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Questo numero, nel quale pubblichia­
mo i contributi che sono giunti alla reda­
zione in memoria di Emilio Podestà, è
dedicato al suo ricordo.

Informo con piacere i Soci che l'Archi­
vio dell'Accademia si è arricchito di nuovi
fondi documentali. 1\ più importante riguar­
da i rapporti che la Famiglia Torrielli ebbe
con il patriota e uomo politico Benedetto
Cairoli. Si tratta di circa 80 lettere che il
Cairoli, che soggiornò in diverse occasioni
ad Ovada, scambiò, a partire dal 1852. con
diversi componenti della famiglia. 1\ sig.
Luigi CorteIla, con atto di liberalità, ha con­
sentito alla duplicazione di questi documen­
ti che la sua famiglia conserva onna i da
centocinquant'anni, di questo gli siamo
grati e lo ringraziamo di cuore.

1\ nostro Presidente onorario, Giorgio
Oddini, ha depositato presso l' Archivio
carte riguardanti la famiglia Botta - Adorno
feudataria di Silvano e Castelletto d'Orba,
fino a centoc inquant'anni fa noti come Sil­
vano e Castelletto Adorno. Tra i documenti
lettere del Marescia llo Antoniotto Botta
Adorno, comandante austriaco di Genova ai
tempi della rivolta di Balilla. Anche la
Sig.ra Ina Capurro vedo Pesci ha donato
all'Accademia importanti carte della Fami­
glia Pesci del fondo fanno parte numerose
foto.

Attualmente è sotto i torchi il volume di
Andrea Barba, 11 capitano Mingo e lo Resi­
stenza nella Valle dell 'Orba dedicato alla
Resistenza sulle nostre montagne. Nato
come tesi di laurea il lavoro ha finito per
appassionare l'autore che oggi lo pubblica
con l'autorevole presentazione di Federico
Fornaro , Presidente dell' Istituto Storico
della Resistenza e della Società Contempo­
ranea di Alessandria.

Ricordiamo inoltre che domenica 24
marzo, sotto la regia di Lucia Barba, alla
quale si deve l'organizzazione dell' evento
si è svolta la giornata del F.A. \. I beni arti­
stici quest' anno riguardavano: Ovada ­
Palazzo Maineri - Rossi; Parrocchiale di
N.S. Assunta e S. Gaudenzio; Biblioteca del
Clero; Lerma - Parrocchiale di S. Giovanni
Battista e Santi Martiri e Ricetto; Trisobbio,
Parrocchiale di .S. Assunta e Oratorio del
SS.mo Croci fisso; Montaldo Bormida, Par­
rocchiale di San Michele Arcangelo.

1\ volume della prof.ssa Paola Piana
Toniolo II Cartulare Alberto è stato presen­
tato dal prof. Romeo Pavoni dell ' Università
di Genova al Teatro Splendor ad Ovada e
dal prof. Francesco Panero dell' Università
di Torino, presso la nuova Biblioteca Civica
di Acqui Terme. In entrambe le occas ioni il
numerosissimo pubblico ha accolto con
grande interesse la pubblicazione.

Alessandro Laguzzi
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Manfredino del Carretto, capitano di guerra,
tra Piemonte e Liguria nel primo Trecento (parte prima)
di Angelo Arata

« .. . in pace vivere et tranquilla quie­
te. .. »: questo appare. in sostanza. il desi­
derio che spinge Manfredino del Carretto
ed il figlio Ottone a cedere i loro vasti
domini in favore del marchese Manfredo
di Saluzzo nel 1322.

Queste parole. che emergono vivida­
mente dal documento di cessione I . forni­
scono una risposta umana, che rimanda
alla sfera "privata" dei sentimenti. alle
domande relative ai motivi per cui una
delle stirpi carrettesche più potenti per ter­
ritori ed influenza politica avrebbe rinun­
ciato ai suoi vasti domini per accontentar­
si di pochi feudi montani ed eclissarsi.
poco dopo. dalla scena politica del Pie­
monte meridionale.

La prospettiva intirnistica, pur non
rispondendo in modo per noi accettabile a
queste domande. aggiunge l'intensità del
"vissuto" umano all'interpretazione sto­
riogra fica che vede nella drammat ica
scomparsa delle antiche dinastie aristocra­
tiche la crisi di poteri locali non in grado
di reggere alla spinta espansionistica di
altre famiglie aristocratiche. tese a costrui­
re un principato di vaste proporzioni. e
quindi dei ceti urbani. caratterizzati da un
forte dinamismo e da solidi capitali finan­
ziari.

Questa prospettiva si coglie nell 'inter­
vento di Renato Bordone in un recente
convegno acquese , che delinea in un sug­
gestivo affresco il processo che vede la
nobiltà di spada dei Del Carretto lasciare il
passo ai marchesi di Saluzzo e quindi al
denaro delle nuove classi dominanti le
città italiane. composte da uomini intra­
prendenti . con lo sguardo aperto alle
ampie dimensioni del mercato e della poli­
tica internazionale. ma in fondo sensibili
ai valori cavallereschi e risoluti a seguire
le antiche tradizioni aristocratiche- . ~

Sia la malinconica motivazione dedu­
cibile dal documento del 1322. sia la ricer­
ca storica collocano la cessione di Man­
fredino ed Ottone del Carretto in un
"autunno" del Medioevo langarolo, che
risulta senza dubbio suggestivo. ma che
non ci offre una spiegazione dei motivi
specific i della crisi carrettesca e di questo
avvenimento partico lare. che credo sia
necessario esplorare scendendo nei detta­
gli. convinto che Manfredo del Carretto
dimostri di saper evitare un inutile arroc­
camento su posizioni conservatrici ed uno
sterile legame con un'econ omia sorpassa­
ta. manifestando una singolare capacità di

..

reagire a questa crisi. valorizzando proprio
gli elementi ancora significativi della sua
condizione aristocratica. Certo il tentativo
di Manfredino fu fallimentare. ma vorrei
dimostrare che questo risultato non era,
almeno nell'immediato. affa tto scontato e
dipese soprattutto da una serie di circo­
stanze negative. che Manfredo stesso
avrebbe interpretato come ineluttabil e
discesa del fatidi co disco rotante della for­
tuna.

Sotidit à di lignagg io: orientamento
urbano e vocazione mi/ilare

Manfredino del Carretto apparteneva
alla linea ottoniana della stirpe marchiona­
le. discendendo da quell 'O ttone. figlio di
Enrico Guercio. che aveva stabilito il suo
dominio sull'area orientale delle Langhe,
in una zona compresa. grosso modo. tra il
corso del fiume Bormida di Spigno ed il
torrente Uzzone. mentre i discendenti di
Enrico del Carretto. ebbero la signoria
delle parte più occidentale. giungendo fino
a Finale e quindi al mare. e mantennero il
titolo. prestigioso anche se soltanto nomi­
nale. di marchesi di Savona.

La discendenza di Ottone, priva di uno
sbocco rivierasco, dovette fondare la sua
economia sulle vie di transito. che aveva­
no in Cortemilia e Cairo centri ragguarde­
voli-', e trovare una collocazione politica
che tenesse conto della crescente potenza
dei centri di Alba. Asti e Genova. dimo­
strando comunque una costante capacità
di adattamento ed un dinamismo
notevole'i, anche se l'attaccamento allo
stile di vita signorile. manifestato dalla
presenza nelle corti del ramo ottoniano di
trovatori, costituì indubbiamente un moti­
vo di indebolimento economico>.

Ottone ebbe due figli. Ugo ed Enrico:
da quest'ultimo discese la linea di Ponti e
Roccaverano. mentre Ugo ebbe certamen­
te un figlio. Ottone; è invece piuttosto
improbabile si possa considerare figlio di
Ugo il Manfredo che compare nella docu­
mentazione intorno al 1240. anche se così
viene collocato negli studi genea logici più
not i", poiché l'unica fonte coeva in cui è
citato lo dice espressamente figlio del
quondam Ottone7.

Scomparso Ugo, premorto al padre, e
deceduti anche l'anziano Ottone ed iI
nipote Ottone, Manfredo rimane unico
protagonista della linea ottoniana negli
avvenimenti politici contemporanei. visto

che la linea di Enrico di Ponti e Roccave­
rano inizia a collocarsi in maniera autono­
ma rispetto al ramo principale. Nel 1241
Manfredo è accanto a Giacomo del Carret­
to, marchese di Savona e figlio di Enrico,
nell' esercito imperiale ''. Scontratosi con
Federico Il . mentre Giacomo assumerà un
ruolo guida nel partito filoimperia le ed
una posizione rilevante nel panorama poli­
tico dell'Italia settentrionale. Manfredo si
riaccosta a Federico Il nel 1245. collocan­
dosi con maggior decisione tra le forze
favore voli a Manfredi dopo la morte del­
l'imperatore e divenendo uno dei più acca­
niti avversar i di Carlo d' Angiò. mentre i
figli di Giacomo e Bonifacio di Ponti si
schiereranno nel partit o f loangioino,
secondo una logica di contrapposizione
che diventerà caratteristica nei rapporti tra
le linee carrettesche di Ottone e di Enri­
col).

Manfredo ebbe numerosi figli : tre.
Ottone. Ughetto ed Alberto. sono spesso
ricordati nei documenti. ma il Marino cita
anche Bastardo (o Basterio/Batterio) ed
Eliana, il primo figlio naturale e la secon­
da forse andata in sposa a Giacomo del
Carretto, figlio di Enrico del terziere di
Novello!",

Manfredo del Carretto muore agli inizi
degli anni '80 del Duecento. poiché nel
febbraio del 1282 11 è ancora vivente.
mentre nel novembre del 1283 i figli Otto­
ne (III). Ughetto ed Alberto (o Albertino)
confermano le concessioni fatte nel 1223
da Ottone (I) del Carretto e dal nipote
Ottone (II) agli uomini di Cortemilia l :!;

nel gennaio del 1284 concedono conferma
dei privilegi agli uomini di Montechiaro l­
e nel marzo dello stesso anno ricevono
l' investitura per i loro feudi da Genoval'[ .

Manfredo, nato nella prima metà del
'200. porta un nome tradizionalmente pre­
sente nella stirpe aleramica 15. ma questa
scelta di "conservatorismo temp orale't' f
assume altresì una valenza politica quando
la fortuna della dinastia sveva è all'apogeo
in Piemonte e sembra preannunciare una
restaurazione della potenza delle famiglie
signorili17. significato che torna attuale
quando il figlio di Federico Il, Manfredi , i
cui parenti materni erano originari proprio
del Piemonte meridionale, emerge prepo­
tentemente quale guida delle forze ghibel­
line l ''.

I nomi dei figli di Manfredo , Ottone.
Ugo ed Alberto, se da un lato confermano
la scelta della tradizione onomastica e
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dimostran o una so lida co nsapevolezza
dell a autono mia dell a prop ria dO Ill US , poi­
ché Ottone ed Ugo so no nomi ca ratteristi­
ci del ramo ottoniano, dall ' alt ra il nom e
Alberto si discosta dall a trad izion e a lera ­
mica 19, anche se non è chiaro a qu ale lega­
me pol itico possa far riferiment o qu esta
innovati va sce lta ono mas tica .I''

In og ni caso i tre fratelli , talvolt a defi­
niti sempliceme nte successori cd eredi del
quondam Ma nfredo , ag isco no insieme nel
complesso gioco politi co innescato dal
coll asso dell a potenza ang ioina, sa ncito
dall a sco nfi tta d i Roccavione nel 127 5, e
dall ' ascesa del march ese G ug lielmo VII di
Mo nfe rra to .

Legat i ad As ti dal 1209, qu and o Otto­
ne aveva cedu to i suo i domini al co mune
per ess erne rein vestit o, i march esi del Ca r­
rett o della line a otto niana avevano comun­
que vincoli feudali anche con Genova fin
dal 1214 : tali legami si erano via via raf­
forzati , anche attraverso l' esercizio della
ca rica pod estaril e da part e di Otto ne ed
Ugo ne lle du e ci ttà, o ltre che Alba , Savo­
na e Chier i-l. e lo sv iluppo di rapport i
matrimon ial i co n a lcune imp ortanti farni-

g lie genovesi . Ma è so pra tt utto nell a
seconda metà del Duecent o che que st i
legam i si infitt iscono, fino a costituire una
rete di relazioni in cui i marchesi del Car­
retto permett on o alla c lasse dirigent e delle
due potenti c ittà di " co munica re" , non so l­
tant o in senso lett erale, lungo il ret icolo di
tracciati che faceva dei loro domini un ' im­
port ant e area di strada, ma anche politica­
mente, poiché attraverso i collegamenti
che uni van o i Del Ca rretto , sia con Asti ,
sia con Genova, sia con a ltre famigli e
marchionali dell' area tra Liguri a e Pie­
monte, era se mpre possibile trovare cana li
di co municazione, anche nei momenti di
maggiore tension e.

Lung i dall' aver scelto di «r ivo lgere di
preferenza l' att en zion e loro a lle cose di
Ligur ia» e non eserc itare più «un influsso
di qualche effica c ia in Piemonte», come
afferma il Gabotto-é, i Del Ca rretto, in
particolare della linea ottoniana , manten­
nero un costante "bifrontisrno", rivel ando
doti di flessibilità ed adatt abilità ad una
si tuazione in rapido mutam ento.

Se è vero, infa tt i, che dop o il 1225 non
si hanno più inca richi podestarili e dop o il

5

A lato. la torre quadrangolare
(XII secolo) coronata
di beccatelli di 0 111I0 Gentile.
terra dei Del Carretto

per iodo di predom inio svevo i Del Ca rret­
to non entra no più nel funzionariato imp e­
riale in Piernont e- J, è altresì da ricordare
che il per iodo di aspre lott e determinato
dall a presenza ang ioina e da l succ ess ivo
scontro tra As ti e Gu gli elmo VII costri nse
i Del Carre tto a con sid erare di versamente
i loro rapporti con le città , ass umendo
sempre più fun zioni militari e legandosi a
gruppi famili ari ch e stavano costituendo
so lidi patrimoni signo rili nel contad o,
anc he in co nseguenza dell a forte co nflit­
tual ità politi ca e soc iale svi luppa tas i nei
ce ntri urb an i e del fenom eno del fuori u­
sc itis mo ad essa legato .

Na tura lme nte la scelta di profession a­
lizzare le pot en zialità m il itari. che,
co munque, da se mpre erano state ricon o­
sc iute ai marchesi ed utili zzate dai comuni
in guerra, implicava per ò la necessità di
investire grosse somme di den aro per
pagare uomini e comprare armi e cavalli ,
den aro ch e era possibile trovare soltanto
face ndo ricorso ai ce ti urb ani .

1\ pressan te bisogn o di den aro che
caratterizza Ic famiglie sig no ri li dell ' ar ea,
ed i Del Carretto di Otton e in part icolare ,
se mbra dunque co nnesso più ad una logi­
ca imprenditori ale, ad una manifesta zion e
di "i ndustria", dunque, legata all a guerra,
che ad uno spreco "c ava lleresc o" e ad una
diminuzione dei pro venti economic i legati
a lla signo ria, che pur deve essere co ns ide­
rata, a lme no in co ns ide raz ione alla cre ­
sce nte entità degl i invest ime nti.

Così proprio Ma nfredo de l Carretto
orientò la sua az ione politica più in fun­
z ione dell e "offerte" di ingaggio che dei
legami ideologici o vassa llatici, mutando
più spesso schiera me nto rispett o a Gi aco­
mo del Ca rretto, legato più tradi zion al­
mente all 'apparato amministrati vo impe­
riale: egli seppe anche cogliere Ic possibi ­
lità che la sua forza militare offriva, ten­
tando di mett ere in atto una so rta di domi­
nio su Ac qui nel 1264 24, che , pur coll ega­
to alla fazio ne di Ma nfredi, potenzialmen­
te av rebbe potuto evolvere in una forma
embriona le di "protosigno ria", ana loga a
qu ell a esercitata in quegl i anni da Oberto
Pelavicino su diverse città lombarde e la
stess a Milano->, se Manfredo del Carretto
avesse potuto disporre dei mezzi e degli
appoggi interni alla c ittà su cui pot eva
co ntare Ob ert o, e che comunque tentò di
procurarsi , d imostrand o di ave re anc ora
sic uri co ntatti co n gli ambienti finanziar i
as tig iani e con Genova -v.
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Marchesi nella rete: relazioni politiche
e vincoli matrimoniali

Man fredo del Carretto rim ase negli
ultimi decenni del XIII secolo stretta me n­
te legato alla ca usa ast igiana, i cui pod està
e capitani erano talvolta membri delle
fam igl ie al potere in Genova , tra cui Spi­
nola e Doria , al potere dal 1270 .

Tutt avi a le scelte matrimon iali di Man­
fredo e dei figli rivelano una strateg ia poli­
tica più complessa, essendo soprattutto
rivolt e verso fami glie all ora escluse dalla
ges tione del comune : Ott one del Carretto,
dop o il matrimoni o con Ag nese Fiesc hi,
sposa Isab ell a Ma loce llo nel 127227 ;

Ug hetto sposa Eliana, figli a del march ese
Leon e di Pon zon e, fo rse negl i ann i ' 80,
poiché Henricus templarius. marchio de
Ponzano, prob abilmente frate llo di Eliana ,
compare co me tes te nelle co nferme del
1283 a Co rte milia ed a Mo ntec hiaro ne l
1284 ed alla redazione di una co pia auten­
tica di una donazione alla Ca no nica di Fer­
rani a ord inata da Oddone del Ca rre tto nel
1289; ancora nel 1307 lo ritroviamo pre­
sente alle concessioni di Oddon e, Ugo e
Manfredino ed al riconoscimento da pa rte
di Ugo dei diritti di Manfr edino-e. Alber­
to, infine, sposa Tiburgia Fieschi.

Qu esti matrimoni, più che indicare un
atte ggiamento di aperto contrasto co n le
famiglie dominanti in Genova, se mbra no
conn essi all a vo lontà , da part e di Man fre­
do del Ca rretto e dei suoi figli , di entrare
stab ilme nte a far part e d i quell ' insiem e di
casati che stavano in qu el period o es ten­
dendo e co nso lida ndo il loro potere nell ' a­
rea appenninica, anche attrave rso una fitta
rete di legam i par ent al i, sia che apparte­
nessero alle famiglie ge novesi, co me i Fie­
schi, i Grima ldi, i Maloce llo-" , s ia che
facessero parte delle stirp i march ion ali,
co me i marchesi di Ponzone-v, disposte a
cede re parte dei loro diritti per otte nere
nuove risor se economiche ed appoggi
politi ci , od i Mala sp ina , ormai ori ent ati ad
estendere la loro influenza nell 'Ovades e,
sube ntra ndo d i fa tto a i mar ch esi del
Bosco-l' .

Qu esta rete di legami si con solida dun­
que negli anni '8 0, mentre il dil agare del­
l' influenza di Gu gli elmo VII di Monferra­
to sembra impedire qualsiasi tentativo di
iniziativa politica autonoma, so prattutto
per i figli di Manfredo Del Carretto, visto
che il marchese di Monferrato era divenu­
to sig no re di Acqui, A less andria ed Alb a,

circo ndando i loro domini, e nella stessa
As ti incontrava l' app oggio dei Guttuar i--'.

Tra il 1288 ed il 1290, però, viene a
formarsi una potent e lega di nemici del
Ma rchese di Monferrato. co mpos ta da
Amedeo V di Savoia. Pavia, Milano , Bre­
sc ia, Crem ona, Piacenza, Ge nov a ed As ti,
e nello stess o 1290 Gug lie lmo VII , che pur
si era rivolto agli An gioini per rompere l'i­
solamento politi co in cui s i trovava e per
ottenere un appoggio militare, è catturato.
morendo du e anni dopo in prigion ia.

Eliminato il nemico co mune , inizian o i
co nfl itt i tra g li a llea ti di ieri e si mett on o in
moto i meccan ismi di so lida rietà all 'inter­
no di quella tram a di relazion i politico­
pa rentali che abbiam o precedentemente
esa minato : cosi. qu ando nel novembre del
1290 i marchesi di Pon zone Tommasino ,
Enrichetto e Manfredino donaron o al
Co mune di Ge nova le loro quote di Spi­
gno , Me rana e Rocchetta di Spig no, riott e­
nendole in feudo, ess i escluse ro dagli
obblighi mil itari person al i il conflitto co n
g li eredi o successori del marchese Man­
fredo del Ca rretto, ma i loro uom ini erano
obbliga t i a lla gue rra anc he co ntro di
ess j33.

Si può dunque immagin are che esistes­
se una situazion e d i conflitto tra Genova e
i figli di Manfredo, in cui i marchesi di
Pon zone, in quanto feudatari del Co mune,
erano coinvolti , anche se i vincoli che li
univano ai Del Ca rretto imp edi vano ostili­
tà dirette verso di ess i: in e ffett i Enr ichet­
to ed il figl io ( o fratell o ) Albertino risul­
teranno nel 1313 legati da rapp orti feud al i
ad Ottone del Ca rretto per Torre Bormida,
Olmo Gentile, Bergolo, Denice. Gorr ino,
Caste lletto Uzzone, Sa leggio e Santa Giu­
lia; mentre nel 1300 A lbe rto del Carrett o
acquistò i 2/3 di Spigno proprio da Tom­
ma so di Pon zon e, che era peraltro suo lon­
tano cug ino , poich é nip ote di quel Piet ro
di Ponzone che aveva spos ato una figlia d i
Otto ne del Carretto-" ,

In que sto agit ato peri od o i figl i di
Man fred o del Ca rretto iniziano ad agi re
se pa ratame nte , essendo probabilmente
giunti ad una prima spa rtizione dei loro
domini: nel 1290, infatti , la con venzion e
con gli uomini di Torre Uzz one viene
siglata nel maggio dal so lo Alberto del
Carretto-> e lo stes so anno, nel mese di
ottobre, la conferma delle co ncessioni a
favore degli uomini di Cairo viene effet­
tuata da Ottone ed Albe rto-v.

Nell'ottobre del successivo 1291 Otto-

Nella pagina a lato, il Castello
di Camerana, terra dei
Del Carretto, in 1111 'incisione
del Gonin

ne del Carretto ed il fig lio Manfred o ricon­
fermano le concessioni agl i uomini di Co r­
tem ilia : è la prima vo lta che co mpa re dun­
que Manfredino, il person aggio che è al
centro del nostro discorso, ma sappiamo
che eg li era già stato em ancip ato nel 1286,
ricevendo " l' uso ed il frutt o" di Ca iro,
Vesim e e Carcare-",

Da qu ant o si può tentare di dedurre da
que sti documenti e da successivi att i,
Alberto del Carretto ottiene Vesime38, con
Torre Uzzone ed altri centri min ori dell o
spart iacque Uzzone-Bormida di Spigno,
Ughetto co ntro lla Deg 039 ed i villaggi dei
dintorni, co me Ca rretto, Vigna ro li, Brovi­
da e N iosa , ment re Ott on e ottiene Co rte­
mili a ed altre local ità nell a va lle dell a Bor­
mida di Mi lles imo, come Torre Bormida, e
dell a va lle della Borm ida di Spigno , co me
Den ice e Mombald one, e della dorsale tra
le du e va lli, co me Olmo Gentile; Ca iro e
la sua curia resta probab ilmente indi viso,
ma la part e di Ott one era già sta ta asse­
gnata al figli o Manfredino'l", e su di esso
conservavano diritti Ug hetto ed A lberto'U .

Alcune di qu este localit à vengono in
eff ett i subinfe udate ad espo nenti di altre
famigli e marchi on al i o dell'aristocrazia
urban a con cui i Del Carretto hanno strett i
rapp orti oppure a linee discendenti da figli
naturali dei Del Carretto, che ven gono di
fatto riconosciuti come domini loci42:

abbiamo così la linea di Benevello,
discendente da Batteriof '. la linea di
Cas tino , la linea di Torre Bormida discen­
dente da Tomrn aso , for se figli o di Otto ne
1144, la linea di S. Giulia e N iosa 45, e la
linea di Brovid a, for se discendente da
Francesco, altro figlio naturale d i Otto ne
1146,

Ne lla lotta tra Asti ed il giovane mar­
chese Giovanni di Monferrato, il rapp ort o
già co nso lida to tra il Comune ed Ottone
del Carretto si rafforza ulteriorment e, poi­
ché nel 1292 il marchese di Mo nfe rra to
deve cede re ad As ti parte delle prerogati ve
che aveva su Co rterniliav' . Ne l 1292 Ott o­
ne, co n i fratelli Ughetto ed Albe rto è ind i­
cato tra i vass alli di Ast i nell e treg ua tra il
comune ed il marchese G iovanni di Mon­
ferrato'i'ì. Lo stesso Ottone inizia a gioca­
re un imp ortante ruolo di medi atore tra
Asti ed altre stirp i marchionali, come i
marchesi di Ceva'i ", il cui esponente di
maggior spicco, Giorgio detto Nan050,

viene probabilmente convinto a sottomet­
tersi ad Asti proprio da Ottone, che ag isce
negli anni seg uenti come procuratore di
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Nano di Ceva nella "oblazione" dei suoi
feudi ad Asti51.

Negli anni in cui la potenza angioina
iniziava a declinare e soprattutt o dopo
Roccavione, del resto, tutte le stirpi carret­
tesche ed i signori della zona si erano
schierate con Asti, riconoscendo quei
legami vassallatici che erano stati dimenti­
cati quando Cario d'Angiò aveva scardi­
nato la rete di clientele pazientemente
imposta dal Comune: così, fin dal 1282,
ritroviamo vassalli di Asti, oltre a Manfre­
do, i figli di Giacomo del Carretto, il mar­
chese di Ceva (probabilmente Giorgio
Nano) ed il marchese Tommaso di Saluz­
z052, anche se negli anni successivi Enri­
co del Carretto, figlio di Giacomo, finì per
avvicinarsi ai Monferrato, probabilmente
sulla scia del Marchese di Saluzzo-è.

Posizioni decisamente diverse vennero
assunte soltanto da Antonio del Carretto,
figlio di Giacomo. e signore del "terziere"
di Finale, che nel 1291 combatte con una
sua compagnia al soldo degli Angioini-",
nel 1293 si schiera con il marchese di
Monferrato contro Asti55, continu ando il
suo scontro con Genova , alternato a tregue
e sottomi ssioni forzate, appoggiato dai
marchesi Leone ed Enrico di Ceva-", a
loro volta forse schierati con Guglielmo
IV di Ceva nel «sostenere i suoi diritti ad
una parte del marchesato contro l'indiriz­
zo accentratore di Nano»57.

Ma proprio la figura di Giorgio Nano
di Ceva ci permette di introdurre un grup­
po familiare che, pur affacciatosi da poco
sulla scena politica che stiamo esaminan­
do, avrà un' influenza straordinaria sulle
vicende successive: si tratta dei Doria, in

particolare della domus di Brancaleone
Doria, una linea che per molti aspetti si
staccherà decisamente dal resto della casa­
ta, diventando protagonista della politica
ligure-piemontese dei primi decenni del
Trecento .

Il marchese Giorgio Nano di Ceva
aveva infatti sposato una Doria, di cui non
conosciamo né il nome né il gruppo paren­
tale, ma si può supporre che appartene sse
proprio alla linea di Brancaleone, che
aveva da tempo stretto legami familiari
con casate tradizionalmente opposte alle
famiglie dominanti in Genova, ed in primo
luogo agli altri Doria: così, nel 1275,
Brancaleone Doria aveva fatto sposare il
figlio Bemabò ad Eleonora Fieschi, figlia
di Feder ico-S. fratello del cardinale Otto­
bono, papa nel 1276 come Adriano y59, e
cognato di Tommaso di Savoia, di Bonif a­
cio del Carretto di Ponti e dello stesso
Ottone del Carretto, che aveva sposato in
prime nozze Agnese Fieschi, madre di
Manfredino.

La sorella di Manfredino, Mentia ,
sposò un figlio di Giorgio Nano, Giorgio
(III), mentre lo stesso Manfredino sposò in
prime nozze Margherita Malaspina, figlia
di Tornma so, che fu l'artefice del radica­
mento dei Malaspina nell' area ovadese.
Un radicamento, ricordiamo , reso possibi­
le dal matrimonio del padre di Tommaso,
Federico , con Agnese di Guglielmo del
Bosc060, che inseriva i Malaspina in una
già consolidata rete di legami parentali
instaurati da decenni nell'area tra la rivie­
ra savonese e I'Oltregiogo, tenendo pre­
sente che i marchesi del Bosco erano già
imparentati con i Malocello ed i Doria con
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i marchesi di Ponzone'i'.
Negli ultimi decenni

del XIII secolo sono
dunque caratterizzati
nell'area dalla energica
azione politica e di
acqui sizione di nuovi
domini di Tommaso
Malaspina e Brancaleo­
ne Doria, che dal 1282
sono alleati'< e legati da
forti interessi anche in
Sardegna.

1 Dori a agirono
secondo direttrici espan­
sive che tenevano conto
di questa alleanza e di
altri rapporti precedente­
mente stabiliti e delle

possibilità militari offerte dai luoghi
acquisiti: così, quando Brancaleone inizia
a acquistare beni nell'area di Sassello si
rivolge al marchese Leone di Ponzone,
marito di Guerriera del Bosco, che nel
1288, dopo la sfortunata rivolta del padre
Enrico e dei fratelli e la conseguente
riconquista genovese con la "cavalcata" di
l acopo Doria'il , aveva venduto ai Genove­
si i suoi diritti su Ovada v", e la cui figlia,
Eliana, come abbiamo visto, era andata in
sposa ad Ughetto del Carretto.

Tra il 1292 ed il 1293 Brancaleone
Doria acquista beni in Sassello da Leone
di Ponzone e da esponenti della famiglia
Bellingeri'i>, un importante gruppo paren­
tale acquese, principali fautori in quel
periodo della fazione favorevole al mar­
chese di Monferrato e quindi probabil­
mente fuoriusciti dalla loro città, occupata
dagli Alessandriniv", compreso l'influente
canonico della Cattedrale Oddone Bellin­
geri, che diventerà vescovo nel 1305, dopo
un lungo periodo in cui la sede episcopale
viene contesa da diversi pretendentiv": ma
verso la Chiesa di Acqui gli stessi Mar­
chesi di Ponzone mantenevano forti vin­
coli68, probabilmente connessi alla con­
cessione delle decimev".

Contemporaneamente Brancaleone
Doria acquistav a il villaggio di Mioglia ,
situato in un' area rientrante nella Curia di
Pareto , dal monastero di S.Maria di Latro­
norio, cenobio "di famiglia" dei marchesi
del Bosco e di Ponzone, ed in particolare
oggetto di una donazione nel 1282 da
parte di Emanuele di Ponzone e del figlio
Leone/" , il marchese che aveva ceduto i
suoi beni in Sassello a Brancaleone Doria.
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Oltre alle co nsiderazioni precedenti. si
può comunque osservare che la scelta
delle località da acq uistare in quest'area
operata da Bra nca leone non pare dettata
so ltanto da l caso o da interess i puram ent e
eco nomici, ma ris ulta decisam ent e orien­
tata ad acquisi re una so lida base ope rativa
nell 'Ol tregiogo per garantire la sca lata
politi ca in Ge nova, progettat a ce rto
soprattutto dopo il fall im ento dell e mire
pol itiche in Sa rdeg na nel 130071. Sassello
e Miog lia, a cui si può aggiungere Quilia­
no, o ltre a connetters i co n i dom ini dei
Grima ldi in Ste lla, perm ettevano a Bran­
ca leone di esercitare un contro llo sulle
strade che univano le principal i città del
Piem onte con Savona e, indiretta me nte,
Genova, ma soprattutto potevano tag liare i
collegamenti tra Pareto, l' unico caste llo
genovese dotato d i una guarnigione fissa
in quella zona, ed il Comune/-. Si trattava
qui nd i di una sce lta analoga, anc he se
meno impegnativa, a que lla che spinse
Bra nca leone ad impossessarsi di Lerma,
Tag lio lo. Molare, che circondavano l' alt ra
gra nde piazzaforte ge novese de ll' Oltre­
giogo, Ovada ; non molt o diversi dovett ero
essere, de l resto, gli obiett ivi che ispi raro­
no l' assoggett am ent o di Leri ci e Pertuso­
la73.

L 'inasprimento delle lotte civili nelle
città ed il coinvolgimento dei Del Carret­
to

E' in effett i un mom ent o di grande fer­
mento po litico nell e città co llegate a i Del
Ca rretto : Alba, Asti e Ge nova so no sempre
più teatro di confl itti che divengono via
via più frequenti e sanguinosi tra i vari
grup pi fami liari che lott ano per il predo­
minio economico e politico, che prevede
ormai l' el iminaz ion e degl i avversari .
Gru ppi familiari che preparano comunque
attentamente le loro mosse, facendo riferi­
mento ai signori tradi zionalmente in co n­
tatto co n l'ambiente urbano.

In Ast i lo sco ntro tra gli hospicia dei
De Caste llo. domin ato dai Guttuari, con
Turco, Asi nari e Scarampi, e dei So laro, o
de Ca neto, divent a parti colarm ent e du ro
intorn o a l 1300, ed inizia a far sentire i
suoi effe tt i perturbatori anche sulle casate
carrettesche74.

Così. nel febbrai o del 1300 A lberto del
Ca rre tto , figlio di Manfredo, acquista 2/3
di Spigno da Tommaso di Ponzone: appa­
rente me nte si tra tta di un' espansione in

un 'area di grande int eresse, co nnessa
comunque ad alt ri possedimenti di Alberto
ma percorsa da vie di co municazione di
ri levante importanza, legate ai beni recen­
tem ent e acq uisiti da Brancaleone Doria, la
cui nip ote Valentina, figl ia di Bern abò
Dor ia, aveva sposato Franceschino del
Ca rretto, il fig lio di A lbe rto />. In realt à
l' acquisto di Spigno, co n Merana, Sero le,
Rocchetta di Spigno e Malvicino, avv iene
so ltanto un mese prima dell a vendita, da
part e dello stesso Alberto, di Vesime a
Bon om o Asinari, apparte nente ad una
dell e famig lie ast igia ne sc hiera te con i De
Caste llo e tra i testi co mpaiono altri me m­
bri d i famiglie del ceto di rigent e del
Co m une, im portanti uomin i d ' affari
appa rte ne nti a llo stesso sc hieramento.
come Martino Guttuari e Giorgio Alfie ri .

L' inseri mento deg li As inari nell'area
meridionale del contado astigiano allarga
la rete di castelli che le famig lie legate ai
Guttuari hann o disteso intorno ad Asti e
con tribuisce alla pre pa raz ione dell' immi­
nent e azio ne di forza decisa dai De Castel ­
lo.

Anche Ughetto de l Carretto provvede
a farsi confermare i suo i feudi da Ge nova,
ma propri o nell ' investitu ra del 1302, che
rigua rda tutto Ca iro, e negli accenni in un
documento del 1307 alla so ttrazione dei
diritt i di Manfredino del Ca rretto in quel
luogo, pare eme rge re uno scontro tra
Ughetto ed il fra te llo Ottone del Carretto
co n il figl io Manfred ino i " .

Ott one è in effetti v icino a ll 'hospicium
dei So laro, co n cui con divide. forse. i ca uti
approcci co n il nuovo principe dAcaia.
Filippo?"; l' orient ament o politico di Ott o­
ne può essere mo tivato da l minor impatto
che questa famig lia eb be su lla ges tio ne
marchionale de l territorio, visto che i
So laro, pur co ntro llando numerosi castelli.
non aveva no dimostrato mire espansioni­
stiche verso i ter ritori dei Del Carretto e
preferivano co munque risiedere in città .
per occuparsi d irettamente dei loro inte­
ressi politici ed eco nomici .

Ottone del Carretto. del resto, pare ben
adeguars i a questo rapporto nel complesso
tradizionale che si sta bi lisce tra le famiglie
ege moni urb ane ed i gruppi signorili dei
territori controllati dai co muni: infatti , nel
1303, lo vediamo podestà di A lba, rive­
stendo un incari co già ass unto in pre ce­
den za dai suoi antenati. ma in un periodo
orma i lontano e assai meno funes tato dai
co nflitt i interni . In questa nuova situazio-

Nella pagina a lato, i ruderi
dell 'antico Castello di Pomi ,
terra dei Del Carrello

ne si rinnova anche il ruo lo giocato da
Ottone come podestà: appartenente ad un
gruppo carrettesco sostanzialmente poco
legato alla c ittà di A lba, Ottone ha però
so lid i legam i co n Asti e ciò gli co nse nte di
svo lgere un 'azion e di medi azione a ll'i n­
tern o dei fragi li equilibri tra le famiglie
ege mo ni albesi, ga rante ndo un co llega ­
ment o co n Asti , in quel mom ent o in buoni
rapporti co n Alba, e co n le fami glie che si
disputavano la ges tione del potere. per ora
senza gi ungere alla vio lenza .

Prop rio mentre Otto ne è podestà di
Alba, però, la situazione in As ti degenera:
i De Castello . con l' appoggio dei marche­
si di Sa luzzo e di Monferrato , si impadro ­
niscono della città, costringendo i So laro a
rifugiarsi ad Alba, ove proprio l' interven­
to di Ottone de l Carretto impedisce che
essi vengano respinti dall'attacco dei
Rappa e dei Costanzo. che non possono
permettere che l' arrivo de l potente gr uppo
fami liare astigiano ro mpa l' equilibrio
interno a favore della fazione capeggiata
dai Brai da .

A questo punto, nel maggio del 1303,
caduta og ni spe ranza di evitare un co nflit­
to ge nera lizzato. Ottone del Ca rretto vie ne
co invo lto negli sco ntr i mil itar i: in Asti,
o ltre a G iova nni di Mon fer rato. a Raim on­
do d 'Incisa ed a Man fredo di Sa luzzo,
sono entrati G iova nni di Saluzzo ed Enri ­
co del Ca rretto; il primo, fratell o del mar­
chese Man fr edo, co ntro lla i feud i sa luzze ­
si dell e Langhe che si spingo no tino alla
Valle Belbo, mentre il secondo è l' anziano
ma rchese de l Carretto a cui era stato asse­
gnato nel 1268 il "terziere" di Novello.
Entrambi so no sco mo di vici ni di Ottone,
assai interessati ad es tendere i loro domi­
nii a sue spese. cos ì come il marchese Gio­
van ni di Monferrato spera di reimporre
pesantemente il suo superiore dominio su
Cortemi lia. ed il marchese del Carretto è
du nque costretto ad abbandonare Alba per
fronteggiare l'attacco dei De Caste llo e dei
loro alleati. che si impadro niscono di Bor­
gomale78.

Ad Alba intanto giunge co n le sue
truppe il marchese Na no di Ceva, in nom e
di Filippo dAcaia: ancora una vo lta tro­
viamo schiera ti insie me Ott one e Na no,
che possono altres ì essere stati i tram iti
de ll' intervento di Filippo nella zo na, ins ie­
me ai banchi eri as tigiani. come Francesco
So laro .

Tutt avia le az ioni belli che co ntro Alba
dei De Castello e de i marchesi loro allea-
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ti si fanno sempre più min acci ose. tant o da
indurre gli A lbesi a cerca re l' aiuto di un
più potent e protettore. Così, tra il lug lio ed
il settembre del 1303, la citt à di Alba sta­
bi lisce accordi con Ca rlo d 'Angiò e si sot­
tomette al co nte di Proven za.

E' interessant e notare, in questo fran ­
ge nte. il comporta me nto di Otto ne del
Carretto: co me pod està ha il dovere di
essere present e a lle decisioni che riguar­
dano la c ittà e legitt imarl e, ma al tempo
stesso essendo occ upato «cum pluri bus et
variis arduis fact is et negoci is tam ad imp­
sum quam ad Co mmune albe pertinenti­
bu s» e dovendo quindi essere spe sso
assente, decide di nominare il 2 1 lugli o
1303 il giudice Panta leone Rab ino di Cor­
temilia suo vicario e legittimo rappresen­
tant e; sarà proprio il Rabino a presiedere
a l Co nsig lio ge nera le del 28 luglio. in cui
vengo no scelti i due ambasc iator i da man­
da re a Ca rlo d' Angi ò?",

I moti vi dell ' operato di Otto ne so no
sta ti ind ividu ati nel timo re dell' ira nemi­
ca : si tratterebbe quindi di un " ripiego" per
ev itare di prend ere personalment e parte ad
una decisione particolarment e sg radita ai
De Castellos". Anche in que sto caso, però,
pare poc o prob abi le che Ott one abbia
ag ito in que sto mod o per paur a : se così
fosse avrebbe tent ato di intralci are le dec i­
sioni a lbes i o si sarebbe alme no limitato
ad abbando nare la ca rica podestar ile, inve­
ce eg li fa di tu tto per rendere legale l' op e­
rato del Co ns iglio ge nera le, non si lim ita
ad eleggere com e vica rio una figura fan­
tocci o, ma sceglie un giudice a lui molt o
vic ino, pro veniente da Cortemilia e lega to
a lla stirpe marchionale'ì ' , che co nvoca
secondo le consuetudini il Co ns iglio ed
avvalla la sce lta dei procuratori pre sso
l'Angio ino. Ev ide ntemente le moti vazion i

appo rtate da Otto ne sono sostanzia lme nte
vere: aveva troppo da fare sul ter reno nella
difesa del suo marchesato e dell a stessa
A lba per poter presen ziare all'att iv ità poli­
tica in citt à.

Tuttavi a. ci si può chiedere se proprio
non fosse possibil e al pode stà essere a lme­
no present e alla riun ione del 28 luglio : in
effett i l' assenza di Ottone pare piuttos to
intenziona le, ma non certo dovuta al timo­
re de i De Ca ste llo; forse man ifesta una
ma l celata d isappro vazion e ve rso g li
or ientame nti pol itici che le fam iglie a l
potere in A lba stava no ass ume ndo. poiché
Otto ne, legato prob abilment e a Filippo
dAcaia, non g iud ica va posit ivamente
l' intromissione de l potente Ca rlo d' An giò
nello scacchi ere de l Piemonte meridi on a­
le. ben ricordando, co munque, che g li
Ang ioini. una vo lta introdo tt isi in quell ' a­
rea avevano subito man ifestato una vo lon­
tà di espansione ed una energia militare
che nessun ' altra potenza locale ave va mai
precedentemente saputo dimostrare.

Otto ne del Ca rretto si mant ien e dun­
que su que lle posizioni di ca uto impegno
politico, seguendo moduli trad iziona li di
co llegamento con la politica citt adin a, pur
mut ati in funzione del nuovo co ntes to, che
richi ede innanzitutto risor se in uom ini e
capacità di azione in campo bell ico : que­
sto spiega l' att eggiam ent o di notevole
rispetto dimostrato dal cro nista as tigiano
di part e popolare Gug lie lmo Ventura, che
lod a la fede ltà d i Otto ne ad Asti, mentre
attacca dur am ent e le mire " tiranniche" di
Man fred o di Sa luzzo e le infide manovre
di Filippo d'Acaia82; certo Ott on e del Car­
retto non poteva ambire ad una politica
autonoma e co ltivare ve lleit ari progetti
signo rili, com e avevano fatt e . peraltro
senza successo, i marche si d i Sa luzzo o di
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Mo nferrato e il principe d ' Acaia, ma
è altresì da notare che verso nessun
a ltro s igno re Gug lie lmo Ventura
mani festa l'atte nz ione e la co nside­
razion e che emergo no allo rc hé
accenna ad Otto ne e se è vero che
implicitamente lo accusa di esse re
timoroso dell e reazioni dei De
Cas te llo, è anco r più evidente che
qu esta insinuazi one è so pratt utto
motivata dal la nece ssità di so tto li­
nea re la notevole potenza militare
dei De Caste llo .

Intant o il d irett o coin volgiment o
degli Angioi ni non manca di ribalta­
re la situazio ne in Asti : nel maggio

dci 1304 , nonostante la trasformazion e
dell' anti co castell o urbano in una munita
fort ezza ed il ricorso a truppe mercenarie,
i De Ca stello vengo no travolti da lla fazio­
ne dei So laro e co stretti , a loro vo lta, all'e­
silio, mentre le loro torri vengo no atterra­
te e le loro case depred ate .

Il fuoriusciti smo dei De Ca ste llo si
d imostra co munque subito ben diverso da
que llo dei So laro : da i loro castelli nel co n­
tado, co n l' aiut o dell e forze dei " ma rchio­
nes", grazie a ll'espe rienza belli ca che
molti di loro ev identemente possiedon o, i
gruppi famil iar i usciti dalla citt à iniziano
ad attaccare il territorio controllato dai
Solaro, che sono costretti ad affida rsi a
Filippo d 'Acaia.

Il gusto della guerra: cittadini . signori
e mercenari in armi

La guerra che prosegue negl i anni suc­
cessivi è ra ccontat a nei dettagl i da
Gug lielmo Ventura e grazie al cronis ta
as t ig iano pos iam o indi viduarne a lcune
ca ratte ristiche. Innanzitutto vi sono co in­
vo lte masse di co mbattenti notev oli : al
rientro in Asti i So laro dispongono di 3000
fanti e di 200 cavalieri, mentre il pr imo
tent at ivo de i «forensi» di rioccupare As ti e
co mpiuto con qu asi 3000 fanti e circa 800
cava lieri ed i documenti che riguard ano gli
Angioi ni e gli Aca ia dimostrano un conti­
nuo impegno a mobilitare forze per far
fro nte ad un conflitto che assorbe sempre
più uomini , cavalli , armi e mezzi83. La
composizione di qu este truppe è piutt osto
va ria: accanto alle milizie raccolt e dal
pop olo vi sono i cavalieri, milite s, apparte­
nenti a lle fami glie che co nducono ormai
uno stile di vita aristoc ratico, a cui si
devono aggiungere gli uomini raccolti nei
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vi llaggi. co n funzioni bell iche lim itate, ma
imp ort ant i per le ope razioni d i trasporto e
di assedio; vi so no poi i combattenti porta­
ti dai signori ingaggiati od a lleati: in part e
si tratta d i uomi ni che combattono a ca va l­
lo, legati da vincol i vassalla tic i, clientes,
ma a cui viene co m unque corrispos to un
co mpe nso , visto che il tempo per cui so no
utili zzati trascende i limit i del loro obbl igo
feudale; un a ltro gru ppo è costituito da
mercenari, i qu al i nel corso del co n flitto
diventan o se mpre più numerosi , poi ch é il
coi nvolgi me nto nell a guerra as tig iana di
Fi lippo dAcaia, del nu ovo march ese di
Monferrato Teo doro Paleologo, soste nuto
dal ca pitano genovese Opizzino Spino la,
del march ese di Sa luzzo e dell o stesso
Ca rlo d ' An giò imme tte sul terren o dell o
scontro, se mpre più ampio, nutriti contin­
ge nti di uomini assoldati, sia per consoli­
dat e tradi zioni di ricorso al mercenariato,
co me nel caso degli ang io ini, sia per le
difficolt à di reclutam ento da part e del
march ese di Monferra to , ch e deve ric orre­
re ag li uom ini procuratig li dal suocero
Opizzino Spino lav', e del pri nci pe d ' A­
ca ia, i cui sudditi sono sempre più ina ­
dempienti ad un serviz io m ilitare da svo l­
ge rs i in luogh i lontan i dall e prop rie va lli
alpines>.

Tra i mercen ari si tro van o fanti , arcie­
ri, balestrieri, cava lieri arma ti alla leg gera;
in particol are, è interessant e not are l'im­
port an za che ques ti ultimi hanno orma i
acquisito ; nell e pagin e de l Memoria le di
Gug lie lmo Ventura essi emergono decisa­
men te, d istinguibili in tre categorie: una,
que lla de i berrovieri , è ormai ben co no­
sci uta 'ì", ma Ventura li nomi na so ltanto in
relaz ione a l mom ento successivo a lla bat­
tagli a di Cossa no , nel 127 387; tutt avia il
termine era anco ra ben di ffuso nel periodo
di cui stiamo tratt ando, in particolare nell e
truppe di Filippo d 'Acaia88. Più int eres­
sante il termine «ca landi», che Ventura
intro duce in capito li relat ivi ag li anni 1308
e 131489: dal racconto si evi nce che si trat­
ta d i truppe imp iegate dagli As tig iani , ta l­
volta appoggiate da cavalieri cittadini, in
ope raz ioni di razzia e di guas to; si può
dunque supporre che si tratti di una cava l­
leria leggera90, non di ssimil e dai berrovie­
ri; è co munque probabile ch e in Ventura il
termine rappresenti in realt à un ' abbrevia­
tura di «cava llandi», che troviamo spesso
usato nei conti delle castell ani e d 'Acai a ,
co me sino nimo di equitesì ); si tratt erebbe
quindi di arma ti reclutat i da Filippo d ' A-

caia ne i territor i pedern ontani da lui dom i­
nati , uomini a cavallo , talvolt a montati su
cava lle ed in altr i cas i dotat i di più caval­
cature'<; armati a cavallo , la cui co ndizio­
ne non è molt o inferiori a qu ella degli stes­
s i milites93, inqua drati in rep arti co ma nda ­
ti da propri i cap itani e forniti di trombev'.

Infine Ventura accenna a i
«v es p ilio n i»95, mercenari a cavallo
angio ini, anche in qu esto caso adibit i
so pra ttutto a l saccheggio, ma sos tanz ia l­
mente assim ilabi li alla d ignità cavalle re­
sca 96.

La grande varietà dell e truppe ch e ope­
ravan o nel con fli tto tra « fo rens i» e
«tenenti» corrispo nde ad un ampio arco di
mod al ità d i scontro che si effettuav ano sul
terren o: dali 'assedio in grande stile, co n
macchine da guerra e spec ia listi, rivolt o
sopra ttutto a lla conquista di c ittà , Asti in
primo luogo, per scendere ad operazioni di
assedio men o impegnative, di castelli e
villaggi, che avevano co me obie tt ivo la
co nquista dell a fortificazion e oppure la
sua distru zion e, insieme a qu ell a degl i
insediamenti, la cu i pop olazion e era tal­
volta costretta a spostarsi in nu ovi villaggi
fort ifica ti; molt o più spesso, però, le ope ­
raz ioni si lim itavan o a ve loc i ra ids, per
mettere a l guas to vigne e col tivazion i, per
sacc heggia re le campagn e ed i villaggi,
per sorprende re gruppi di nemici isolati :
ed è ov viamente in qu este az ioni che risul­
tavan o part icolarmente effica c i le form a­
zio ni di cavalleria leggera, precedute da
es p lora to ri, per ev ita re d i g iungere su
obiett ivi ben difesi da armat i od addirittu­
ra da cavalier i nemici , per e ludere gli
aggua ti che spesso veniva no tesi ai gru ppi
ca richi di bo tt ino sulla via del ritorno.

In qu est i prim i anni del Trecento
avviene la formazione di Manfredino del
Carre tto come comandante mil itare, qu an­
do il suo apprendistato come uomo d 'anne
si era onnai co ncluso e l' età orma i matura
g li ave va permesso di raggiungere qu ell e
qua lità d i pruden za e saggezza così ind i­
spe nsabili per guida re i suo i uomini sul
ca mpo; inoltre il padre Otton e doveva
orm ai aver ragg iunto un ' età che non co n­
se ntiva più un impegn o mil itare diretto.

Nel c lima bellicoso che caratterizzava
il per iod o, del resto, Manfredino do veva
tro varsi perfettamente a suo agio : lo dimo­
stra anche una curiosa sce lta ne ll'attribu­
zione dei nomi ai figli ; se infatti la prole
av uta da Margh er ita M alasp ina'' ? port ava
nomi perfett amente co nso ni alla tradi zio-

Nella pagina a lato. la torre
del Cast ello di Denice.
terra dei Del Carretto

ne ono ma stica dell a fami gli a pat erna ,
com e Otto ne , o matern a, co me Isnardo,
nel caso de i fig li av uti dall a seconda
mogl ie, Ben edetta Doria98, accanto a l Per­
civalle co nso lidato nell a casata Dori a ,
cavalleresco ma ormai d i ampia diffusio­
ne, tro viam o un ben più orig ina le Berrerio
o Berroverio'ì".

Ricordo anc ora una volt a ch e il tenni­
ne berroviere indicava un uom o d'arme a
cavallo, equipaggiato con armame nto leg­
ge ro e che tro vava il suo ca mpo d'azion e
ideale nell e rapide incursioni in ce rca di
bott ino o per dare il guas to al territor io
nemico: ora è ben vero che ag li iniz i del
Trecen to qu esto termine non aveva ancora
ass unto qu ell a co nno tazione ne gati va che
l' avrebbe port ato a di venir sino nimo di
latrones , pre do nes e ribaldi' v", ma indub­
biamente, sia per ragi oni di sta tus socia le
sia per ideo log ia e cultura , i berrovieri non
pot evano essere confusi co n i milit es che
os tentavano con orgogli o le loro ann i
pesanti e le loro insegn e ara ld iche, né la
loro att iv ità, inquadrata in un ità rego lari e
tatt icamente importante ma rivo lta essen­
zia lme nte a lla razzia, poteva essere orgo­
gliosame nte presentata co me av ve ntura
cavalleres ca.

La pred ilezion e per nomi gue rreschi,
ma del tutt o alieni dall' alon e fant astico
che connotava l' onomastica di origine
co rtese ed artur iana, non è comunque un
fen omen o iso lato : ne tro vi amo trac cia
anche in ambiente urb ano, co me in As ti,
ove Percivall e So laro, un c itta d ino emi ­
nente , ma rissoso ed assai att ivo anch e
neg li episodi bellici, po rta lo st ra no
sopranno me di Vespa 101, che Gug lie lmo
Ventura rip ort a nell a forma Vesperonelv -,
che ci riporta a l termine vespilione, il tipo
di mercenar io a cavall o di cui abbiamo
trattato precedentemente. In qu esto caso si
tratta di un so prannome , anche se è da
notare che Ventura indica so lta nto esso per
nom inare il So laro in question e, ma in altr i
cas i em ergon o nomi ch e si connett on o alla
dura realt à dell a guerra, senza alcuna idea­
lizzazi on e cavalle resca, co me un altro
So laro, Ca ta lano , il cui nom e più che
avere impl icazioni geogra fic he si rifer isce
ad un altro ge ne re d i mercenari particolar­
mente diffusi nelle lotte del per iodo, an che
nellastigi an o l 'U , o come il Robaldo
Malabaila ch e combatte con i suoi annige­
ri a Valen za nel 1322, o, questa vo lta in
ambiente genovese, il figl io d i Co rra do
Spi no la, Sba rag lia , che pur va lorosissimo
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muore negl i sco ntri in cui si oppongo no le
forze degli Spino la e dei Dori a alla fazio ­
ne di Grima ldi e Fieschi , a cui partecip a
un continge nte astigiano I 04.

Que sti e leme nti, certo framme ntar i ed
episodici, possono tuttavia divent are indi­
catori d i una profond a trasform azione del
rap porto tra g li uomini e la guerra nel
per iodo esa minato: non si può ovv iame nte
affermare che l' intera classe dirigente
comunale e tutt i i rap presenta nti delle anti­
che famiglie marchionali abbiano lasciato
da parte il sog no della guerra per immer­
ge rsi di rettame nte nel co rpo a corpo, sco­
prendo una violenta passione per l' att ività
be llica, tuttavia molt i membri delle farni­
glie dominant i non si acconte ntano più
dell' add obb o cavalleresco, né si lim itano a
seg uire sui roma nzi le imprese di eroi
come Percivalle e Galvano, di cu i spesso
portano i nomi : essi parte cip ano in prim a
persona alla guerra combattuta, fianco a
fian co con berrovieri, me rcenari stra nieri,
razziatori irregolari , e gradualme nte imp a­
rano a riconoscerne l'efficaci a, e talv olta il
valore.

Sco rrendo le pagine di Gu glielmo Ven­
tur a emergono num ero si nomi di rappre­
sentanti di famiglie ricch e di beni , attive
negli sca mbi finanziari internaziona li, in
re laz ioni con principi e re, del tutt o ass i-

milabil i per prestigio e modo
di vive re al got ha dell' aristo­
crazia, che attraversano con le
loro arma ture fiumi e torrent i,
arranca no sulle co lline e sulle
montagne, asse diano vi llaggi
e compiono razzie, co lpisco­
no impi etosam ent e con le loro
spade e tras cinano nella pol­
vere il nem ico, vengo no col­
piti dai quadrelli delle bale stre
o cado no rovi nosame nte dis­
arc ionati da cavalli imbi zzar­
riti.

Un'epo pea cruda e vio len­
ta, fonda ta sulla resisten za
alla fatica, sulla forza fisica ,
su ll'abi lità nell' uso dell e
armi, sull'esperienza tatt ica e
sulla conoscenza degli uomi ni
e deg li anima li: un 'epo pea
lontana da l clima malincon ico
ed idillico del ciclo bretone ,
ma non priva di un certo
fascino, che accomu na Ma n­
fredino del Carretto , Gio rgio
di Ceva, More llo So laro, l' ar­

tigiano della mili zia popolare, il berrovie­
re, il mercenario straniero .

Qu esta cultura della guerra supera la
dim en sione cavall eresca, così come le
case e le torri urbane abb and onano gli ele­
menti architetto nici fittiziam ent e ossidio­
nali per mun irsi d i autentici apparati difen­
siv i, cos i come lo sco ntro di strada, in cu i
so ltanto un incid ent e fà scorrere il sangue,
lascia spazio al co nflitto in piena regola, in
cui la violenza è prem editata e la volontà
di uccid ere lucid am ente rea lizza ta .

I De Cas te llo hanno ass urto ques ta tra­
sposizione in ambiente urbano de l mondo
fort ifica to ed irto di torri del contado ad
emb lema del loro hospitium, ma fin dall ' i­
niz io del conflitto con i So laro inte ndeva ­
no dim ostrare che non avevano so ltanto
intenz ione di arroccarsi diet ro pal izzate e
fossa ti, ma sa pevano ben attaccare, visto
che probabilment e il nom e inizialmente
dato alla loro faz ione, Becch incenere U'>,

deri va proprio da un tipo di pugnale, un
micidiale coltellacci o rostrato che ev iden­
temente essi erano propensi ad usare spes­
so e bene .

Superato il trauma dell ' esili o e rientra­
ti da padroni nella loro c ittà , i Solaro
manifestano anco r più dei De Caste llo uno
spicca to gusto per la violenza e l'uso delle
armi che si a llontana deci sam ent e dalle

l l

regole della cortes ia ; un gusto che
G uglie lmo Ventura interpreta in senso
moraleU'''. afferma ndo che i loro cos tumi
si so no snat urat i (cquorum mores, redd en­
tes mala pro bonis, conversi sunt in natu­
ram »), e pur rivolgendo anche a loro le
acc use rivolte ai De Cas te llo (aver occ u­
pato senza diritto i castelli del comune), i
delitti di cui i Solaro vengo no asp ram ent e
rimp roverati rico rdano molto il comporta­
ment o di vo lgari razziat ori (v iolano le
cose sac re, occ upano i beni dei monaster i,
rub and o loro ov ini e bovin i ed appro prian­
dosi violenteme nte dei loro possediment i):
ma è soprattutto la violenza che eme rge
potent em en te come peccato capitale de i
So laro, vio lenza di cui Ii acc usano i nemi­
ci , ma anc he gli amic i trad iti, il popolo e lo
stesso Dio, che unico potrà punirli; le
parole violenza e, so pra ttutto , «sanguis»
ricorrono per tutto il passo in cui Ventura
tratt a «de mali s operibus Solariorurn »,
pro iettando su di esso un sinistro co lor
sanguigno, che divent a il rea le emb lema
dei So laro , così come il rosso è lo sma lto
usato sui vessilli ara ldici dei De Caste l­
10107.

Una carriera promettente

In questa drammatica situaz ione, nel
luglio del 1308, viene menzionata per la
prima vo lta l' att ività di coma ndo di Man­
fred ino del Ca rretto : ed è un iniz io decisa­
mente in grande stile.

Ci troviam o infatti sotto le mura di
Moasca , localit à in cui erano asserragliati
i fuor iusci ti, assediati da un forte contin­
gente dei So laro e da 300 fanti d i Chieri,
quando giunge a dar man forte ag li attac ­
can ti Manfred ino de l Carretto alla testa di
500 fanti e 100 ba lestrieri: indubbiamente
una forza note vole, sopra ttutto per quan to
rigu arda i ba lestrieri , truppe di specialisti
molt o efficac i e sempre più rich ieste, che i
possediment i di Manfredino nelle Langhe
potevano fornire ad un alto livello qualita­
tivo lOS.

Tutt avia, il pr imo impeg no sig nifica ti­
vo di Manfred ino nella guerra ha scarso
successo : i difensori di Moasca si rivelano
più forti e resp ingono gli atta ccanti, che
rich iedono urgent emente rinforzi ai Chie­
resi , che intervengono con 1500 uomini ,
più di 100 arcieri e bale strieri e dieci cava­
lieri , permettendo la conquista del cas te llo
di Moasca.

Schiera to co n Manfredin o dalla parte
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degl i intrinseci So laro era il mar chese
G iorgio di Ceva, marito, co me abbiamo
visto, de lla sorella de l marchese del Car­
retto: da lla parte opposta gue rreggiavano
il tiglio de l march ese di Saluzzo, Fede rico ,
ed il frate llo Giovanni, insie me ad Enrico
de l Carretto, che aveva sposato Eleo nora
di Sa luzzo, so re lla di Man fred o I 09 e G io­
va nni, e G ug lie lmo Dan iel . ch e si può sup­
porre cor risp onda a Gu gli elm o Daniele
del Carre tto d i Ponti , marit o dell a figli a d i
Gug liel mo di Ceva ' l0. -

Da una parte e dall ' alt ra, dunque, reti
di a llea nze pol itich e e di legami paren tal i
finalizzate al dom inio sulle Langhe, ma a
loro vo lta inserite in un g ioco poli tico che
ancora una vo lta stava repe ntina me nte
muta ndo , mentre i signo ri del Piem ont e
meridion ale si stav ano a ffro ntando sul
ca mpo di ba ttag lia .

In effetti. dopo la fuoriu scit a de i De
Caste llo da As ti nel 1304 lo scontro tra le
fazioni as tig iane si era inn estato in un co n­
tli tto di ben più vas te prop orz ioni : nel set ­
tembre di qu ell o stesso anno era mort o
Co rra do Doria ed a Gen ova i co ntrast i tra
gli Spino la d i Lucoli ed i Dor ia, sostenuti
dagl i Spi no la di S. Lu ca, erano divenuti
via via più gravi: nel dicembre Filippo
dAca ia. dop o aver sos tenuto i So laro con
le sue forze , interviene dirett am ent e in
Asti , assunto come capitan o di gue rra
dalla città .

Le vice nde politi ch e inte rne a lle du e
città si intersec avan o co munque anc he a
livell o di legami parenta li: nel ge nnaio de l
1304 , nel castello di Feisoglio, a lla pre­
senza di Enrico del Carre tto, di Al be rto del
Ca rre tto e di Gugli e lmo Daniele ( forse del
Ca rretto di Ponti ), Gi acom o G uttuario
dichi ara d i ricevere la dote dell a sposa,
Ca terina, figli a di Edoardo Grimald i I 11 ,

mentre nel dicembre del 1306 Giuseppe
marchese di Ceva 11 2 risulta ave r spos ato
Ca terina figl ia di Luchetto Grimald i I 13.

Se mbra così del inear si l' all eanza tra i
fuo riusc iti "ghibe llini" as tig iani con i fuo­
riuscit i "guelfi" ge novesi e gli Angioini.

Intant o nel mese di dicemb re de l 1304
Ca rlo Il d'A ng iò invia in Piemonte Rai­
naldo de Leto e nel febbra io del 1305
Mo ndovì si so tto me tte a l nuovo siniscal­
co, che nel marzo è acco lto in Alb a con
cento ca vali eri e duecento balestrieri ; nel
gennaio del 1305 era mort o il marchese
G iov anni di Monferrato e la ques tione
della success ione aveva diviso le forze
monferrine tra un part ito gue lfo, i Graff a-

gna . capeggiato da Bon ifac io di Tiglio e
Filip pone di Langosco, cd un part ito ghi­
belli no, co n a capo Guido di Cocconato,
che sosteneva le pre tese del march ese di
Sa luzzo.

Il 1305 vede rafforzars i gradua lme nte
la po tenza militare e l'in fluenza poli tica
ang io ina in Piem on te, mentre in Liguri a
g li Ang ioi ni se mbrano avvic ina rs i ag li
Spinola di Lucoli I14, ch e nel 1306 s i
impadron iscon o del potere in Gen ova,
sostenuti dal pop olo e da l ram o dei Doria
d i 8rancaleone: dop o sanguinosi sco ntri, il
7 gennaio Opizzino Spinola e 8 ern ab ò
Dor ia sono capitani de lla c ittà .

La forza angioi na cost ringe Ma nfredo
e Giovanni d i Sa luzzo, Giorgio di Ceva,
Enri co del Ca rre tto e lo stesso Filippo
d' Acaia a sce nde re a patti con Ca rlo, ma i
signo ri piem ont esi non rinuncian o ad inse­
guire le loro ambiz ioni, so prattutto Filippo
per qu anto rigu arda As ti, c ittà che è
co munque tra i pr inc ipa li obie ttiv i perse­
gui ti dall o stesso Ca rlo d ' An giò in Pie­
mo nte. come rivelano i patt i co ncl usi con
il co mune as tense nel dicembre del
1306 115.

el l' agosto del 1306 approda a Gen o­
va Teod oro Paleologo, nu ovo marchese di
Monferra to, che spos a Arge ntina Spino la,
figli a del ca pita no Op izzino, e prosegu e
quindi per Casa le, ben sco rta to da Filippo ­
ne di Langosco e Rin ald o Spinola. Ne i
mesi success ivi Teo doro ini zia la rico nqui­
sta del march esat o, avvic ina ndosi ag li
int rin seci ast ig iani, se mp re più di ffid ent i
ve rso Filippo d ' Acaia.

Tra la fine del 1306 e gli in iz i del 1307
si susseguono trame ed accordi più o men o
segreti tra Carlo d ' An gi ò, Fi Iipp o d ' Acaia,
Manfredo di Sa luzzo, ment re lo stesso
Ca rlo d' An g iò uti Iizzerà la larvata min ac­
cia di intervenire a favore di Manfredo di
Sa luzzo nell a qu estione monferrina per
con vincere Opizzino Spinol a a sos tene rlo
nell a sua lott a co ntro Fede rico Il di Sic i­
lia l 16 .

Per il mom ento, per ò, O pizz ino de ve
affronta re la situazione se mpre più di ffici­
le che si sta creando nell a sua c ittà, ove i
Grima ldi ed i Dor ia, dop o essere rientra ti
in c ittà prendon o nuovam ente la via del­
l'esili o, orga nizzando dalle lo ro basi sulla
costa e nell' entro terra la lott a contro i
capitani in carica.

Tresche e diplomazia port eranno sol­
tanto Filippo d ' Acaia ad abba ndo nare i
So laro ed avv icina rsi ai fuoriusc iti, cos ic-

ché nell a pri mavera del 1307 s i viene a
formare uno sc hieramento co mposi to ed
effi me ro , costituito dagli Angio ini, Fi lippo
d'Acaia, Giorgio di Ceva, il march ese di
Sa luzzo ed i De Caste llo fuori usci ti da
As ti, a cui si co ntra ppo neva As ti ed i Sola­
ro, il march ese Teod oro di Monfe rra to co n
i gue lfi G ra ffag na, Filippo di Lan gosco ed
Opizz ino Spino la.

Ne ll'esta te del 130 7 Teod oro di Mon­
fe rrato ed i suo i a llea ti, dop o aver co nvo ­
ca to l' esercit o mon fe rr ino e ricevut i aiuti
da i Pavesi ed a ltre ci ttà lombarde, si
appresta ad affrontare le forze nemich e in
campo: lo sco ntro avviene il 26 agosto co n
la battaglia di Vignale, co mbattuta in rea l­
tà tra Conzano ed Occimia no, e si riso l­
ve tte in un disast ro per i Mo nferri ni, co n
la ca ttura d i Filippo ne di Lan gosco da
part e degli Angioini e l' occupazion e di
Moncalvo e Vign ale .

La pesant e sconfi tta d i Teo doro Paleo­
logo ren deva att ua le la possibili tà di
un' acqu isiz ion e del Mo nfe rra to da part e d i
Ca rlo d ' Angiò, a cui aveva acconse ntito lo
stesso marchese di Sa luzzo nel maggio­
giugno 1307, e questo no n poteva che
preoccupare il suocero dci marchese di
Mo nfe rrato , Opizzi no Spino la, già impe­
gna to ad affronta re i fuo riusci ti ge noves i e
la difticile situaz ione intern a a lla c ittà .

Tra l' ott obre ed il no vembre del 1307,
dunque, g li schierame nti mut avano radi­
ca lme nte : Opizzi no impegn ava i ca pitani
ed il co mune di Ge nova ad appoggiare
Ca rlo d' An giò nell a riconquista dell a Sic i­
lia ribell e, mentre il re av rebbe resti tui to
Mo ncalvo e Vigna le, co nsegnan do li però
ad Opizzino, ed avrebbe libe rato Fi lippo ne
di Lan gosco, tent ando inoltre d i favor ire la
pace tra il march ese di Sa luzzo e Teod oro
di Monferrato e di ottenere dai Savoi a la
restituzione dei castelli monf errini occu­
pati .

Gli accordi si erano svolti probabil­
mente mentre 8 ern ab ò Dor ia era assente
da Genova, impegnato con il podestà di
Ge nova e Rinald o Spino la a co ndurre un
ese rcito co ntro i fuoriusc iti 11 7, che furo no
spin ti a tratt are con i ca pitani, anc he per­
ché la nuova allea nza tra Opizz ino e Ca rlo
d ' An gi ò li pr ivava dell' appoggi o più
import ant e, mett cndol i in una co ndiz ione
assa i vulne ra bile.

Questo tanto rep entino qu anto com­
pren sibile m utamento nell a posizione di
Ca rlo d ' An giò provoca però fermento e
reazioni immedi ate: ne i primi mesi del
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1308 Filippo dAca ia, Ame deo V di
Savoia e Manfredo di Saluzzo raffo rzano i
loro legami; mentre Ca rlo d 'Angiò revoca
Rainaldo de Leto e nomina sinisca lco per
il Piemonte Raimondo del Balzo, ten tando
di tenere sotto contro llo la situaz ione in
Piemonte e Liguria, attraverso un ' opera di
pacifi cazione che pare motivata più dalla
nece ssità di calm are le acque per ave re la
possibil ità di concent rarsi esclusiva mente
suII' organizzazione dell a spe dizione sici­
liana , piuttosto che dalla vo lontà di attua­
re un «progetto pac ifico davvero grandi0­

so»11 8.
Del resto, la pacifi cazione coi nvo lse

quasi esc lusivamente i signori e le città
che già erano schie rate con gli Ang ioini,
come Manfredo e Giova nni di Sa luzzo,
Enrico del Carretto, Na no di Ceva ed i
fig li Giorgio e Guglielmo , il marchese di
Clavesana . A lba. Cherasco, Mo ndovì,
mentre la guerra tra intrin seci e fuoriusciti
di Asti continua, con operazioni favorevo­
li ai Solaro in aprile e giu gno.

Ancor più energicamente di parte furo­
no le az ion i intraprese in Ligur ia a favo re
di Opizz ino : innanzi tutto Carlo stesso è
presente a Genova, ospitato nell a casa
deg li Spinola di Lucoli , nel maggio del
1308; quello stesso mese. mentre in città
fuoriusc iti e capitani raggiun gevano un
acco rdo, ordinò al nuovo siniscalco Rai­
mond o del Balzo di cos tringe re, anche con
la forza, Ma nfre dino del Carretto a conse­
gnare il castello di Ca iro ad uno Spino la.
prob abilmen te Rinaldo od un suo
figli o l !" .

Quest'ultimo fatto, oltr e a riportare
l'attenzione su Manfr edin o del Ca rretto,
che sembrava finora assente dal gioco
pol itico militare, può essere letto com e un
ind izio di una precisa vo lontà, da parte di
Opi zzino e di Carlo d ' Angiò. di rafforzare
il cont roll o sulle fortezze del territor io del
comune (Cairo rientrava tra i feud i "obla­
ti" nel 1214 da Ottone del Carretto ed
Ughetto, Alberto ed Ottone, padre di Man­
fredino, aveva no ottenuto da Genova nel
1284 la confe rma dei feud i di Cai ro.
Vignaroli, Ca rretto e la metà di Carcare ;
Ugone l' ave va ottenuta ancora nel
1302 12° ). Evidentemente Opizzino ed i
suoi parent i si stavano acci ngendo ad
affrontare nuove minacce da parte di grup­
pi familiari che era no sa ldamente radicati
nell'Olt regiogo.

In effe tti, all' interno della diarch ia al
potere in Ge nova emergono in maggio i

primi segni manifesti di un dissidi o che
prob abilmente era già da tempo latente,
ma che gli accordi di Opizzi no con Carlo
d ' Angiò avevano reso inevitabil e: quello
stes so mese Bernabò Doria ave va richie­
sto la mano di una figl ia natu rale di Fede­
rico III d 'Aragona per uno dei suoi fig li,
mentre decideva di dare in moglie a Man­
fredo di Saluzzo la figlia Isabella.

Ne l lugl io del 1308 qu est'ultimo
mat rimon io veniva celebrarol -! e Bernabò
con il pad re si impeg navano a sostenere il
re d 'Aragona nella conquista de lla Sarde­
gna, in cambio di un rafforzamento della
loro posizione sull'iso la: immediatamente
giunsero a Genova ambasciator i angioini
per manifestare la disapp rovazione del re
verso la polit ica matrimonial e del cap itano
Doria. che rispose comunque con traco­
tanza; quello stesso mese il siniscalco rice­
veva l'ordine di inviare truppe in appoggio
ad Opizzi no ed aiutarlo in ogni modo,
mentre gli stess i ambasciator i inv iati da
Bern abò Doria avevano il comp ito di
crear e tra gli Spino la uno schieramento
più compatto in favo re di Opi zzin o, ma i
loro sforzi ebbero anche in questo caso
scarsissimo effe tto .

Ne i mesi successivi. mentre in Pie­
monte , come abbiamo visto, si continuava
a combattere e Manfredino si distin gue per
la prima vo lta come capitano a Moasca
anco ra schie rato a favore dei So laro, con
Giorgio di Ceva e contro il marchese di
Sa luzzo, a Ge nova le riun ion i di piazza
popolar i e magn atizie si susseguivano
sempre più violente e gli accordi tra le
parti si rivelavano fragili ssimi, finchè nel
novembre gli Spinola di Lucoli decisero di
ag ire per prend ere il potere.

Dichiarato decaduto ed arrestato Ber­
nabò Doria, inizia un immedia to eso do da
Ge nova dei membri de lla famigl ia Doria.
la cui rapidità d' azione e la destinazione
sce lta per il loro esil io lascia supporre che
essi non si erano lasciat i cogliere imprepa­
rat i dagli avvenimenti e che avessero pre­
parato precedentemente la loro fuga , ren­
dend o credibile l' afferm azione del Ventu­
ra, che attrib uisce la "svo lta'ldi Opizzino
al suo tim ore che i Dor ia ed i Grima ldi si
fossero accordati per prend ere il potere 122:

Branca Dori a scel se di abba ndona re
Genova su di una barc a arm ata e pres e il
caste llo di Leri ci ; Fede rico fugg ì nei
domini dei Ma laspina; Co rrado ed Edoa r­
do furono ospitati a Ceva; Bernab ò, evaso
il 15 dicembre, raggiun geva Sassello rnen-
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tre altri Doria e magnati entraro no in Stel­
la, cas tello che apparteneva ai Grimaldi ;
anche Porto Ma urizio. Andora ed Albenga
furono occupate dai fuoriusciti .

La reazione di Opizzi no fu ene rgica,
poiché riuscì a radunare un torte esercito,
prevalentemente composto da mercenar i.
però, e di uom ini provenienti dai possed i­
menti deg li Spino la di Lucoli, mentre non
si può va lutare quali forze potesse fornire
il marchese di Monfe rra to. Alla presa e
distruzione di Ste lla. unico successo che
Opizz ino fu in grado di conseg uire, non
fecero seg uito altre vittorie. nonostante
che il capitano perpetu o avesse posto l' as­
sedio e Lerici e Porto Mauri zio.

Ciò che più co lpisce , comunque, è
l'assenza di qualsiasi intervento da parte
di Carlo II d 'Angiò. che pare aver abban­
donato Opizzi no, che non es ita dunque a
porre a capo dei suoi uomini fuo riusc iti
ghibellini di Firenze . suscitando lettere di
prot esta da parte del comune guelfo a
Ca rlo l23.

Del resto Ca rlo doveva ave r deciso di
lasciare la cura degl i affa ri piemontesi e
nel febbraio de l 1309 cedeva la Co ntea al
tiglio Roberto, comunica ndo la notizia al
marchese di Sa luzzo . a Na no marchese di
Ceva, a Giovanni di Sa luzzo ed ai comuni
di Savigliano , Alba, Cuneo , Cherasco,
Mondovì, che prestaron o omaggio nell' a­
pril e. insie me ad Enrico del Carretto. a
Giorgio e Guglie lmo di Ceva, men tre
erano stati invitati a prestar devozione a
Roberto Asti ed Alessandria (dove in feb­
brai o i guelfi Guasco avevano preso il
potere), i Solaro, Filippo d 'Acaia, Co rrado
e Manfredo del Carretto marchesi di Savo­
na, il Vescovo di Asti.

In effe tti, è possibil e affermare che tra
molti di questi signori ed i fuori usci ti
genovesi i rapp ort i era no più che co rdia li:
com e abbiamo visto Co rrado ed Edoardo
Dori a erano stati ospitati prop rio a Ceva,
mentre lo stesso Co rrado Doria . nel gen­
naio del 1309, aveva mediato la pace tra
Fil ippo d ' Acaia e Man fredo di Sa luzzo ;
quello stesso anno Bernabò Doria acq ui­
stava su procura del pad re da Manfredo di
Saluzzo un quarto di Murazzano e di Fari­
gliano l24 .

Forse l'avventato colpo di mano di
Opizzino era stato giudicato negati vamen­
te da Ca rlo. che, va lutando realist icamen­
te l' iso lamento in cui si trovava il nuovo
capit ano e l'impossibilità di ottenere in
quella situazione aiuti effe ttivi nella spedi-
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zio ne siciliana, aveva preso le distanze
dalle que stioni interne a Genova, preferen­
do creare una so lida base alla successione
del fig lio nella Contea del Piem onte.

In ogni caso , nessuna ingerenza da
parte angioina era più avvenuta anche
nell e questioni interne ad Asti ed in apri le
i So laro si erano riavvicinati a Filippo
d 'Acaia e la guerra tra intrinseci e fuoriu­
sciti as tigia ni era ripre sa violenteme nte:
gli occ upanti e gli alle ati chieres i vennero
duram ente sconfitti e fu necessario l'im­
mediato intervento di Filippo e di Giorgio
di Ceva.

In tutte que ste vice nde non vi è
comunque alcuna traccia dell ' azione di
Manfredino del Carretto, né tra i signori
che prestano omaggio al nuo vo Conte, né
tra quelli invitati a dichi arare la prop ria
devozione a Rob erto d' Angiò : in effetti,
attraverso l'i stitu zione del "feudo oblato",
la linea di Ottone del Carretto risultava
form alm ente sotto messa ad Asti dal 1209
per una parte dei suo i dominii ed a Geno­
va dal 1214 per gli altri; quindi non era
direttam ent e tenuto ad alcun ges to perso­
nale di omaggio o di devoz ione a Roberto
d 'Angiò e la stess a Asti, pur esse ndo eso r­
tata a manifestare la propria devozione al
Conte di Piemonte, non risult a ave rlo mai
fatto .

Tuttavia, al di là del protoc ollo feuda­
le, le ragioni per cui Manfredin o del Car­
retto pare sco mparire dalla sce na polit ica
piemontese sembrano altre: è probabile,
infatti , che il legame con i Doria di Bran­
ca leone si fosse conso lidato in quell 'ulti­
mo anno, come parrebbe dimostrare l'or­
dine perentorio da parte di Carlo II al pro­
prio sinisca lco nel maggio del 1308 a
togli ere a Man fredino del Ca rretto il
cast ello di Cairo per darlo agli Spinola di
Lucoli ; formalmente la caste llania di
Ca iro appartenev a già al terri torio del
comune genovese e quindi le consegne di
Carlo potrebbero legger si come un tentati­
vo di rafforzare l' autorit à di Genova su
aree che tend evano a sfugg ire al controllo
dei cap itani ; in realtà, però, Carlo d' Angiò
non accennava ad un ritorno di Cai ro sotto
il legitt imo dominio dei governanti, ma
premeva affinché quel cas te llo finisse
direttament e nelle mani di uno Spin ola , in
partic olare uno zio od un cug ino di Op iz­
zino, sco ngi urando quindi il rischi o che si
form asse una compatta rete di forte zze,
controllate dai nemici di Opi zzin o, in
grado di bloccare le comunicazioni tra il

mare e l'Oltregiogo; ques to pericolo dove­
va esse re ben concreto , dal momento che
Manfredo aveva recup erati i diritti spet­
tanti alla sua linea su Ca iro, in precedenza
usurp ati dallo zio Ughetto, probab ilmente
con l' app oggio genovese: al ristab ilimento
delle prerogat ive che Manfredino del Car­
retto era riuscito a riottenere nel 1307125

non dovevano essere estranei i Dor ia, oltre
che la forza milit are di cui disponeva
Manfredino stesso.
Un' ulteriore conferma dell'impegno di
Manfredino nell'area meridionale dei suoi
dominii può essere costituita dal fatto che
all 'investitura delle decim e di S. G iulia a
Tommas o di S. Giulia da parte del vesco ­
vo di Acqui Odd one Bellin geri nel maggio
del 1308 è presente il solo Ott one del Car­
rett o l 26, anc he se accompag na to da
Guglielmo di Prunetto, già present e nel
1290 alla conferma delle concessioni agli
uomini di Cai ro da part e dello stesso Otto­
ne del Carretto e del fratello Alberto l - ".

No te

l Il docum ento del 12 otto bre 1322 è edito
in D. MU LETTI, Le memorie storico-diploma­
tiche appartenenti alla città ed ai marchesi di
Saluzzo. Saluzzo , Sa luzzo 1829.1833 (rista mpa
anas tatica Sav igliano 1972 ), tomo III, pp . 126­
136 ed il document o di ratifica , dell' II novem­
bre dello stesso ann o, si trova a pp . 137-139;
vers ione abbrevia ta del docum ento stesso, dal­
l' ed izione de l Muletti, in A. BRAID A, Corte­
milia e le Langhe ai temp i anti chi, Sav igliano
1877, pp. 272-278 . Sull'autentici tà del docu­
mento del 12 novemb re 1322 e della ratifi ca
de ll ' I I novembre anno si può nutrire qualche
perplessit à, poich é co munica t i a Delfino
Muletti dal prevosto Meyranesio, spesso incli­
ne a fornire falsi ag li studiosi contempora ne i,
anche perché l' indizion e VI indicata non pare
co incidere con l' ann o 1322, corris po ndente
all' indizione V. Qu esti dubbi , ma non relativi
all'indizione, furono espos ti in F. Gxsorro ,
Storia del Piemont e nella prima metà del seco­
lo XIV (1292-1349), Tor ino 1894 , nota I, p.
107; l' aut ore ritenn e, co munque, di dar credito
al Mey ranesio visto che «. .. non bisogna nep­
pure rige ttare a pri ori, con man ifesta esagera­
zione, ogni notizia provenient e dal Meyran e­
sio, Malac arn e, Sc lavo , De Levis, poich é tra il
molto falso , vi ha pur parecchi o di vero», ma
sopra ttutto Ga botto nota molte co rris pondenze
tra le inform azioni desumibili dai due docu­
ment i e le notizie di G. Della Chiesa. Lo stesso
Mulett i aveva precisato che il document o
dell ' Il novembre si trovava stampato nell a
Ca usa di Ferrania, a p. 6 1: in effett i, nel Som­
mario della Causa di Ferrania, stampato a
Trino nel XV III seco lo e custodito nell a Bibl io-

teca rea le di Torino (64 ( I)), si trovano editi
entram bi i doc umenti, presentati da una de lle
parti in causa, il Con te della Trinità, il 22
novembre 1752 (p. 59, n. 983 ; p. 68, n. 984) ;
l' autentic ità dei docum enti, che pu re sono giu­
dicat i da alc uni dei con tendenti contra ddittor i e
non probanti , non è sos tanzia lmen te messa in
discussione ed ess i ass umo no un peso notevole
nel contenzioso. Si può aggiungere che cop ia
del docu ment o de ll' ottobre 1322 si trova anche
in Archivio di Stato di Torin o (d'ora in poi
AST), Langhe Addizioni. mazzo l , Cairo. n. 2,
ed esso è menzionato in altri document i di poco
successivi , come l' invest itura di Genova a Gio­
van ni Sca rampi nel dicembre 1339 (Sommario
della Causa di Ferra nia cit., p. 79, n. 1005).
Ritengo che si possa dun qu e co nd ividere l' opi­
nione del Ga botto , anc he perché, co me vedre­
mo, personaggi e luoghi ind icati nei docu men­
ti corr ispondono a qu elli dedu cibili da altre
fonti.

2 Il seminario "Incast ellamento, popo la­
mento e signoria rurale Fa Piemonte e Ligu­
ria" , Acqui Terme, 17, 18 e 19 novembre 2000.
(Inserire tito lo aggiornato intervento) -

3 Su l sistema viario nell' area, si veda A.
ARATA, De strata securitcr tenendo. Strade e
po litica stradale nelle Alte Langhe medievali,
in «Aquesana», I, 1994 ; ID.. Il mare nega to.
Le comunicazioni tra Acqui ed i porti liguri nel
Medioevo, in Alto Monferrato tra Piemonte e
Liguria tra pianura e Appennino. Storia arte
tradizioni, a cura di L. Ga llareto e C. Prosperi,
Torino 1998, pp . 5 1-7 1.

4 Si veda L. PROVERO, l Marchesi del
Carretto : tradiz ione pubb lica , radicamento
pa trimonia le e ambiti di affermazione poli tica,
in Savona nel XIl secolo e la formaz ione del
comune (1191-1991) , Att i del co nveg no di
studi (Savona, 26 otto bre 1991 ), in «Atti e
mem or ie della Soc ietà Savo nese di Stori a
Patr ia», n.s., XXX ( 1994) , pp . 21-50. All'ag­
giorna to studio si rimanda anche per la no tevo ­
le bibli ografia sui Del Ca rretto .

5 Ibidem , p, 26; sull'esa ltazione tro badori­
ca di personaggi appartenen ti alla linea ottonia­
na si veda A.ARATA, "1/ prode Marchese del
Carretto ": Bonifacio di Ponti tra ideali caval­
lereschi. ambizioni po litiche e realtà quo tidia ­
na, in «Aquesana» , 7, 1999, pp . 4 -5.

6 Cfr. BRI CH ERI US CO LUM BUS . Tabu­
lae Genealogica e Carre ttensis et Marchionum
Savonae, Finarii, Clavexanae etc" Vinde bonae
1741 ; G.B. MORIONDO. Monumenta Aquen­
sia, 2 voll., Tor ino 1789-90 (rist. anas tatica ,
Bologn a 1967), Il, tab . VIIl; A. MANNO, Il
Patrizia to suba lpino, Firenze 1895-1 906, vo I.
IV (datt iloscritto) alla voce Del Ca rre tto .

7 Cfr . Codex aste nsis qui de Malabay la
communiter nuncupatur, a cura di Q. Se lla e P.
Vayra, Rom a 1887 (Atti della R. Accademia
dei Lincei, s. II, volI. V, VI e VII ), III, p. 1071,
doc. 930, a. 1242. Susc ita qualche perpl essità
la so luzione di compr om esso offe rta dall o stes -
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so Q. Sella. che. ben conoscendo que sto docu­
mento. nell a tavola genea log ica dei Del Ca rret­
to (ibidem. All egato n. 7. quadro VI) indica
Manfred o co me fi glio di Ugo, pur conside ran­
do anche un altro Manfred o figlio di Ott on e.
ind icato dal numeral e I. su cui nutre comunque
dubbi. ritene ndo anch' eg li che si tratti di un
erro re del Codex e che si debba leggere quindi
Manfredo fi gl io quondam do mini Ugo nis .
Sulla questi on e si veda anc he ARATA. 1/prode
March ese del Carrello cit ., nota 23 . p. 8. La
co ntraddizione tra la citazione del Codex e
quella del Liber lurium Reipublicae Genuen­
sis, H.P.M .. 2 vo lI.. Torino 1854 e 1857. Il . col.
59, n. XXX VIII. in cui Ug hetto del Carretto, è
dett o «quondam dom ini Man fredi , filii qu on­
dam domini Ugonis», è stata rilevata da G .
NUTI, auto re dell a voce Del Carrello Manfre ­
do , in Dizionario Biografico degli Italiani ,
Rom a 1988. vo I. 36 . p. 430. che ritiene, però, si
tratti di un erro re nel Codex: mi pare comunque
più probabil e che l' errore debba piuttosto
imputarsi al Liber II/l'il/m, poiché il documento
in cui si desume la paternità di Manfredo del
Carretto è del 1339. quando la notevole distan­
za crono logica dai fatti c itati pote va confonde­
re le relazioni parent ali , mentre il document o
del Codex è un giura mento di fedeltà al co mu­
ne di Asti da part e dello stesso Man fred o, che
si può suppo rre riporti fed elmente i legami
parent ali indi cati dall o stesso marchese. Inolt re
nel testam ent o di Ugo del Ca rretto del 1227 si
nomina co me uni co erede Oddone, senza fa r
cenno ad alcun altro figlio (Cartar io della aba­
zia di Casanova, a cura di A. TALLON E,
Pinerolo 1903 (Bibl. Soc. Sto r. Sub ., XI V) . p.
204, doc . 24 8, a. 1227). Una paternità ottonia­
na di Manfred o si deduce anche in L. DELLA
C HIESA. Dellhistoria di Piemonte ne ' quali
s i vedono tutte le cose p iù degne di memoria,
Torino 1608 e 177 7, cart a 105; nell e con sid era­
zioni del capito lo Il del Sommario della Causa
di Ferrania cit ato (p. 118, punto 484 ) si dic e
che Man fred o è figlio di Otto ne , ben ché nell a
genea logia dei Del Carretto, a p. 887 , Manfre­
do app aia co me fi glio di Ugone.

8 Cfr. Annali genovesi di Ca/faro e de 'suoi
continuatori , a cura di L.T. BELGR ANO e C .
IMPERI AL E DI SANT'ANGELO. F.I.S.I. , 5
vo lI., Rom a 1890-1 929, all' anno 1241.

9 Sulle posizioni ass unte da Manfred o del
Carre tto e da Gi acomo ed i suoi figli , app og­
giati dall a linea di Ponti , si ved a ARATA , 1/
prode Marchese del Carrello cit ., pp. 10-22.

IO C fr. MANNO, 11 Patriz iato subalpino cit.,
p . 6 nel datt iloscr itto co nserva to presso la
Biblioteca Nazio nale Universi ta ria di Tor ino;
meno chiara la paternità di Opizzone (od Obi z­
zo) del Carretto, che alcune ge nealog ie con si­
deran o figlio di Man fred o (cfr.. Codex Astensis
cit., I, Allegato n. 7. qu ad ro VI ; MORIONDO,
Monumenta Aque nsia cit., Il , tab. VIII ) ed altre
figli o di Ugo; si tratta di un person aggio che
rico pr i fo rse cariche importanti (secondo

Mo riondo , che cita Corio e Gi ulini, fu pod està
di M ilano nel 1273), ma rim ase es traneo alle
vice nde local i. Sul matrim oni o di Eliana co n
Giacomo del Carretto nutro qu alche dubbio,
poiché lo stes so Mann o indi ca un ' altra Eliana,
fig lia di Albe rt ino e quindi nip ote di Manfr ed o,
co me sposa di G iaco mo, figl io di Enr ico di
N ovello : questa seco nda ipotesi . accolta in
MORIONDO, Monumento Aq uensia cit., Il, col.
8 19. n. 32 . mi pare più prob abil e, anche per
rag ioni cro no logiche e gen eraz iona li, oltre che
per motivi di sce lta politica, come vedremo
(cfr. oltre nota 2 IO); la stessa conclusione si
può trarre dall a clausola del testam en to di
Tiburgia Fieschi , mo gli e di A lbe rt ino , relativa
alla figlia Eliana (cfr. MORIONDO, Monumento
Aquensia cit., Il , co l. 587, doc. 105, a. 1324 ).

Il Cfr. Codex Astensis cit., III, p. 1181 , doc.
98 1.

12 Cfr. MORI ONDO , Monumenta Aquensia
cit ., IL col. 658. doc. 109.

13 Ibidem. co l. 693 , doc. 182.
14 Liber Iurium Reipublicac Genuensis

cit., col. 59, n. XXXVIII.
15 Per la diffusion e del nom e Manfred o tra

gli A lera mic i, anc he se non diretti ag nati dell a
linea ottoniana , si veda R. M ERLON E.
Gli Aleramici. Una dinastia dalle stru tture
pubbliche ai nuovi orientamenti territoriali
(secoli IX-X!), BSS, CC XII, Torino 1995 , in
part icol are la Tavol a ge nealogica III dei
discendenti di Ansel mo di Anselmo a p. 160.

16 Applico qui , piuttosto liberam ente, il
concetto proposto da M . NOBILI, For marsi e
definirsi dei nom i di f amiglia nelle stirp i mar­
chionali dell 'Itali a centro-se ttentrionale: il
caso degli Obertenghi, in Nobiltà e chiese nel
Medioevo e altri saggi. Scritti in onore di Gerd
G. Tellenbach , a cura di C. Violante, Rom a
1993, pp . 77-96, in parti colare p. 82.

17 Sulla situaz ione piemontese in questo
period o si veda F. COGNASSO, 1/ Piemonte
nell 'età sveva, Tor ino 1968, in particolare i
ca pito li XVIII-XXV.

18 La sce lta del nome Manfred o non pote­
va essere comunque dir ett am ente ispirata al
nom e del figlio di Fede rico II, nato nel 1232 e
quindi certam ent e dop o Manfredo del Ca rretto .
Sui rappo rti fra Fed erico Il, Manfred i ed il Pie­
mont e si veda P. BR EZZI. La po litica di Fede­
rico /I in Piemonte, in Bianca Lancia d'A glia­
nofra il Piemonte e il regn o di Sicilia , Atti del
Co nvegno (As ti-Ag liano , 28/29 apr ile 1990 ), a
cura di R. Bordone, Aless andria 1992 , pp . 15­
22; E. VO LTME R, l collaboratori p iemontesi
di Federico /I e di Manfredi , ibidem , pp . 23-38;
N . FERRO, Chi f u Lancia d 'Agliano, ibide m,
pp . 55 . 80.

19 Precedentem ente fu presente soltan to nel
ram o di Boni faci o d 'Incisa, "disereda to" dal
padre Bonifacio del Vasto .

20 Il nome Alberto era present e nella fami­
glia dei marche si di Ponzone ed Enr ico di Pon­
zo ne ave va sposato Isab ell a, figli a di Enrico
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Guercio. men tre Pietro di Pon zone aveva spo­
sato la fi glia di Ottone del Ca rre tto (anc he se in
qu esta linea di Pon zon e non vi è alcun A lber ­
to): si veda R. PAVONI. Ponzone e i suoi mar­
ches i, in 1/ Monferra to: croce via po litico, eco­
nomico e culturale tra Medi terraneo e Europa ,
Atti del Convegno Intern azion ale (Ponzo ne, 9­
12 giugno 1998), a cura di G . So ldi Rondin ini,
Ponzon e 2000, pp . 15-56, in particolare le
tavol e genealogi che alle pp . 55 -56 , la nota 36
alle pp . 22-23 , la nota 8 1 a p. 42 ed il testo cor ­
rispondent e); numerosi furon o, co me vedremo ,
i rappo rt i tra i ma rchesi di Ponzon e ed i mar­
chesi del Ca rretto dell a linea otto niana . Un 'al­
tra possibilità, suggerita anche dalla presen za
del nom e Opizzo , è che il nom e Alberto fosse
stato scelto in onore dei Malaspina, una cui
espo nente, Sibilla, aveva sposato il marchese
di Savon a Enrico Guerc io, e che sempre più
entravano in relazion e co n i Del Carretto; tut ­
tavia, i nomi A lbe rto ed Opizzo non vennero in
ge ne re utili zzati dai Malaspin a della linea di
Tommaso, radi cata nell ' area ova dese pro pr io
in questo peri od o.

21 Sull' inca rico podestaril e assunto dai Del
Ca rretto in qu este città si veda PROVERO, l
Marchesi del Carretto cit., pp. 34-35 e note
corrispo ndenti a p. 48.

22 Cfr. GABOTTO, Storia del Piemonte cit.,
p.4.

23 Per limi tarci alla linea ottoniana, ricor­
diamo che Ottone fu vic ario imperiale in Asti
nel 1234 (cfr. Appendice docum entaria al
Rigestum Comunis Albe, a cura di F. GA BOT­
TO , Pinerol o 1912 (B ibli oteca dell a Soc ietà
Stori ca Sub alpina, XXII), p . 101, doc . 92) ;
Enr ico fu capitano di Mondovì nel 1240 (cfr. 1/
"Liber instrumentorum " del comune di Mon ­
dovì , a cura di G. Barelli , Pinerolo 1904
(Biblio teca dell a Soc ietà Storica Subalpina,
XX IV), p . 46 , doc. 16); Manfredo dominò ,
alme no form alm ent e co me rappresen tant e di
Manfredi , A cqui e, fors e, N izza, nel 1264 (cfr.
A RATA, Guerra vel discordia. Società e conflit­
ti in Acqui comunale. in «Aquesana» , 6, 1998.
p. 70, nota 135 e testo co rr ispo ndente).

24 Su l dominio di Manfredo del Carretto su
Acqui vedi no ta pre ced ente.

25 Su Oberto Pelavicino si veda G . TABAC­
CO, Ege monie sociali e strutture del potere nel
medioevo italiano , Tor ino 1979, p. 356.

26 Nel dicembre del 1262 (cfr. Document i
intorno alle relaz ioniFa AIba e Genova (1141­
1270), a cura di A . FERRETTO, Pin erol o 190 6 (
Bibli oteca dell a Soc ietà Storica Suba lpina,
XXIII ), p . 250, doc . 296) , in Ge nova , un pro­
cura to re di Manfredo del Carretto avev a infa tt i
preso a mu tuo 60 lire genovesi da Ruffino Gut­
tuari , che in quegli anni fu uno dei prin cipali
orga nizzato ri dell a consorteria astigiana dei De
Castello e fra gli iniziatori dei crue nti cont1itti
co n i So laro (cfr. Memoriale Guilielmi Ventu­
m e civis Astensi de rebus gestis civum Asten­
sium et plurium aliorum, a cura di C. Combet-
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ti. in MOl1ll/IIel11a Histiriae Patriae, V Scrip to­
l'es 1Il . Torino 184 8. ca p. IV. co l. 706 ; tradu­
zione in Gli antichi cronisti astcsi Ogerio Alfie­
l'i. Guglie lmo Ventura e Secondo Ventura
secondo il testo dei Monumento Historia e
Patriac, a cura di N. Ferro . E. Arl eri . O. Cam­
passi. A lessandr ia 1990 . p. 33 ). All'atto è pre­
sente come teste Jacobus de Porta: se fosse
possibil e dim ostr are l'appartenenza di questo
person aggio all' impo rtante famiglia con solare
acqucsc. s i avrebbe anche una possibile att esta­
zione del rapporto di Manfredo del Ca rretto
con il ceto diri gente acquese (cfr. ARAlA. Guer­
ra l'l' I discordia cit., nota 138. p. 7 1); un altro
teste. Johannes Fran ciscus Pelliparius è pro­
babilmente membro della nobile famiglia savo­
nese Pellipariu s, i cui membri avevano av uto
rapport i finanziari anche con Ottone (I ) del
Carretto a lla fin e del XII secolo (cfr . R. PAVO­
NI. L 'organizzazione del territorio nel Savo ne­
se: seco li X-XIII. in Le strut ture del territorio
F a Piemonte e Liguria dal X al X VIII sec olo.
Atti del conveg no (Carcare. 15 luglio 1990). a
cura di A. Crose tti, Cuneo 1992. pp. 93-94).

27 Cfr. la voce Del Carretto Manfredo nel
Dizionario biografico deg li Italiani cit ., p. 432 ;
L. PROVERO, I Marchesi del Carre tto cit ., p. 37,
testo corri spondente alla not a 83.

2X Vedi so pra note 12 e 13: PAVONI. Ponzo­
ne e i suoi marchesi cit. , p. 41. not e 77-7 8;
Sommario Causa Ferra nia cit ., p. 50 . n. 97 1; p.
51. n. 972 ; vedi oltre not a 37 .

29 I Malocello ave vano ereditato dai mar­
chesi del Bosco quote feudali su Albisola,
Celle e Varazze : cfr. PAVONI. L 'organizzazion e
del terr itorio nel Savonesc cit., nota 46 . pp . 78­
79; nota 69, pp . 83-84 e rim andi . Sull'alleanza
ed i legami matrimoniali tra Fie schi , Grimaldi.
Malaspina, Malocello e famiglie di Savona si
veda la voc e Fieschi Luca , curata da Th .
BOESPFLUG. in Dizionario Biografico degli
Italiani. voI. 4 7, Roma 1997. p. 488 .

30 Sui rapp orti dei marchesi di Ponzone
con Genova in questo periodo si veda PAVONI .
Ponzon e e i suoi marchesi cit., pp. 33-42.

3 1 Si veda G. PISTARINO. Da Ovada alera­
mica ad Ovada genovese, in «Rivista di Storia
arte e Archeologia per le Pro vince di A lessan­
dria e Asti», XC ( 198 I), pp . 34-44.

32 Sull' az ione di Gu glielmo VII in questo
pe riodo si veda A. BOZZOLA, Un cap itano di
g llerra e signore subalpino: Gugli elmo VII di
Monferrato, in Miscellan ea di Storia Ital iana.
s. Il I. col. XIX. Torino 1922. pp . 362 e scguen­
ti .

33 C fr .PAVONI , Ponzone e i suoi marchesi
cit. , pp . 35-38.

34 MORIONDO, Monum ento Aquensia cit .,
II. col. 820, lin 8; col. 453 , doc . 20 7; N .p.. coli .
777 -77 8. linn . 49-6 ; PAVONI. Ponzone e i suoi
marchesi cit. . pp . 42-45 ; vedi sopra nota 20 .

35 Cfr . MORIONDO, Monumento Aquensia
cit ., Il. col. 70 2. doc . 193 . Anche un lascito alla
pieve di S. Maria di Vesime viene effettuato nel

1291 dal sol o Alberto. che si dece signore di
Vesime dopo la divisione fatta con i fratelli
Oddone ed Ughetto (A . A LY BELFAD EL. Vesim e
tra cronaca e storia. Vesim e 198 I , pp. 15- I 7).
tuttavia la copia del documento. di cui manca
peraltro l'originale, è risultata un falso. dopo
un' attenta dis amina condotta dali' amico dott.
G . Rebora, che rin gra zio per la comunicazione
pe rsonale .

36 Cfr. Ibidem . col. 705 . doc . 195; App en­
dice docum entaria cit.. p. 248 . doc. 158 :

37 Cfr . AST, Langhe- Addizioni. IIWZZO I,
Cairo, n. I : in questo documento. del maggio
130 7. Ughetto restituisce a Manfredino del
Carreto le concessioni del padre in Cairo . Vesi­
me e Carcare. avvenute nell'atto di emancipa­
zione del marzo 1286 ed in un successivo atto
del no vembre 128 7; si ved a anche Sommario
Causa Ferrania cit ., pp. 50-51 , doc . 972 .

38 Il documento della cessione (copie in
AST, Monferrato Feudi, Mazzo 6 7, Vesim e ed
Archivio parrocchiale di Vesime) è edito in
A LY BELFADEL, Vesime tra cronaca e storia cit .,
pp . 18-24; in esso si fa riferimento alla avv e­
nuta divisione dei domini tra lo stesso Alberto
ed Oddone (ibidem, p. 20).

39 Questo si evince dal testamento di Fran­
ceschino del Carretto del 1313 , a cui Dego era
giunto dopo la morte di Ughetto, ch e non avev a
tigli : cfr. MORIONDO, Monum ento Aquensia
cit ., lI. col. 604. doc . I 16, in particolare col.
605 , linn . 50 sgg. Si veda anche l'investitura di
Cairo, parte di De go , Carretto e Vignaroli con­
cessa a Ughetto da Genova nel 1302 (cfr . AST,
Monferrato Feudi, Cairo, mazzo 5, n.l).

40 Vedi so pra nota 37 .
41 Così si può supporre in rela zione ad una

concessione del 1307, siglata da Ottone,
Ugh etto ed Alberto, ma la noti zia fornita da
Moriondo è piuttosto vaga e potrebbe riferirsi
ad una copia redatta quell'anno di una delle
conces sioni a cui abbiamo gi à accennato (cfr.
MORIONDO, Monum ento Aquensia cit ., Il, col.
818 , lin o56) ; comunque una conferma del con­
trollo di Ughetto su una parte di Cairo viene
indirettamente dal documento in cui lo ste sso
Ughetto riconosce i diritti di Manfredino su
Cairo. da lui usurpati e restituiti al nipote nello
ste sso ann o l307(vedi sopra nota 37); nello
stesso documento si esclude la parte spettante a
Franceschino del Carretto, figlio di Alberto; nel
13 IO, Franceschino del Carretto concede / di
Cairo a Giacomo del Carretto, escludendo la
parte che teneva il fu Ugo del Ca rretto (
MORIONDO, Monumento Aquensia cit ., Il , col.
582 , doc. 102) ; nel testamento dello stesso
Franceschino del 13 I3 si dice che il padre è
sepolto nel convento francescano di Cairo. ave
anche Franceschino desidera essere sepolto nel
caso non sia pos sibile edificare il nuo vo con­
vento di S. Caterina a Spigno, designato ad
accogliere il suo sepolcro (ibidem, col. 605 .
doc . 116)

42 Questo vale ad esempio per i marchesi di

Ponzone (vedi sopra nota 34)
43 Vedi sopra nota IO.
44 Questa discendenza è proposta sia da

Moriondo sia da Q. Sella, che, però. sembrano
confondere la linea di Castino con quella di
Torre Bormida: un Tommaso di Castino mar­
chese del Carretto è teste nel 1283 alla confer­
ma delle convenzioni tra Ottone, Ugo e Alber­
to e gli uomini di Cortemilia (M ORIONDO,
Monum ento Aquensia cit .. Il. col. 661, doc .
109) , ma potrebbe essere uno dei figli di
Manuel di Ca stino (cfr. Codex Astensi s cit .,
docc . 944, 945 . 946, 981). anche se quest'ulti­
mo non è mai detto marchese del Carretto. Un
dominus Willelmus de Turri è teste in una con­
cessione all'abbazia di Casanova nel 1204 ed
in un atto di don azione alla stess a abbazia
ancora da parte di Ottone del Carretto ncl 1223
(Cartario del/a abaz ia di Casanova cit., p. 126,
doc . 138; p. 165, doc . 197) ed un Guillelmus de
la Turri compare anche nella conferma del
1283 agli abitanti di Cortemilia. insieme a
Tommaso di Castino; un Tommaso della Torre
marchese del Carretto compare invece chi ara­
mente nel 1290 e nel 1313 (cfr. MORIONDO,
Monum ento Aquensia cit., Il , col. 705. doc .
195; col. 453 , doc . 20 7. N .p., col. 778, linn. 4­
5) ; inoltre è citato come vassallo di Manfredi­
no e detentore del mulino di Cortem ilia nel
do cumento di don azione ai Saluzzo del 1322
(vedi sopra nota I) , è in conflitto con Manfre­
do IV di Saluzzo nel 132 7 (cfr. GABOI'IO, Sto­
ria del Piemonte cit ., p. 123; MORIONDO cit ., Il.
col. 466, doc . 2 14) ed è gia quondam nel 1328 ,
qu ando sono nominati i tigli Enrico, Rol ando e
Giorgio (AST, Provin cia di Asti, mazzo Id'
Addizione, n. I) ; un Tommasino del Carretto
della Torre, probabilmente nipote del prece­
dente, è mercenario nella compagnia del
Monaco dHeckz negli anni '60 del Trecento e
corrisponde forse al Tommasino del Carretto
teste nell a convenzione tra Giacomo del Car­
retto e la comunità d i Bossolasco nel 1340
(M ORIONDO cit ., Il , col. 594, doc. 109); su
Tommaso del Carretto si veda anche oltre le
note 210, 220 ed iI testo corrispondente.

45 Su qu esta linea si veda V. SCAGLIONE,
Decime e ragi one del/e decime in S. Giulia .
Niosa, Brovida durante i secoli XII-XIX, fasce .
I e II , Cengio 1985- I 986, in particolare si desu­
me che i diritti su S. Giulia furono inizialmen­
te acquisiti da Giacomo ed Ughetto, figli natu­
rali di Ottone (III) e quindi fratelli di Manfre­
dino, c da Ottone, tiglio di quest'ultimo iibi­
dem, fase. Il , pp . 26-29); nonostante i tentativi
di ricostruzione genealogica, non è ben chiaro
il rapporto tra Tommaso di S. Giulia, nominato
come dominus di S. Giulia nel 1308 e nel 13 I3
(MORIONDO, Monumento Aqu ensia cit. , l, col.
274 , doc. 270 ; Il , col. 453 , doc . 207; R, PAVO­
NI. Le carte medievali del/a Chiesa d 'Acqui,
Collana Storica di Fonti e Studi diretta da Geo
Pistarino, 72, Genova 1977, doc . 244, p. 396, a.
1308) e gli altri domini nominati nelle investi-
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ture episcopa li successive (si veda SCAGLIONE,
Decime cit. , I, pp. 32-33 , 38-40); vedi oltre
nota 232 .

46 Ques ta discend en za è a ffe rma ta da
Moriondo, in base ad una carta del Som mario
di Cairo da lu i ved uta (M ORIONDO, Monumento
Aquensia cit., IL co l. 818, n. 2 1) ed effe ttiva­
ment e attes tata nel Sommario Causa Ferra nia
cit., p. 50, n. 97 I, 25 maggio 1307; nell o stes ­
so Sommario so no contenuti altri due docu­
menti interessanti : in uno, del 28 giug no 131 7,
Fran esco di Brovida è detto Visco nte e Rettore
di Cairo per Manfredino, il che fornisce una
significativa indi cazione su lla stru ttura creata
da Ma nfredino pe r la ges tione dei suo i dominii
(ibidem, p. 56 , n. 98 1); l' alt ro, del marzo 1339,
è la vendita dei fig li del quondam Fran cesco di
Brovida ag li Scarampi (ibidem, p. 72, n. 99 0) .
Poiché i domini de Brovia co mpaiono già co me
cas te llani di Pareto per i marchesi di Uxecio
pr ima del 1223 e quindi rOddo dominus Bro­
vida e et Vignaro li citato da Mo rio ndo (ibidem,
Il, co l. 41 8, doc. 177) potreb be apparte nere a
questo gruppo, di cui è arduo stabi lire il capo­
stipite.

47 Cfr. Codex Astensis cit., docc . 533 e
92 7. Sulla qu arta parte di Co rtemi lia spetta nte
al marchese di Monferrato si veda anc he R.
MUSSO, «Intra Tanaros et Bormidam et litus
niaris»: I marchesi di Mon ferrato e i signori
"aleramici" delle Langhe (XIV-XVI seco lo), in
/I Monferrato: crocevia po litico cit., pp . 239 ­
266, in parti colare la not a 30 a p. 248.

48 Cfr. Codex Astensis cit., III , p. 1051,
doc . 92 7. L' anno successivo, in un ' altra tregua
fra Giovann i ed Asti , Oddone, co n i frate lli e i
Del Ca rre tto fig li di Giacomo, co mpreso Anto­
nio, sono indicati tra i vas sa lli sia del Co mune
sia del Ma rchese di Mo nferra to (ibidem, p.
1064, doc. 928) .

49 Gabo tto afferma che Nano di Ceva
acco lse <d'avv iso di Otton e del Carretto, che lo
consigliava a rin serrare i vinc oli di union e con
Asti»: GABOTfO, Storia del Piemonte cit., p.
20 .

50 Sui meriti di Giorgio di Ceva nel raffor­
za re la casata dei Ceva e far la «ricrescere co l
dare unità d 'i ndirizzo ag l'inte ressi di tutt a la
famig lia» si veda ibidem, p. 4 .

51 Cfr. Codex Astensis cit., docc. 674-677 ;
MORIONDO, Monum ento Aquensia cit., Il, col.
708 , doc . 204, a. 1295; co l. 7 10, doc . 205 ; co l.
7 14, doc. 206; col. 7 15, doc . 207; co l. 7 16, doc.
208.

52 Cfr. Codex Astensis cit., doc. 982, p.
I 18 I.

53 Così nell a tregu a del 1290 tra As ti ed i
fuor iusciti di Alba, a qu esti ultimi è imp edito di
far tregu e e pace co n il Marche se di Salu zzo ed
Enr ico del Ca rre tto (ibidem, IL p. 1178, doc.
980) .

54 Cfr. G .M. MONTI, La dominazione
angioina in Piemonte, Tor ino 1930 (Biblio teca
dell a Soc ietà Storica Subalpina, CXVI), p. 65 .

55 Cfr. la voce Del Carrello Antonio, a cura
di G. NUTI, in Dizionar io Biografico degli Ita­
liani , vo I. 36, Rom a 1988. p. 389 . Antonio era
sposato co n Leon ora di Federico Fiesc hi

56 Leon e ed Enrico di Ceva sono test i nell a
convenzione de l 1292 tra Genova ed Anton io
del Carretto (cfr. MORIONDO, Monumento
Aquensia cit., Il, col. 708, n. 200 ; co l. 8 I2, lin.
6 I ), a cui è presente anche Lodixius Guttuari,
probabilment e co rrispo ndente al Luisus CIII ­
tuarius, eminente cittad ino astigiano e fra i più
accesi sosten itori dell 'Hosp ici llln del Dei
Ca ste llo, morto a Cassinasco nel 1308 (cfr.
Codex Astensis cit., IV, doc. 1035, p. 63, a.
1290; Memoriale Guilielmi Venturae cit., col.
760, cap. X LVI). Leone dovrebbe essere il Leo
de Batt ifollo che compare con il frate llo Ottone
tra gli avversari di Nan o di Ce va negl i accordi
di ques t' ultimo con Mondovì nel 1297, come
afferm a il Mor iondo (MORIONDO, Monum ento
Aquensia cir., co l. 720 , doc. 2 I I, lin . 50 ; co l.
8 I2, linn . 58-59 ; Codex Astensis cit., A llegato
n. 7, Quadro V, Ge nea logia de i Marchesi di
Ceva) .

57 Cfr. GABOTfO, Storia del Piemonte cit.,
pp. 4 e 19; sulle scelte politiche di Giorgio
Nano si ved a L. DE ANGEKIS CAPPABlANCA, Le
vicende di lilla gra ndefamiglia dell'aristocra­
zia del contado piemontese nei secoli XII-XIV:
i marchesi di Ceva, in Felix olim Lombardia.
Studi di storia padana dedicati dagli allie vi a
Giuseppe Mattini, Milan o 1978, pp . 67 -102, in
part icolare pp. 95 sgg .

58 Cfr. la voc e Doria , Bernab ò a cura di G.
NUTI, in Dizionario Biografico degl i italiani ,
vol. 4 I, Rom a 1992, p. 293. Si veda anche il
testam ent o del 1303 di Federico Fieschi, in cui
si nomina erede la fig lia Eleono ra (cfr. A .
SISTO, Genova nel Duecento. /I Capitolo di San
Lorenzo , Ge nova 1979 (Collana storica di font i
e studi, diretta da G . Pistarino, 28) , pp . 145­
147.

59 Sui rapp orti di Ott obono con la politica
piem ont ese ed i Del Carretto, in parti colare di
Ponti , s i veda ARATA, «/I prode marchese del
Carrello » cit., nota 72, p. 18; nota I 12, p. 26 .

60 JACOBUS AB Aouis, Chronicon imaginis
mundi , a cura di G. AVOGADRO, in Historiae
Patr iae Monumento, Scriptores III , Augus tae
Taurinorum 184 8, co l. 1540 . Rin grazio il dotto
Reb ora per avermi segn alato il legam e matri­
moni ale di Manfredino con Margh erit a Mal a­
spina .

61 Cfr. PAVONI, L 'organizzazione del terri ­
torio cit., pp . 82, 83 , 86-88, 98-102, 105-1 07;
ID . Ponzone e i suoi marchesi cit., pp. 18, 38.

62 Cfr. la voce Doria, Brancaleone a cura
di G. NUTI, in Dizionario Biografico degli Ita­
lian i cit. , voI. 41 , Rom a 1992, p. 300.

63 Cfr. Annali genoves i cit., voI. IV, Rom a
1926, pp . 162-1 65.

64 Cfr. Liber Jurium cit., , I, col. 1455;
PISTARINO, Da Ovada aleramica ad DI'ada
genovese cit., pp . 11-13 e 36- 4 I .
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65 C fr. M. GARINO, Storia di Sasse llo, in
«Att i della Società Sa vonese di Storia Patri a»,
vo I. XXX VI ( 1964 ), pp .92-94; PAVONI , Ponzo­
ne e i suo i marchesi cit.. nota 55, pp. 29 -32;
nota 75, p. 40.

66 Acqui, insieme alle vicine Strevi e Cas ­
sine e molti altri luogh i appartenenti al ma r­
chese di Monferrato, era stata occ upa ta dag li
Alessandr ini nel 1291 (cfr. MORIONDO, MOIllI ­

menta Aquensia cit., Il , Chronica Alexandrina
Joannis Antonii Clari ex Collegio Notarium
Alexandria, co l. 730 , lino 17) . Si può supporre
che i Bell ingeri fossero fuo riusci ti, po iché nell a
documentazion e coeva non co mpare alc un
mem bro del gruppo familia re : in parti colare. è
interessante notare che il nota io Albertus
Johann es de Bell inger i roga un document o nel
129 I e non compaiono più documenti da lui
rogati fino al 1297 (cfr. PAVONI, Le carte
medievali della Chiesa d 'Acqui, Co llana Stori­
ca di Font i e Studi diretta da Geo Pistarino, 72.
Genova 1977, docc. 165, 177, 178, 179, 186.
192,1 95, 244 ) .

67 Anche nel caso di Oddonus Johannes
Bellingeri si ha una temporan ea sua ecl iss i
documentaria tra il 1288 ed il 1296 (cfr. PAVO­
NI, Le carte medievali cit., docc . 154 , 155, 160,
174,1 75,1 76,1 77. 178, 179, 187, 192, 219.
229, 230, 240, 244). Sui Bell inger i e la poli­
tica acquese si veda ARATA. «Guerra l'el dis­
cordia» cit.; su lle vicen de acquesi di queg li
anni si veda G . BIORCI, Antichità e prerogative
d'Acqui Staziella, 2 vo ll., Tort ona 18 I8- I820
(ristampa anas tatica Bologna 1967), Il, pp . 28­
4 I ; sui conflitti per la cattedra vescovile si co n­
sulti I Vescovi della Chiesa di Acqui dalle ori­
gini al XX secolo, a cura dell' Arch ivio Vesco ­
vile di Acq ui, Ac qui Terme 1997. pp. 197-20 1.

68 Questo, alme no, è va lido per Enr ico ,
Manfredo e Tornm aso, che nel 1290 escl udeva­
no totalmente dagli obblighi militari ve rso
Genova la Chiesa di Acqui (c fr. PAVONI , Pon­
zone e i suoi marchesi cit. , pp . 35-3 8, note 69,
72) .

69 Dell e invest itur e tradi zion alm ente asse­
gnate ai marchesi di Ponzon e si hann o attesta­
zio ni sicure, anche se tard e, alme no per il ramo
di Alb erto di Pon zone: MORIONDO, Monumento
Aquensia cit., I, co l. 293, doc. 288; col. 500,
doc . 73; PAVONI, Ponzone e i suoi marchesi cit.,
pp . 5 I-52.

70 Su questa donazione si veda Archivio di
Stato di Genova, Genova Co nfini, mazzo 23
(ci tato in G . PAROLA, Mioglia. Storia e ricordi .,
Savona 1999, p. 50); sulle vice nde di S. Maria
di Latron or io in ques ta zona cfr . R. M usso , I
possessi del monastero di S. Maria di Latrono­
l'io a Mioglia e Pont invrea (1203-1608) , in
«Quadern i del Centro Cultura le Comprenso ria­
le del Sassello», Il (1982), n. 3 e ID., Pontin­
vrea: notizie storiche, ibidem, I (198 I ), n. 2.

71 Sulla polit ica di Brancaleone Doria e
su lla sua penetrazion e ne ll'Oltregiogo, in part i­
co lare nel l'Ovadese, si veda E. BASSO, L 'Ova-
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dese tra Genova e Doria, in Terre e castelli del­
l 'Alto Monferrato cit., pp . 69-89 , in particol are
le pp . 70-79.

72 Su lla dislocazione dei castelli de l co mu ­
ne di Genova nell 'Olt regiogo in questo periodo
si ve da E. RICCIARDINI, 11 castello di Tagliolo
all 'interno del sistema difensivo geno vese in
Oltregiogo nel tardo medioevo, in Terre e
castelli dell 'Alto Monferrato cit., pp . 133-1 56,
in particolare le pp. 136-13 7.

73 Cfr. la voce Doria, Brancaleone a cura
di G. NUTI, in Dizionario Biografico degli Ita­
liani ci t., vo I. 4 1, Roma 1992 , p. 303 .

74 Un quadro preciso ed aggiorna to delle
mo tivazioni pro fonde di qu esta cresce nte con ­
flittu alit à è offerto in L. CASTELLANI, Cii uomi­
ni d'affari astigiani. Politi ca e denaro tra il
Piemonte e l 'Europa (/2 70- 1312), To rino
1998; all'importante lavoro della Castellani ci
si può rifa re per approfondire la co noscenza dei
gruppi fam iliari astigiani coinvolti nelle vicen­
de qu i affro ntate ed in particolare è esse nzia le
tener pre sente la trattaz ione sviluppata alle
pagi ne 169-293 .

75 Su lla vendita, da parte del solo Tomma­
so e non anche di Enrico e Ma nfredino, come
tradi zionalmente si riteneva, si veda PAVONI,
Ponzone e i suoi marchesi cit., nota 85 , p. 43.
Moriondo (II, col. 820, lin 2) accenna anc he ad
un acquisto di Spig no da part e di Francesco e
Ludovico del Carretto, pur ri fiutando questa
noti zia, so pra ttutto perché non aveva mai
incon trato precedent emente il nom e Lud ovico
del Ca rre tto: in realt à vi è tra cci a di un Ludovi­
co del Ca rretto, marchese di Savona , che nel
1300 effe ttua una tran sazion e sulle spettanze
feu da li degli uomini di Levice (AS T, Monfer­
rato Feudi, Levice, mazzo 23, n. /) ; tu ttavia,
tenend o conto del titolo di marchese di Savona
e dell a locali tà su cui Lud ovico interviene ,
sembra trattarsi piuttosto di un frate llo di Fra n­
ceschino, tiglio di Co rra do , della linea di Mi l­
lesimo, anc he se non risu lta che alcun rappre­
sentante di ques to ramo avesse acquisi to diritti
su Spi gno. Per qua nto concerne il matrimonio
tra Valentina Doria e Fra nceschino del Carret­
to , non conosciamo l'anno in cui avvenne, ma
considerando che allorché nel 1313 France­
schino de l Ca rre tto testa la fig lia Tib urgina era
già sposata, anc he se giovanissima, si può
immaginare che si sia sposato con Valent ina
Doria negli anni '90 del Duecento, qu and o l'in­
fluenza di Brancaleon e diventa evi dente nell a
zona (cfr. MORIONDO, Monumento Aquensia
cit., Il, co lI. 605 -606, doc. 116).

76 Si ve da sopra le note 37 e 39.
77 Si può notare, infa tti, che nel luglio del

1296, ment re inizian o i rapport i tra Franceschi­
no So laro e Filippo, è pre sente a Pin erol o pres­
so il Prin cipe dAca ia, un Marchio de Carreto
non megli o identifica to, che potrebbe co m un­
qu e co rr isponde re proprio ad Ottone , visto che
nello stesso peri odo è present e anche un amba­
sc iato re di Fede rico Fiesc hi, cog na to dell o stes-

so Ottone (cfr. F. GABOTTO, Asti e la po litica
sabauda in Italia al tempo di Guglielmo Ventu­
ra, Pinerolo 1903 (Biblioteca de lla Soc. Storo
Suba lpina, 18), p. 140 , not a 1 e co ntinuazione
alla pagina succcessiva; p. 142, co ntinuazione
della nota 1 dell a pagina preced ent e). Su ll'at­
teggiamento di Otto ne del Ca rre tto verso i
So laro si veda Memoria le Guilielmi Venturae
cit., co l. 739 , cap. XX IX; GAAOTTO , Storia del
Piemonte cit. , p. 30 .

7X Gu glielmo Ventura sos tiene che Ottone
lascia il suo inca rico in Alba per tim ore dei De
Cas te llo e per loro ordine (<<time ns illos de
Cas te llo, et ex eorurn praecept o relicto reg imi­
ne Albae»: Memoriale ci t., co l. 740 , cap.
XXIX; in realt à Ottone del Ca rre tto , come
vedre mo , non abbandò la carica pod estarile ed
è impro babile che fosse se nsibi le alle minacce
di forze ormai apertame nte avverse e con cui
stava già lottando : se queste pression i fossero
esistite, piuttosto che punta re alla destit uzione
di Ottone, sarebbero intervenute per im pedire
la pe rmanen za dei Solaro in Alba od almeno
per consentire ai Rappa ed ai Costanzo di rima­
ne re sicuri in Alba; è du nqu e più probab ile che
Ottone fosse usc ito temporanea me nte da Alba
per curare person alm ente la difesa dei suo i ter­
ritor i e che Gug liel mo Ventura abbia esagerato
le capaci tà coerc itive dei De Castello, visto che
nel cap itolo XX IX e spec ia lme nte nel suc cessi ­
vo si tend e a dare gra nde enfasi all'azione mili ­
tar e dei De Caste llo , ridu cend o, in contrasto, il
grado di reazione bell ica dimostrato dai So laro .

79 Cfr. Appendic e documentaria al Rige­
stum Comunis Albe cit ., doc. 167, p. 273 . Si
può anche not are che gli interessi di Ottone ed
una notevol e prud enza nell' operar e sce lte pol i­
tich e pote vano essere garantit e dal vescovo
dell a città, Boni facio di S. Giulia ; il presul e,
che resse l' epi scop ato dal 1283 al 1306, appar­
teneva al ram o di S. Giulia dei Del Ca rretto
(vedi sopra nota 45) e fu parti col arm ent e abi le
nel gestire scontri politi c i dentro e fuo ri la città,
co me nel caso della dis truzione del cas te llo di
Diano nel 1292 e de l suo intervento, nel 1297,
accanto ad Ughetto del Ca rretto, agli accordi
tra il vescovo di Savona ed il comune ; lo stes­
so vescovo Bonifacio investe ne l 1295 Ottone
di Batti follo , dei ma rc hesi di Ceva, per diritti e
dec ime di pertinenza ep iscopale re lative ai luo­
ghi di Battifoll o, Scagne llo, Ug nol io, Dogl iani,
Murazzano , Caste lnuovo, Montezemolo ,
Mur ialdo e Sa lice to (sulla iscrizione albese
commemorante la ricostru zion e del cas te llo di
Dian o nel 1299 e su ll'operato del vescovo
Bon ifacio cfr. G. COCCOLUTO, La memoria del
potere e i segni della fa miglia. Contributo per
un lapidario del Museo Civico di Alba, in
«Alba Pompeia», n. s., XVIII ( 1997 ), fas c. Il ,
pp .13-15 e note corrispo nde nti; su Leone ed
Ottone di Battifoll o si veda sopra la nota 56).

80 Cfr. GABOTTO, Stor ia del Piemonte ci t.,
p. 3 1; più vago il gi udizio di G..M. Monti , che
si limita ad accenna re alla «voluta ass enza del

podestà Ottone III Del Ca rre tto » (ID. La domi­
nazione angioina cit., p. 70) . L'i nterpretazione
di Gabotto potrebbe essere influenzata da l gi u­
dizio di Ventura che abb iamo esaminato ne lla
precedent e nota.

81 Fra gli uom ini di Co rtemi lia che sotto­
scrivono gli accord i con Ott one (I ) ed il nipote
Ottone (II) ne l 1233 vi è un Guillelmus Rahi­
nus, ca po di una dell e domus (od alberghi ) più
in vista di Co rtemilia (cfr.. G.B. MORI OND O,
Monumento Aquensia cit ., Il , co lI. 658 , DOe.
109); tra co ns iglieri del comune di Co rte milia
che nel 1291 ratifica no le conve nzioni con
Ottone e Man fredin o del Ca rretto vi è un domi­
nus Jacobus Rabinus (cfr. ibidem, co l. 705,
doc . 198), che co mpare anche, insieme ad un
Oddo Rabinus, come tes te in Co rtemi lia alla
riconferma de lle co ncessioni agli uomini di
Cairo effettuata da Ottone ed Alberto de l Car­
retto ne l 1290 (cfr. Appendice documentaria al
Rigestum cit ., p. 249 , doc. 158; la tra scr izione
riport a, credo erro neamente, dominus Jacobus
Robinus) . Tenendo con to dellonomastica, si
può ipotizzare che lo Jacobus de Curtemilia
che compare come teste nel 1223 ad una dona­
zione di Ottone del Carretto a Casanova e come
magister Jacobus de Curtimil ia ne l testame nto
di Ugo de l Ca rre tto nel 122 7 (cfr. Cartario
della abazia di Casanova cit., p. 65, doc. 197;
p. 204, doc . 248) sia il padr e di Guillelmus
Rabinus ed avo di Jacobus Rabinus, a sua
vo lta , forse, pa dre del giudice Pant al eon e Rabi­
no vic ario di Otto ne del Ca rre tto ; senza dubbio
quest 'ultimo è padre del notaio Andrea Rabino,
nell a cui casa viene siglato un com pro messo tra
gli Scarampi ed i Del Carretto nel 1360 (c fr.
SCAGLIONE, Decime e ragio ne delle decime c it.,
p. 35); un Domenicus Rabinus de Curtemilia è
presente ne ll'atto di cession e ai marchesi di
Ceva del 132 1, ma si dice che ab ita a Ceva e
costituisce pro prio uno degli elementi che
fanno ritenere tale documento un falso (vedi
oltre nota 206). Si tratt a dun que di una famiglia
not ab ile di Co rte milia, legata, generaz ione
dopo generazione, ai Del Ca rretto da vincoli di
fedeltà ed in cui i sig nori traevano funzionari e
rappresent anti, come accadde spesso tra i Del
Carretto che svo lgevano l'attività podestari le,
anc he se il caso de i Rabino appare singolar­
mente significativo (su per sonaggi do tati d i
cultu ra giur idica e sce lti dall a prima generazio­
ne de i De l Ca rretto come vica ri o giudici, si
veda PROVERO, I marchesi del Carretto cit., p.
36) .

82 Sulla posizion e di Gug lie lmo Ventura si
ve da B. GAROFANI, Un cronis ta di "popolo " e
le stirp i signorili: prospetti ve su Guglielmo
Ventura, in Il Monferrato: crocevia politico
ci t., pp . 141-1 55.

X3 Oltre al Memoriale di Gu gl ielm o Ventu­
ra più vo lte citato si veda GABOTTO, Asti e la
po litica saba uda in Italia al tempo di Gugliel­
mo Ventura cit ., in parti col are pp . 179. 188­
191,1 97, 200 sgg.; MONTI, La dominazione
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angioina cit., in particolare pp . 77, 82 sgg.
84 Cfr. A. GORlA, Le lotte intestine in Geno­

\'(/ tra il 1305 e il 1309, In Miscellanea di Sto­
ria Ligure in onore di Giorgio Falco, Mi lano
1962, nota 32, p. 25 9.

85 La mancata partecipazione ali' exerc itum
ebbe ta lvo lta co nseguenze dr ammatiche, co me
ne l caso dell a di stru zi on e dell a bastita di
Mu stiola nel 1306, che Filippo dAcaia non
potè pro babilmente evi tare a ca usa dell 'i nsu ffi ­
cienza di uom ini (cfr. GAIlOTIO, Asti e la po li­
tica sabauda cit ., p. 2 19, note 3 e 5).

86 Sui berrovieri si veda A.A. SETIIA,
Comuni in g uerra. Armi ed ese rciti nell 'ltalia
delle città, Bologna 1993 , pp .188-1 93.

87 Cfr. Memoria le cit., co l. 7 11, cap. IX .
88 Si veda GAllono, Asti e la politica

sabauda in ltalia al tempo di Guglielmo Ventu­
ra cit., in pa rtico lare p. 157, nota l ; p. 189.

89 Cfr. Memorial e cit., co l. 759, cap. XLV;
col. 788 , cap. LXXI.

90 Q ues ta è anc he l'opinione, che , però,
no n viene mot ivata, dei cura to ri de lla traduzio­
ne ita liana del Ventura, (cfr. Gli antichi cronisti
astesi cit., nota 2, p. 90 .

91 Cfr. GAllono , Asti e la po litica sabauda
in ltalia al temp o di Guglie lmo Ventura cit., pp.
209-2 11, 2 17, 2 19, 222 , 224, 227 ; talvolta il
termine cavallandi si alterna a ca valcandi.

92 Ibidem, pp. 209, 227 .
93 Ibidem, p. 22 7: «rnilitibus seu cavalcan ­

di s»
94 Ibidem, pp . 2 10: «C lerico de Prarol io,

capitaneo cavallanc ium, qui steti t et fuit cum
predi cti s cavallandis per dictu s ternpus, cum
du obus hominibu s armorum et cum tribus
eq uis et uno roncino et una tube ta . .. » ; 21 1:
«Clerico de Prarolio, capitaneo cavallancium ,
et tr ibus soci is, qui fue run t cu m Domi no per
predi ctis tres dies, ut supra , cum quatuor eq uis
armo rum et du ob us ronc inis et una trombe­
ta . . .»,224 : «ca pitaneus cavallandorurn, »

95 Cfr. Memoria le cit., co l. 8 13, ca p. CX II.
96 Lo stesso Ventura li defini sce miti/es ; in

CH. DUCANGE, Glossarium mediae et infimae
lat initatis. VIII, Graz 1954 (ristampa anastatica
dell'edizione 1883-87), p. 294, la voce Vespilio
co rrisponde a «grassator nottumus», ma ha
co me uni co esempio proprio il termine usato da
G. Ventura, di cui si dice «pro mil itum occ ur­
rit»; in J .F. N IERM EYER, Mediae latin itat is lex i­
con minus, Leiden 1954-1 976, p. 1079 , si
danno tre sig nificati de l termine Vespilio, di cui
due dec isamente negativi (violatore di sepoltu­
re, br igant e notturno), ma uno dei significat i
present a la voc e in sostanza co me sinonimo di
miles (c client arm é, chevalier») .

97 Sul matrimoni o con Margh erita Mala­
spina si veda sopra la nota 60 .

98 Un secondo matr imon io co n una Doria è
indicato ne lla ge nea log ia del Ma nno, anche se
non vi si indica il nome della seconda moglie di
Ma nfredino, che emerge invece nell a elezione
di un cappell ano da part e di Beroer io ed il fra-

tello Perci valle del fu Man fredino nell a cappe l­
la ere tta nella chiesa di S. Stefano di Ge nova
da lla loro madre Bened etta.(Carte delmonaste­
ro,13 73) .

99 Ottone, Isnardo e Percivalle compaiono
co me tes ti in un 'investitura dei figli dellfuon­
dam Tommaso del Ca rre tto de lla Torre da parte
di Ma nfredo di Sa luzzo nel 1328 (cfr. AST,
Prov incia d'Asti . mazzo 1 d 'addizione, Olmo e
Cessole, Il. I); il Mann o indica oltre ai citati,
anche Ai monetto e Giorgio : quest i due nom i
pot rebbero co llegarsi ai Savoi a il primo, forse
in onore di Filippo dAcaia, ed ai Ceva il
secondo, che corri spo nde al nome del cognato
di Ma nfredino, il marchese Giorg io Nano ; è
interessante notare che un a figl ia di Giorgio, di
nom e Mentia co me la madr e, Menti a del Car­
rett o, sposerà A imo ne , fig lio di Fi lippo d ' A­
caia.

100 Si veda SEnlA , Comuni in armi cit ., in
part ico lare le note 173, a p. 189, e 194, a p.
193, ed il testo corrispondente.

101 Si veda Codex Astensis cit., p. 708, doc .
676, a. 1295.

102 Cfr. Memoriale cit., co l. 787, ca p. LXX.
103 Ibid em , col. 760, cap. XLVII; sui mer­

cenari ca ta lani si vedano i ca pitoli LXXIII.
XCVII, CI, CIII.

104 Ibidem, col. 809, cap. CVI ; co l. 725 ,
cap. XV III. Nel caso di Robaldo Malabaila, il
nome, anche ne lle var ianti Ribaldo o Rubaldo
è ben attes tato ne i seco li preceden ti , ma ag Ii
inizi del XI V secolo non poteva sfuggi re il co l­
legam ent o con il ter mine riba ldo, or ma i sinoni­
mo di so lda to irregolare c part icolarme nte ma l­
famato ; analogo discorso può essere fatto per
Robaudo Catena (ibidem, col. 706, cap . IV).

105 Sul sig nificato del termine Bccchince­
nere si sono fatte numerose supposizioni, dal
co lor ce nere della parte es terna del ca ppuccio
al desideri o di far mett ere ai nemi ci , i So laro , il
"becco" nella ce ne re, ma l' interpreta zione più
recente co llega il nom e della Società dei Bee­
chi ncenere all'arma che era abi tual mente usata
dai suoi membri: cfr. CASTELLANI , Gli uomini
d 'affari cit ., p. 72, nota 93 .

106 Sul giudizio di Ventura dei crimi ni
co mmessi dai So laro si veda Memoriale cit.,
co lI. 762 -764, ca p. XLVIII.

107 Ibidem, co l. 758, cap . XLV.
108 Che il va lore dei ba lestrieri dell e Lan­

ghe non fosse inferiore a quello de i Ge novesi è
attestato da un contratto de l 1354 , in cui Ame­
deo V I di Savoia assolda Vion us de A llad io per
una guerra nel Faucigny e Gex : il mercenario si
impegnava a se rvi rlo «cum una bandaria be ne
forn ita tr ibu s part ibus boni s bali stri s de Rippe­
ria lanue vel de Lan gui s .. .» (cfr. F. COGNASSO,
Per un gi udizio del COlite Verde sulle compa­
gnie di ventura , in « Bollettino della Soc ietà
Pavese di Sto ria Pat ria», XXVIII ( 1928), fase ,
l- II, no ta 2, p. 6) ; analogo imp lici to riconosci ­
me nto della qualità dei ba lestrieri dell e Langhe
emerge , ne l 1288, da una clausola degli accor-
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d i tra il march ese Ma nue le di C lavesana cd il
comune di Mondovì. in cui il marchese pro­
metteva ( dare et concedere ce ntu m clientes,
sive Balistarios de hominibu s suis de ultra
jugum omni anno, seme l tantumin anno , si dic­
tum Commune faceret exercitum generalem»
(M ORIONDO cit., Il , co l. 700, doc . 189 ).

109 Codex astensis cit., AlIcgato n. 7, qua­
dro V.

IlO Ibidem; MORIONDO cit., 11, col. 69 8:
doc. 188, a. 1288.

III Cfr. Docum enti iII/Ori/O alle relazioni
fra Alba e Geno va (1l 41-1270), a cura di A.
FERRETIO, Pinerolo 1910 (BSSS, LI), doc .
DCV, p. 155.

112 Dovrebbe trattarsi de l fig lio di Gug lie l­
mo IV di Leone, e qu indi frate llo della moglie
di G ug lie lmo Dani ele de l Carretto di Pon ti,

113 C fr. Docum ent i iII/Ori/O alle relaz ioni
F a Alba e Genova (1141 -12 70) cit., Il, doc .
DCX , p. 158.

11 4 Nell'autunno de l 1305 Opizzino ospita
nel suo splend ido palazzo Roberto d 'Angiò e la
moglie Sanc ia (cfr. GOR lAcit., no ta 5, p. 255) .

11 5 Cfr. MONTI cit ., p. 88 , tes to corrispo n­
dent e alla nota 3.

116 Cfr. GORlA cit., p. 260, testo corrispon­
dente alle note 25 e 26.

117 Cfr. GORl A cit ., nota 39, p. 265 .
11 8 L' espressione è usata dal Mon ti (op.

cit. , 102) , il qua le comunque riconosce ch e «il
Piem onte era uno sca cchiere secondario della
polit ica ang io ina c che il Re non poteva ce rto
dedi care inge nti forze di uo mini e denaro in
que lla lontana regione» i ibidem, p. l 03).

119 Cfr. GORlA cit ., no ta 63, p. 271.
120 Sulla sottomissione del 12/4 si veda

MORIONDO cit ., coli . 394-395, docc. 167-1 68;
sulla conferma de l 1284 cfr . l.ib er Iurium Rei­
publicam Genuensis cit ., Il, co l. 59, doc.
XXXVIII; co l. 5 17, doc. CLXXXV I.

121 La data del 1308, a correzione del 1307
tra dizionalmente indi ca ta da lla sto riografia. è
pro pos ta da GORlA cit ., no ta 58 , p. 270 .

122 Cfr. Memoriale cit., col. 726, cap . 18.
123 C fr. GORlA cit ., nota 8 1, p. 277.
124 Cfr. NUTI , Bernabo Doria cit ., p. 295 .
125 Vedi sopra note 37 e 41.
126 Cfr. MORIONDO cit., I, col. 274, doc .

27 0; PAVONI, Le car te medieva li della Chiesa
d 'Acqui cit., p. 338, doc. 2 14. E' possibi le che
l' Ottone de l Carretto pre se nte alla concessione
sia il figlio e non il padre di Manfredi no, ma la
presenza del vecchio cliente di Ottone padre
ind uce a credere che non si tratti del giovane
Otto ne .

127 Cfr. GAIlOTIO, Appendice documenta ­
ria cit., p.24 8, doc. CLV III.
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Belforte-Gnocchetto: una parrocchia, due parrocchie
di Paola Piana Toniolo

Ne l sett embre dell ' anno 1670, il reve­
rendo Man fredo Prasca, rettore della par­
rocc hia di Bel forte, chi edeva al vescovo di
To rto na, mon s. Carlo Se tta la ( 1653­
1682 ) I , l' aut orizzazione ad erigere una
ca ppe lla nell ' ultimo lembo a sud del terri ­
torio parr occhiale, regione Bersciana (o
Bressana o Berzia na o Bresciana o Brensa­
na) , poi Sa nto Cri ste , sulla sponda de stra
del torrente Stura, alle fald e del monte
Co lma. Avrebbe co rrisposto a lle necessit à
di una popolazione abitante in cascine
tropp o dist anti dal paese e soprattutto alla
devozione da questa a lungo dim ostrata per
l'immagine di un Crocifisso dipinto su un
"pilas tro"? da tempo imm em orabile.'. Si
erano racc olte a que sto sco po "qualche
centanara di lire" di offerte e le genti si
erano impegnate a lavorare gratis alla
costruzione ed a provved ere a tutte le
nece ssità della nuova chi esa nei tempi a
venire .

Non poteva ess ere respinta una propo­
sta di questo genere e l' aut ori zzazi one
g iuns e puntuale in dat a 18 se tte mbre
16704, con l'un ica raccom and azione "c he
resti poi detta capella serrata, in modo che
non v' entrino le bestie".

Cos i nacque, in regione Gnocchetto o,
meglio , Kris te, que lla chiesa che non si
può non notare percorrendo la statale 456
nella tratta Ovad a-Rossig lione, che vo lge
al torrente la facci ata sulla quale campeg­
giano le immagini del Croc ifisso, da un
lato del portone maggiore, e di sa nt' Anto­
nio Abate, dali 'altro lato. La sto ria di que­
sta chi esa, so rta proprio al confine tra le
antiche diocesi di Acqui e Tortona e tra gli
Stati genovese, monferrino e milanese>,
merita di ess ere raccontata, inserita nell a
più ampia storia de lla parrocchia di Belfor­
te, cui appartenne fino al 1944, quando fu
eretta a parrocchia indipendente.

Terra povera, quella di Belforte, dall e
magre risorse, dominata da castagn eti e
boschi , con poch i campi e poche vigne, ma
anche pochi abitanti. Ne l 1598, in occasio­
ne della visita episco pale di mon s. Maffeo
Gambara (\ 592-1 612), i Belfort esi risult a­
vano essere so lo 1506 e riuscivano a trarre
da l loro lavoro app ena lo stretto necessario
per vivere. Anche l'esistenza di un parroco
vi era sicuramente aspra, so ffe rta, con tra ­
stata, e condizionata da una grande atten­
zio ne al centesimo, almeno in qu el tomo di
secolo. Qu and o, nel 1576, mons. Gerola­
mo Raga zzon i, vescovo di Bergam o e Visi­
tatore Apos to lico, aveva compiuto la sua

VISIta a Belforte", non aveva potuto esi­
me rsi dal chiede re alla popolazione che
"ai uti detto rettore, che non ha a pena
mod o di vivere" ed abb isogna, persin o, di
camic e, pianeta, sto la e manipolo. Aveva
poi insistito presso i Confrate lli del loca le
oratorio, pur poco diligenti "a frequ entare
la s.ma Confess ione e Co mmunione",
affinchè si mostra ssero disponibili , "per
carità, a pigl iare cura del S.1110 Sacrament o
nella parrocchi ale " . Era parroco allora don
Giacomo A llerna no, rett ore dal 155 3,
mort o poi nel 1605. a 77 anni, per una
caduta acc identa le, in seg uito alla qua le
aveva battuto la testa so pra una pietra, spe­
gnendo si all' istant e".

La relazione di mon s. Ragazzoni , o ltre
a quanto detto, ci forni sce alcune info rma­
zioni che contrastano con quelle che pos­
siamo trarre dai libri parrocchi al i di batte­
simi, matrimon i e defunti conse rvati a Bel­
fort e'}, scritti co n discreto ordine se pur con
formule molt o laconi che, in un italiano
alquanto approssima tivo nelle verbalizza­
zioni più antiche , anteriori al 16 16, ed in
seguito, fino a tempi recentissimi , in lat ino.

Mons. Ragazzon i, nel 1576, parlava di
"parochiale di San Benedetto" e di "orato­
rio di San Rocc o" . Dai libri parrocchiali ,
invece, risulta che dal 1589, quando il ret­
tore cominciò a scriverl i con continuità , a l
1593 le fun zioni si erano tenute nella chi e­
sa parrocchiale di San Co lombano; dal
1593 al 1597 nella chi esa di "Santo Bene­
dito" e dal 18 ge nnaio 1598 nella chiesa di
Santa Mar ia, "parochiale nova" . Aggiun­
giamo subito, ino ltre, che nel 1523, secon­
do testimoni anza di mons. G iandomenico
Zazi (\ 496-1528), vescovo di Tort on a,
risu ltava parrocchiale la chiesa di San
Colombano IO. mentre quella di San Ben e­
detto non era neppure nominata.

Evidentem ente è necessari o mettere
ordine tra queste informazion i, privilegian­
do quelle dei registri parrocchi ali, perché
scritte sul posto e pert ant o co n asso luta
co mpetenza, ma ce rca ndo una spiegazione
ag li eventua li "e rrori" del Ragazzoni .

Prima di tutt o bisogna ricordare che la
chiesa di San Benedetto, anc ora es istente e
posta entro quello che oggi è il parco del
caste llo, era stata la chiesa de l monastero
che, secondo la tradizione, venne fond ato
ad Uxetium, antico nome di Belforte, da
san Colombano in persona, prim a o subito
dopo essersi recato a Bobbio, dove nell' an­
no 6 14 diede origine al più noto ce nobio.
Lo stesso antico nome di Uxetium ricord e-

rebb e quello di Luxeu il. il monastero della
Borgogn a fonda to in preced enza dall o
stesso sa nto Il. on abb iamo, ovviamente,
doc ume ntazione prec isa di quanto detto, se
non una frase assa i posteriore, de l 1593,
ritro vata nel più antico libro parr occh iale,
che ricorderem o più ava nti, ma molti altri
partico lari tendono a confermarc i la cosa.
In pr imo luogo l' appartenenza del cen obi o
bobbiese, tino al 10 14. a lla diocesi di Tor­
tona ed in secondo il ripetersi. per altri
monaster i della stessa diocesi. d i tradiz ioni
che definiscono la loro fondazione come
ema nazione bobbiese, cosa che tes timo nia
evi denteme nte la grande forza di espa nsio ­
ne del mod ello irlan dese . Si tratta. in part i­
co lare, delle abbaz ie o monasteri della
Patrania, di Molo. di Bavant ore , di Vende r­
si e addirittura di San Marziano di Torto­
na l 2. D'altra parte anche alla Badi a cister­
ciense di Tiglieto. della d iocesi acquese , la
tradi zione attribuisce un 'origin e anteriore
alla venuta. nel 11 20. dei mon aci bianch i,
parland o de lla presenza in va l d 'Orba di
una ce lla d i mon aci di san Co lombano a
presidi o del transito appenninico verso il
mare 13. e qu esta tradi zione se mbra ave r
trovato con ferma ne li' antic hità deIle
tombe sco perte. durante i recenti restauri .
sotto la Sa la Capito lare del la Badi a 14. L'in ­
titolazione a san Benedetto della chi esa
monastica di Belfort e - intitolazione suc­
cessiva a quella, co me vedremo . di S.
Maria ad montem. più conso na ali' or igine
bobb iese - potrebbe test imon iare il passag­
gio del ce nobio dalla regola di san Co lom­
bano a quella di sa n Benedett o. la quale
pian pian o aveva co mpenetra to il mona­
ches imo occ identa le finend o per predomi­
nare in età carolingia. Ricord iam o, in par­
tico lare , che al Conc ilio di Aix-Ia Chape l­
le. nell '8 17. sotto l'i nflu enza di Benedetto
di Aniano, riformatore de l monachesim o
occide nta le per incaric o di Lud ovico il Pio.
era stato impos to il modello benedettino a
tutte le orga nizzazioni monast iche15.

La chiesa, quale ora vediamo, in base
alle ca ratte ristiche architettoni che dovreb­
be risalire ai sec co XI-XII . peri odo nel
qual e ev identeme nte il monastero era assa i
fio rente, ma dopo il quale cominciò la
dec adenza, forse anche a ca usa del le conti­
nue guerre e guerriccio le che interessaron o
il territori o. ass ieme a que lli vicini di
Ovada. Rossigli one. Ca mpo. Tagliolo. nel
lungo processo che vide Ge nova ass icura r­
si l'Oltreg iogo a dann o, in part icolare. de i
Marchesi del Bos co . Da non dimenticare i
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fatti del 1224. quando i capifamiglia di
Belforte giurarono fedeltà a Genova. "sed
dictum castellum derrochaverunt marchio­
ni" !" . Non si trattava evidentemente del
castello odierno. ma di altra costruzione.
fornita di "turris cum dornignono"! ". che
alcuni indicano posta in regione Bertarel­
li lR e di cui non rimane traccia. Dopo un
breve periodo di dominazio ne diretta geno­
vese. iniziata nel 1277 con la vendita alla
Repubblica delle località suddette da parte
dei fratelli Tommaso. Corrado ed Opicino.
tigli ed eredi di Tommaso Malaspina J9. i
nuovi signori del luogo (gli Spinola dal
1328, i Grimaldi dal 1540, i Cattaneo della
Volta dal 1642, sotto le dominazioni suc­
cessive di Genova, Monferrato e Savoia)
adattarono poi il monastero, abbandonato
dai frati. a nuovo castel lo- v, mentre la
chiesa monastica assumeva il valore di
cappella campestre.

Questo castello notevolmente distacca­
to dal borgo è un fatto sicuramente da
notarsi. perché evidenzia in modo concreto
un'origine diversa da quella dei castelli dei
borghi circonvicini, come Lerma e Taglio­
lo, caratterizzati da un ricetto difeso con
mura, le quali circondavano contempora­
neamente le abitazione dei signori e quelle
dei terrazzani- I.

Certamente assai prima che il monaste­
ro diventasse castello, ai suoi piedi si era
sviluppato un borgo, mantenendo debite
distanze dall' insediamento religioso per
rispettare le abitudini dei monaci di san
Colombano, ma anche dei Benedettin i, di
avere la propria sede in loealità deserta,
quale doveva essere in origine la collina
boscosa in questione. AI popolamento del
sito era seguita la costruzione di una nuova
chiesa, dedicata al monaco irlandese per

onorare la presenza iII loeo dei suoi segua­
ci; più tardi. probabilmente a cavallo tra i
secco XV e XVI. la Curia di Tortona vi
aveva istituito una parrocchia. dipendente
dalla pieve di Santa Maria di Prelio di Sil-., .,
vano-:-.

È possibile che mons. Ragazzoni abbia
chiamato col nome di San Benedetto la
parrocchia le di San Colombano. indotto in
errore dai detti passaggi di regole e di
nomi? lo lo credo del tutto probabi le. tanto
più che, come abbiamo detto. circa cin­
quant'anni prima mons. Zazi non si era
sbagliato nell' elencare la "chiesa di S.
Colombano" tra le parrocchiali della pie­
vania di Preli023. Ricordiamo che i cancel­
lieri, che seguivano i visitatori apostolici o
gli stessi vescovi. prendevano degli appun­
ti sul posto e poi redigevano i verbali in
sedi più idonee. spesso scrivendo l' uno di
seguito all' altro documenti che riguardava­
no paesi diversi. Nel 1670 il segretario di
mons. Carlo Setta la ( 1653- 1682). altro
vescovo tortonese in visita al luogo, chia­
mava oratorio di San Bernardino quello
che era l' oratorio di San Benedeno-", ma
visto che la cosa non induce confusione
non ne siamo turbati!

Quanto poi all'oratorio di San Rocco,
dobbia mo dire che a Belforte esiste oggi un
oratorio dedicato alla Vergine Assunta,
risalente alla seconda metà del sec. XVII,
come diremo, e non vi è nessuna chiesa,
neppure campestre. al titolo di San Rocco.
È probabile, però. che una confraternita sia
sorta effettivamente a Belforte con questo
titolo, essendo Rocco un santo tra i più
venerati nella nostra zona, ma non abbia
avuto all' inizio un proprio oratorio. restan­
do legata ad un altare della parrocchiale,
come succedeva spesso nei luoghi piccoli e

poveri, quale era sicuramente allora Bel­
forte. Due conferme indirette ci vengono,
la prima dalla relazione del Ragazzoni, che
invitava i confratelli ad unire la loro Com­
pagnia a quella del SS.mo Sacramento per
sopperire alle necessità di questo altare, e
ci sembra logico quindi che condividesse­
ro la sede: una seconda dalla partico lare
venerazione dei confratelli deII"Assunta
per i santi Rocco e Sebastiano. cui si sen­
tono ancor oggi legati da un antico voto per
la salvaguardia da una pestilcnza->,

Mettiamo ora ordine alla storia delle
chiese esistenti a Belforte, col sussidio
anche, assai importante. delle relazioni per
le visite episcopali.

La chiesa più antica di Belforte è. dun­
que, quella legata al monastero fondato da
san Colombano o dai suoi monaci. chiesa
conosciuta col titolo di San Benedetto.
posta origina riamente in zona solitaria tra i
boschi -v, ma dominante dali"alto una
importante direttrice viaria tra l' entroterra
e il mare.

Popolatasi la zona e formatosi un pic­
colo borgo, al servizio di questo venne
costruita la chiesa dedicata a San Colom­
bano, eretta a parrocchiale. come abbiamo
detto, probabi lmente solo negli anni a
cavallo dei seccoXV e XVI27. ma sicura­
mente di origine più antica . Si trattava di
una costruzione non molto ampia, ad una
sola navata. ma. forse, con tre altari, come
quella della vicina parrocchiale di San Vito
a Tagliolo (ed uno di questi altari avrebbe
potuto essere dedicato a San Rocco, cui a
Tagliolo era eretta una cappella in località
non molto lontana dalla stessa San Vit028).

Essa aveva sicuramente diritto di cimitero
ed era eretta in zona perife rica, come era
uso allora, sia per rispondere alla necessità
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di servire un ampio concentrico sia per la
resisten za dell'uso rom ano-classico di
mantenere lontano dalle abitazioni le sedi
sepolcrali-" .

I sec co XV I-XVII vedono in tutte le
nostre zo ne un notevole cambiame nto
nella concezione della topografia religi osa:
nuove parrocchiali vengono costru ite nei
centri abitati, ad un miglior servi zio della
popolazione urbana, e quelle antiche sono
conservate , ove possibile, per uso di cim i­
tero30, mentre nuove cappelle sorgo no
nelle periferie e nelle campagne, a benefi­
cio dei fede li più lontani , e nei borghi
diventano numerosi anche gli oratori delle
confraternite-" .

Belforte non è un centro ricco, ma è
vita le, e partecipa di questi camb iamenti ,
se pur con alcune incertezze . La presenza
dell ' antic a chiesa di San Benedetto, a metà
strada tra il borgo e il castello, sugge risce
di trasferirvi le attività parrocchiali , forse
per una sorta di avv icinamento tra i signo­
ri ed i loro sottoposti, forse in attesa della
costruzione di una progettata altra chiesa
parrocch iale .

Prima di entrarvi, però, ci sono ripara­
zioni importan ti da fare, in particolare la
ricostruzione dell' abside distrutta, non è
detto se in tempi recenti o lontani , a bar­
bara32 caterva belatorum . Il 16 giugno
1593 l'opera è compiuta. Lo dice una
annotazio ne del parroco, don Giacomo
Allemano, apposta in calce alla C. 2r del
Liber primus: " 1593, a dì 16 zugno ad
celum elevata est absis sanctorum de Santa
Maria ad Montem-" , in regione Pastorurn,
a barbara caterva belatorum eruta, iam
mirifi ce erecta insignis a monacis Santi
Columbani' v", Il 21 novembre successivo
si ce lebra il primo matrimonio "nella chie­
sa di Santo Benedito, dove si ministra tutti
li sac ramenti ecclesiast ici" . Evidentemente
la vecc hia chiesa del monastero ha assunto
le funzion i di parroc chiale, almeno temp o­
raneamente.

Cinque anni dopo, infatti, il 18 gennaio
1598, si inizia ad amm inistrare i sacramenti
nella "chiesa nova di Santa Maria", dedica­
ta alla Natività della Vergine.'>, e San Bene­
detto è nuovamente abbandonata, mentre il
vescov o Maffeo Gambara, in visita a Bel­
forte, il IO giugno successivo, ordina che,
"trasportata che sarà la suppellettile et
ogn'altra cosa alla nova parrochial e, non vi
si celebri - si intende in San Benedetto - se
non sarà provvista di quanto bisogna per la
celebrazione della messa"36.

Alla pagina precedente.
veduta aerea di Belforte
Monferrato

È chiara la situazione : dopo San
Co lombano, dopo San Benedetto, ora la
parrocchiale è Santa Maria, e le due prece­
denti hanno orm ai solo compiti di affianca­
mento .

C'è un 'altra cosa, però, da notare in
queste parol e. Esse denun ciano la povertà
del parroco e degli abitanti, ma soprattutto
la volontà dei visitatori apostolici ed epi­
scopali di imporre a tutte le costruzioni
religiose, nonostante l'indigenza generale,
un decoro ed una cura esteriori che testi­
monin o la sollec itudine e l' impegno del
clero e dei fedeli . Per questo si insiste
anche, nella stessa occasione, perch é alla
chiesa nuova si provvedano al più presto
paramenti, lampadari, messale, banche del
coro ecc. e si imbianchi adeg uatamente
l'interno. Ma non questo soltanto. Str in­
genti sono anche gli ordini ed i rimproveri ,
ove occo rra, ag li ecc lesiastici -". Lo spirito
trident ino informa evidentemente il pen­
siero ed il dettat o dei presul i più responsa­
bili, che sanno occ upars i anche delle pic­
cole cose quotidiane, quelle appunto più
vic ine ai fedeli .

La nuova parrocch iale, dunque, si pre­
sentava a navata unica, ma molto più
capiente della precedente, ed oltre all' alta­
re maggiore ne aveva due laterali , assai
meno profondi di quelli che possiamo
vedere attualmente, ma nella stessa posi­
zione, uno dedicato alla Madonna del
Rosario ed il seco ndo a san Defendente,
santo della tradizione popolare, rappresen­
tato come guerriero romano e legato alla
vicenda della Legione Tebea3g. In seguito
gli verranno affiancati nel titolo prima san
Carlo-? e qui ndi il SS. Croc ifisso'ì"; anzi , il
bellissimo quadro della Crocifissione che
ora vi campeggia, di autore ignoto ma di
alto valore pittori co'", ha fatto ormai
dimenticare alla popolazione l' originaria
intito lazione. Nel 1670 vi era eretta la Con­
fraternita del Suffragio't- .

La chiesa di San Benedetto non era
comunque destinata a restare deserta,
almeno per il mom ento. Nel 1614 , in occa­
sione della sua visita, mons. Cos mo Dos­
sena (\ 612-1620)43 la trovava occupata dai
confratelli della Compagnia dei discipli­
nanti della SS.ma Annunziata, che ascen­
devano al numero di 50 circa , ma l'orato­
rio era talmente sprov visto anche delle
cose più necessarie che non vi si poteva
celebrare.

La situazione era un po ' migliorata nel
1622 , ma la chiesa appari va sempre caren-

Nella pagina a lato.
un 'immagine di Belforte
tratta da una carta del XV/Ii
secolo

te di arredi e soprattutto di cure, tanto che
il presule, mons. Paolo Aresi (+ 1664), era
persino cos tretto ad ordinare di "far spaz­
zare almeno una volta la settimana il detto
oratorio'Y'. I confratelli, evidentemente,
non si sentivano legati affettivamente alla
chiesa. Forse erano stati loro , magari in
ricordo dell'antica int itolazione alla
Madonna, a dipingere sulla sua fronte
quella immagine della Vergine, la cui pre­
senz a, al posto di una di san Bened etto,
stupirà i visitatori episcopali success ivi, ed
in parti colare mons . Anduj ar (1 743­
1782)45, ma il fatto non era bastato a com­
pensare la distanza dall ' abit ato e quel
senso di solitudine e abbandono ispirato
dal luogo. Non era quell a la sede adatta
alle loro es igenze ed alloro spirito!

Ne l 167046 ess i avev ano già cos trui to
un orato rio tutt o loro , "più commodo
dentro habitato" , ed avevano abban do na­
to San Ben edetto, cos ì che l' ant ica chie­
sa monasti ca , pr iva di reddito e di obbli­
gazioni, era andata via via decadend o,
nonostant e i feudatari cercassero, quan­
do erano " in vi lla", di farv i ce lebra re
qualche messa.

Anch ' ess i, poco più tardi , nella prima
metà del sec. XVIII , avrebbero provvedut o
a farsi costrui re una cappella in castello,
con due ingressi, uno dal cortile interno e
l' altro dall' esterno in modo che fosse aper­
ta anche al popokr'". L'intitolazi one fu
fatta a Santa Caterina di Genova, una santa
che, per essere appartenuta alla famiglia
Fieschi-Adorno, era particolarmente legata
anche al mondo nobiliare presente nell 'OI­
tregiogo.

* * *
I parroci che si erano succeduti in que­

sto frattemp o - e la notizi a non è peregri­
na, ma si giustificherà con quanto andremo
narrando - erano stati: Giacomo Allemano
da Capriata, morto come già detto nel
1605; Simone Machioli , che aveva retto la
cura fino al 1627 ; Manfredo Prasca, colui
che aveva voluto la costruzione della chie­
sa del Crocifisso, rettore fino al 1672; Pan­
taleone Prasca, in carica fino al 1726 e
morto nel 1733 alla bellezza di 88 anni . Un
terzo Prasca gli era succeduto nel 1726,
cioè don Giovanni Battista Prasca , mentre,
più o meno negli stessi anni , un don
Andrea Prasca fungeva da "castellano" e
un don Giov anni Vincenzo Prasca era cap­
pellano dell'oratorio; non solo, il fratell o
del rettore Giovanni Batt ista, Man fredo
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Prasca, aveva la carica di vicepodes tà.
Anche per la chiesa del SS.mo Crocifisso,
cui ora torneremo, i Prasca aveva no avuto
le loro attenzioni: fondatore era stato il don
Manfredo suddettov', mentre tra i "protet­
tori" della chiesa, cui era demandato il
compito di amministrare i beni della mede­
sima, consistenti in un castagneto al CurIo,
una vigna alla Mog lietta ed un pezzo di
terra "prativa e vignata" alle Crotte'i", era
stato eletto nel 1702 don Gio Battista Pra-

Cl '
" o 3,-

sca fu Giuseppe e, morto questo, dal 1720
aveva svolto le stesse funzioni il signor
Giuseppe Prasca di Gio Francesco, ottimi e
fede li amministratori, specie il secondo,
che aveva operato "acciò magiormente con
la multiplicatione de redditi potesse essa
chiesa rendersi più decorosa e conspi­
cua"50.

È ev idente, però, che si era andata via
via formando una specie di egemonia di
poteri nelle mani di questa autorevole
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famig lia dei Prasca, la più cosp icua dopo
quella feudale'" , com posta di molti rami
ed impare ntata con altre, altrettanto cospi ­
cue , famiglie del territorio, La cosa non
aveva potuto non suscitare qualche segno
di allarme, in particolare tra gli ammini­
stratori del Comune.

Ci è stata conservata, ad esempio, una
delibera consiliare, presa il l dicembre
1721 dai conso li Barto lomeo Briata notaio
e Bartolomeo Alemano, dal sindico Dome­
nico Bosio e dai consiglieri Paolo Briata e
Simone Pernigotti, asse nti i nipoti del ret­
tore, cioè Giuseppe e Gio Battista Aloissio
ed Alessandro Prasca. In seg uito alle voci
che dicono avere intenzione il rettore Pan­
taleone di rinuncia re alla cura parrocc hiale
per trasferirla al nipote Gio Batt ista, ­
come poi di fatto avve nne, - si ritiene
opportuno rivo lgersi alla Curia tortonese
facendo prese nte "che, con esser stata lon­
game nte et ab antiquo appogiata a sogietto
d' un'istessa fameg lia la cura parrochiale,
si son veduti trascurati li interessi de beni
parrochiali e deteriorati li redditi in ali­
mento della propria famig lia" e supplican­
do di voler li provvedere di un parroco
"forestiere, per schivare le passioni che
suogliono havere quelli del luogo verso li
suo i domest ici", Per dar più forza alla sup­
plica , il Consiglio preg herà persino il
signor marchese di Belforte di appoggiare
la richiesta52,

Ma non accadde nulla; anzi, poch i anni
dopo, nel 1726, il nipote Giovan Battista
succedeva allo zio Pantaleone e ben presto
si realizzava in pieno quanto temuto, a
danno proprio della chiesa de l SS,mo Cro­
cifisso53.

Sabato Il ottobre 1727 il rettore, reca­
tosi alla chiesa col frate llo Manfredo, vice­
podestà, si fece consegnare dal custode
Antonio Pesce, abitante in una cascina
poco distante dalla chiesa, tutti gli appara­
ti: tovag lie, cera, cande lieri, voti di cera e
d' argento, persi no la pietra sacra, portan­
doli poi in una sua casc ina, dove li serrò
sotto chiave, e dove alcuni giorn i prima il
frate llo Manfredo aveva fatto portare le
castagne racco lte in un castagneto della
chiesa, In precedenza aveva anche to lto
dalle man i del\' "erernitta di detta chiesa"
" la patente di far la co lletta a nome di detta
chiesa",

Il giorno seguente, domenica, alla mat­
tina sul presto, il sacerdote anda to per cele ­
brare la messa, trovata la porta sbarrata,
dovette tornarsene a casa senza poter svol -
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gere il suo ufficio,
Nel far presente il sopruso. il Consiglio

della Co munità non mancava di nota re una
situazione delicata: la chiesa. sul piano
politi co. è sit uata al con fine col Ge nove sa­
to e la sua giurisdizione è ambita dai Geno­
vesi stess i: non so lo. eccles iasticamente il
territorio confinante app arti ene alla diocesi
di Acqui . Parte dei "d omestici" - e con
questo termine si intende " parenti" - del
rettore incriminato abitano da sempre in
Rossigli on e Inferi or e. borgo genovese
pol iticam ente ed acquese eccles iast ica­
mente.

Se le complicazioni intern azionali e
interdiocesane venivano per il moment o
evitate con la convenzione firm ata il 25
aprile 1728 dal vesc ovo di Acqui>', un pro­
cesso era stato aperto da part e della Curia
tortonese co ntro i due fratelli Prasca, in
particolare contr o il parroco.

I Prasca avevano affermato che la chi e­
sa della Bersciana era di pertin enza della
loro famig lia e avevano present ato diversi
testim oni in proposi to : Ma rgher ita vedova
di Sebas tiano Briata. Madda lena mogl ie di
Domenic o Bosio. Giacom ina moglie di
Michele Allo isio. Mari a Antonia moglie di
Giuseppe Parodi. Andrea Bertarello fu
Loren zo. tutti settantenni ed illetterati 55.

Questi . co nco rdi. ave vano testimoniato
come cinquant'anni circa prim a. al temp o
della costru zione della cappe lla. si era
occupato di tutto il sig nor Agostino Prasca,
padre dei due frate lli. pagand o material i e
maestri da muro e fornend o pane e vino ai
manovali e alle donn e che avevano "trava­
gliato" alla fabbrica. che era stata fatta in
un fond o di proprietà dell o stesso sig nor
Agostino . Testimonianze app arentemente
tutt e a fa vore degli imputati. ma che non
servirono ad oscurare la verit à se poco
temp o dop o troviamo il SS.mo Crocifisso
ancora in sua piena giurisdiz ione.

Ma non in pace!
Il pericolo questa vo lta veni va da parte

genovese o. megli o. ross iglionese. anche
se i Prasca vi avevano abbondan teme nte la
loro parte attrave rso un ram o. appunto ros­
siglionese. dell a famiglia-v,

Sull a sponda genovese della Stura. di
rimpetto alla chiesa . lungo la strada per la
marina, esis teva da tempo "una ceppa a
modo di quelle da pedaggio. con sua serra­
dura ", dove i passeggeri devoti ponevano
le loro offe rte a beneficio della chie sa del
SS.mo Crocifisso . con l'approvazione fir­
mata il 13 agosto 170 l dali 'a rciprete di Si l-

In basso. interno dc/la
Parrocchiale della Natività
della Vergine

vano. delegato della Curia di Tortona.
Nell'estate del 1731 il rev. don Gio

Batt ista Prasca, parroco di Rossigl ione
Inferiore ed omonimo del parroco di Bel­
forte. il quale offic iava tutte le domeniche
in detta cappella. aveva fatto togliere al
massaro dell a ch iesa la ch iave dell a
"ceppa" . aftìdandola poi a ce rto Antonio
Marenco. ovadese.

I prot ettori del Croc ifiss o. Michel
Ange lo Macciò e Ange lo Mar ia Forno.
avevano fatto ricorso senza indugio al
vescovo di Acqui. mons. G iova nni Batt ista
Roero ( I727- 1744 ). ricevendo pronta co n­
ferma dei loro dir itti e l'ingiun zione al par­
roco di Rossigl ione di restitu ire la chiave e
non turbare gli accordi del 25 aprile 1728.
Ma il Prasca, a buon conto. non si era più
fatto vedere alla Bresciana. inviando altri
sace rdo ti a celebrarvi e pagandoli con i
so ldi presi nella famo sa "ceppa" . Nuovo
ricorso al vescovo di Acqui - ? e nuova, più
sev era. ingiunz ione a non distrarre le ele­
mosine dell a
"ceppa". rico n­
ferma te di perti­
nenza della cap ­
pella del SS. mo
Cro cifis so. e a
non turbare i rap­
porti tra le due
diocesi . La cosa
quindi si appia­
nò. ma rimase un
po' di ruggine e
di sos petto tra i
fede li del SS .mo
Croci fisso ed i
v icuu.

Saranno que­
sti i motivi che
convinceranno i
protettori a nomi ­
nare un nuovo
"romito" . dop o
quello licenziato
in mod o così
inc rescioso nel
172 7. il qu ale
provvedesse alla
tutela della chie­
sa. alla conserva­
zione degli arre­
di. alla racc olta
dell e elemosine
ec c58. Ma non
mancaron o altri
problemi .

Nella pagina a lato. interno
della Chiesa di san Benedetto

Il nuovo romito che si insed iò alla Bre­
scia na. Giovanni Prasca di Gio Batt ista.
venne accettato dalla comunità senza che
eg li si ob bligasse all'osservanza delle pre­
scriz ioni della Santa Sede e dimostrando.
quindi . un certo spirito di indipendenza che
non pote va esse re molt o ben accetto al
clero ufficiale, Ecco quindi che. in seguito
ad una disput a tra Cappuccini e Padri Zoc­
co lanti sulla legittimità e qualità della sua
vestizione - disput a che si era fatta "con le
mani prim a che con la lingua" ed aveva
portato ad att i di vio lenza contro lo stesso
romito, - il vescovo mons. Andujar si era
rifi utato di entrare "fra le disput e di questi
cordoni" e di sos tenere rom iti poco dispo­
sti alla obbedienza, ricordand o le regole
dettate dai papi Clemente XI e Benedetto
XIII. in particolare che l'abito "non deve
essere né di cappuccino né di zoccolante" e
che scapo lare e cappuccio dovranno "esser
sempre differenti da que ' che usano i rego­
lari delle approvate religioni' P". Dall 'insi-
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* * *
Una data importante per la nos tra sto­

ria è il 175 1, quando era avvenuta la visi­
ta episcopale di mo ns. Andujar, titolare
della diocesi di Tortonav'' .

Da qualche anno, e precisamente da l
18 maggio de l 1746, era parroco di Bel­
forte don Manfredo Prasca in seguito a
rinu ncia dell' anzian o Giovan Batt ista.
No n si era trattato del so lito passaggio di
mano, in quanto il Manfredo era , si, un
Prasca, cugino germano del suo predeces­
sore6 7, ma aveva seg uito il corso di studi
ecc les iastici ne lla diocesi di Acq ui. Solo
per tre o quattro anni, nell ' infanzia, aveva
viss uto a Belfort e, dove era nato, quand o
il padre vi aveva rivestito la carica di
"castellano", po i la famiglia si era riporta­
ta a Rossigl ione Infer iore, di cui era origi­
naria. No n aveva perciò interessi eco no­
mici o di altro tipo in paese. Era, inso m­
ma, quasi un " forestiere"! Per questo era
stato particolarme nte ben accetto ai Bel­
fortesi, tanto più quando, nella causa del
1749-50, lo si era visto difendere i beni
della chiesa, con spirito risoluto, anche
contro i suoi congiunti Prasca.

Ma il suo carattere e il suo modo di
comportarsi, forse troppo sbrigativi, poco
ossequiosi e poco atte nti alle forme, un
po ' legat i a consuetudini vetuste e paesa­
ne, era no dest inati a porl o in cattiva luce
di fronte al vescovo, che, alla sua venuta
a Belfort e per la vis ita ufficiale, faceva
subito an notare , per esempio : /ibros
parochiales pejus nullus parochus habere
potest,

La relazione lasciataci dal cancell iere
vescov ile circa la visi ta del prelato torto­
nese è mol to interessante, perché ci dà un
quadro assol utamente prec iso e minuto,
atten to e scrupo loso della sit uazione dell a
parrocch ia, ma non manca di annotazioni
paesaggistiche notevolm en te suggestive
e, alla bisogna, di espressioni sferzanti .

Partito da Tagliolo, accompagnato da
un corteggio composto non soltanto dal
suo seguito, ma anche dal parroco e dai
fede li del luogo appena visitato, il prelato,
a cava llo, percorrendo una via inaequali­
bus strata lapidibus, era giunto alle prime
case del paese di Belforte inter strepitum
tintinabulorum mortariorum pyrii
pulveris. Una benedizione solenne al popo-
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nuovo rettore, un Prasca anche lui, ma,
come vedremo, del tutto dive rso dai prece­
denti.

..
~ ~ i

marchese
Lorenzo Ca t­
taneo, l ' 11
di c e m br e
1735, con una
lettera piena di
elogi62.

Tutto que­
sto dimostrava
ancora una
volta la forza
della famiglia,
non certo un
ca m biame nto
sostanziale da
parte del sa­
cerdote nel ­
l' amm inistrare
la cura, viste le
accuse espres­
se da lla co ­
munità ancora
nel 1749 e che
rigua rdava no

il tradi zionale modo piuttosto disin volto,
per non dir altro, di gestire i beni parroc­
chia li, spesso confusi con que lli della
famiglia . In particolare, le dog lianze que­
sta volta riguardavano la casa canonicale,
due "alberg hi" per seccare le castagne,
certe botti e vas i da cantina, una somma di
denaro. Sotto accusa era no tutt i i parroci
Prasca che si erano succeduti a Belforte e
che confluivano nella figura di don Gio
Battista, che per altro non era più rettore
per quelli che noi diremmo raggi unti limi­
ti di età.

Ne era nata allora una causa di non
poco momento, avviatasi con l'ordine dato
dal vescovo al vicario generale Bollino
affinchè "provideat prout de iure" e che
aveva visto le prime udienze già sei giorni
dop063. La vicenda si era conclusa , almeno
per il momento, con la transazione del 26
febbraio 1750, notaio Francesco Maria
Alfieri di Lerma, per cui i Prasca erano
obbligati a pagare alla parrocchia lire 300
di Ge nova, corrispondenti a lire 250 di Pie­
monte, o, nel caso non avessero liquidi a
disposizione, a cedere dei beni terrieri, tra
cui una cascina "al monte o sia casa dei
Bertarelli" , ed inoltre a far cos truire in
località Pian Madon na un "a lbergo" per far
seccare le castagne della parrocch iavt . In
questa vicenda, che ebbe lunghi strasc ichi
se ancora nel 1906 si faceva una copia
della transazionev>, gli uomini del Comune
avevano trova to un valido sostegno nel

stenza sul problema deg li abiti si capisce
che ess i non sono che il simbo lo concreto
di diversi modi di intendere l'ossequio alla
Chie sa nell'antica riva lità tra clero secola­
re e regolare e che, forse, la posizione del
romito non è la vera causa de l contendere .

Co munque quand o, morto il 13 apr ile
175560 detto romito Giovanni Prasca, si
era trattato di nominare il sostituto, la
comunità belfortese aveva fatto tutto
seco ndo le regole e il 29 apri le successivo
il vescovo Andujar aveva approvato la per­
sona del Gio Battista Pastore, originario di
Lerma, che si presentava con tutte le carte
in regolavl, ma. come vedremo , avrebbe
deluso comunità, parroco e vescovo.

Ma tornia mo un attimo indietro , perché
le storie dei Prasca non sono ancora tenni­
nate ed in particolare non sono finiti i gior­
ni neri per il rettore Giovan Battista. Su di
lui corro no voci ed accuse che, giunte in
Curia, costringo no ad un certo punto le
autori tà ad una inchiesta accurata sui suoi
cos tumi e sull'adempimento dei doveri
sacerdotali. Il Consiglio comunale , convo­
cato al suono della campana su richiesta
del frate llo Manfredo, e il notaio Bianc hi,
giudice di Molare, Cassinelle, Prasco e
Belforte, dichiareranno ufficialmente, il 19
e il 2 1 agos to 1735, che il rettore era per­
sona "d'ottimi cost umi, vivendo da religio­
so e zelante pastore", ed elencheranno i
meriti di un attivo e sensibi le apostolato .
Per lui si muoverà lo stesso feudatario . il
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lo, un' altra ai morti del cimitero lontano,
quindi il vescovo aveva iniziato la visita ,
soffermandos i ad esaminare minut amente
ogni parte della chiesa e degli arredi.

Le osservazioni sono precise, co n
attenzi one estrema al decoro e alla pulizia
deg li oggetti e denuncia di quanto manca
od è obso leto e non è stato adeguato alle
norme più attua li. E cose di questo genere
ce ne sono parecchie , anche se a noi quel
misurare a centimetri altari e gradini sem­
bra francamente eccess ivo ! E fin troppo
secco e ingeneroso ci appare, per esempio,
il giudizio sull'icona dell' altare di San
Defendenrevé.

L'i nformazione più interessante che noi
ricaviamo dall' esame della parroc chiale è
quella dell' esistenza, davant i al presbite­
rio, di un sepolcro comune privato apparte­
nente alla famig lia march ionale. Dice il
testo: ingens adest lapis sepulcralis pro
vassallis . Infa tti, come apprendiamo dai
libri parrocchiali , il 9 settembre del 1670
era stato li sepolto il marchese Lorenzo
Cattaneo e nel 1688 in monumento iiI. mi
domi ni marchionis Laurent ii eius viri era
stata deposta la vedova Elianetrav''. E sotto
quella ingen te pietra sepolc rale riposavano
il marchese Stefano Emmanuele dal 1736 e
le sorelline Maria Barbara Maddalena e
Maria Clara Anna, figlie di Loren zo ed
Isabella Cattaneo, di uno e due anni , spira­
te rispett ivamente nel 1739 e nel 1741 7°.

Leggendo i libri parrocchiali , abbiamo
potuto osservare come le sepolture avve­
nissero normalmente in cimiterio a Sal110
Colo mba no o all'i nterno della stessa chie­
sa, dove, ma solo dal 1741 71, erano stati
costruiti dei sepolcri comuni e specifici per
i bambini, per le donne , per gli uomini72,

per i forestieri (adve nae) 73. Quando però
moriva qualch e personaggio di qualità, si
poteva aver licenza di seppelli rlo nella par­
rocchiale della Natività.

Il primo caso da noi riscontrato è quel­
lo del rettore Giacomo Allemano, già ricor­
dato per la morte impro vvisa a causa della
cadut a. Di lui si dice/" : "S'è sepolto in
chiesa nova di licentia del rev. Gio Batt ista
Pagliaro vica rio foraneo, quae havea licen­
tia da Mons. Rev.mo" . In seguito i cas i
erano diventati frequenti, ampliandos i la
qualità delle persone da sace rdoti a perso­
naggi delle famiglie più cospicue, e non
sempre si era richiesta l' autorizzazione.

Ma torni amo al nostro vescovo, il
quale, dopo aver officiato la Messa, licen­
ziati gli estranei. era passato ad esam inare

gli ecclesiastici del luogo, controllando
anche i documenti che li riguardavano.

Il primo a passare sotto il torchio era
stato il parroco Man fredo, che non si era
mostrato in grado di presentare i suoi docu­
ment i. Dicit, osserva il vescovo, di essere
passato dalla diocesi di Acqui a quell a
genovese, di essere tornat o poi a quell a
acquese per arrivare infine a questa torto­
nese. Il fatt o a noi non sembra poi così stra­
no, perché propri o là le tre diocesi si incon­
travano e quasi si intrecciavano, basta pen­
sare ai due Rossiglioni , ma la cosa non
sem bra gradita all' Andujar. E poi quel dis­
ordine e quella imprecisione nella scrittu­
razione dci libri ! Non che gli altri eccle sia­
stici siano molto migli ori . Il vecchio parro­
co Giovanni Battista Prasca , ad esempio,
nato nel 1676, non presenta i docum ent i
neppure lui, iuravit e basta i, ma per lo
meno è del tutto diocesano. Per fortuna c'è
qualche giovane: i chier ici Giovanni Batti­
sta Briata, del 1719, e Ange lo Francesco
Alloisio, del 1720, prometton o bene . Poi ci
sono Antoni o Briata, del 1708, che però
vive ed opera nella diocesi di Genova, Gio­
vanni Vincenzo Prasca del 1700, Giovanni
Gas pare Prasca del 1697, Giuseppe Briata
del 1684, che presentano almeno alcun i
docume nti. Di tutt i si può comunque dire:
Legit bene et exp licat sufficienter , e non è
dir poco , soprattutto per un vescovo esi­
gente come l' Andujar,

Segue la visita alla chiesa di San
Colombano, l' ant ica parrocchiale, e qui
son davvero dolori: manca addirittura la
pietra sacra/>, l' altare è fatto di pietra e
mattoni e la misura non è regolare , come
non sono regolari il gradino e la grande zza
del presbiterio, il tetto ha bisogno urgente
di una revisione, le finestre hanno le tele di
protezion e ampiamente lacerate, la porta,
pur munit a di serratura e chiave, non è soli­
da e chiunque può entrare in chiesa, di
gio rno e di notte , dalle fessure presenti tra
porta e muraglia. Non c' è sacra immagine
sulla facciata, non c 'è croce sul fastigio ,
anzi propri o là mancano le tegole e si gode
la vista del cielo.

A fronte dei quattro sepolcri di cui
abbiamo già detto, davant i alla chiesa c 'è
un 'area, non molto ampia, non difesa né da
muro né da siepe, ma intralciat a da rovi
spuntati dovunque, cui è dato il nome di
"c irniterio" .

Il tono usato dal segretario nella descri­
zione di chiesa e camp osanto è di assoluta
ripro vazione, ma ritornando al borgo il

Nella pagina a lato, Francesco
Ludovico di Willencourt .
Gaetano Tallone, tipo
geo metrico Fa Belforte
Monferrato e Ovada
Genovesato (1731).. particolare
riguardante il paese di Belforte

vescovo, e in suo nome il notaio , non può
non osservare la bellezza dei castagneti e le
tante piccole font i che rendono verdeg­
giante il terreno della collina, sulla quale
trovano riposo e conforto l' occh io e l' ani­
mo dei visi tatori.

La descri zione dell' oratori o dell '
Annunciata è piuttosto veloce e si sofferrna
sulle modifiche da apportare ad altare , gra­
dini , pedana, per adeguare le misure a
quell e regol amentari , ma il prelato non usa
toni duri, anche se pochi sono gli orna­
ment i, manca la croce sul culmine e l'im­
magine sacra sulla fronte è dilavata e sbia­
dita.

Durissimi sono invece i toni del prelato
quando, a sera, nell a casa canonicale,
redarguisce il parroco e gli rinfaccia i difet­
ti, tra cui, il più grave, è quello di voler
difendere e sostenere ogni sua colpa sotto
la spec ie dell' innocenza. La perseveranza
in tale atteggiam ento sarà, egli dice, seve­
ramente punita: il parroco avrà di fronte a
sé non più il padre, ma il giudice inflessi­
bile.

La mattina del giorno seguente mons.
Andujar è all' oratorio di San Bened etto ,
che appare veramente in condizioni assa i
deplorevoli : la pioggia ha segnato grandi
macchie di umidità sulla parete a nord,
mentre quella a sud è minacciata anche
dalla terra franata e dalle radici delle pian­
te cresciute attorno, finestre mal serrate
lasciano adito ai venti e fessure in ogni
dove trasformeranno presto la chiesa in
ospizio per le rondini ; gradini infranti,
tegole rotte , altare irregolare, fessurato,
disadorno. D'altra parte cosa si può preten­
dere in una chiesa dove il parroco celebra
soltanto alla festa del titolare ? Ma non è
certo questa la prospett iva nell a quale
intende guardare il presule, che si fa di
mom ento in mom ent o più rigoroso e
inflessibile .

No n si commuove neppure di fronte
all' ant ica icona sull' altare rappresentante
la Vergine col Bambino, affiancata da due
rudes sculp ture in nudo ligno, con al di
sopra la statua di san Benedetto. Egli
osserva, anzi, che sulla fronte esterna della
chiesa non è regolare l'immagine della
Virgo Savo nensisìv al posto di quella del
santo titol are!

Segnala poi il segretario che , presso
l'altare, dalla parte dell'epistola, in un
armariolo lapideo ... proiecta est mortui
calvaria, è stato, cioè, gettato un teschio.
Per il momento non c'è commento, ma la
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sulla syl va candelabrorum
el flo ru m sopra i gradini,
non importa se due terzi di
essi sono obsoleti . E poi la
nicchia (lo cu lum entum v
con la stat ua miracolosa
del Crocifisso, ai cui piedi
sono rappresentati la Vergi­
ne e Sa n Giovanni, nicchi a
nascosta da un velario in

4"<!. segno di rispetto , mentre
un altro Crocifisso , assai
gra nde , è dipinto all'ester­
no, alla destra della porta
d 'ingresso della chiesa?".

Le altre osservazioni
annotate sono di minore
impo rtanza, fin ch è non si
g iunge al coro, che è stato
tras formato dall ' erem ita in
propria abitazione, ev iden-

. - .-. .. ....~
temente un fatto indecoro-
so e inaccettabile; al quale
il vescovo reagi sce co n
grande severità, sme ntendo

11:. '- . anco ra una volta l' ap paren-- .... --
te disponib ilità del padre : o
si costruisce un 'abitazione

adeg uata per l'eremita o si dem olisce l' o­
ratorio e tutto quant o gli appartiene vien e
assegnato alla parrocch iale. La decisione è
affidata alla pietas fidelium e deve essere
rapi da e fattiva!

Ciò detto, a pied i, tra i sassi , con quel
suo piglio deciso che non amme tte repl i­
che, il vescovo varca la Stura e si avv ia
verso Rossigli one Supe rio re, lasciand o
dietro di sé non poca costernazione.

No n st iamo ad elencare la sequela di
disposizion i che arriveranno a suo tempo
da Tortona, ferm iam oci so ltanto su ciò che
ci colpi sce di più : le sepol ture e il Monte di
pietà.

Di questo Monte avevamo avuto finora
ben poche notizie. Ne lla sua relazione del
1742 il rettore Gio Batti sta Prasca inform a­
va come esso fosse " fondato sopra un
pezzo di terra cas tag nativa e boschi va
posta nella contra ta del Dornaruolo, al pre­
sente di reddito di quarte tre e mezza
cas tag ne" . Se ne faceva la distribuzione "a
part icul ar i bisognosi nel tempo deIl'i nve r­
no, con obligo di quelle restitui re annual­
mente al tempo del raccolto", ma que sto
avveniva so lo quand o ci fosse stata una
carestia, altrimenti si accumulava il redd i­
to per utilizza rlo quand o necessarioé. Ora
il vesc ovo dichiarava che, essendo stato

t ,

~ .

Don Manfredo resta annichilito, non ha
parole per difendersi, perché ev identeme n­
te non potrà avere alcuna importanza per il
prelato il fatto che l' ed itto fosse stato pub ­
bl icato prima che il sace rdote fosse nomi­
nato parroco: ignorantia legis non excusat,
anzi è prova di trascuratezza. Ment re anche
noi abbiamo l' impressione che l' editto sia
so ltanto la goccia che ha fatto traboccare il
vaso o, piuttosto, la sc usa per dar fuoco
alle po lveri che sono andate poco a poco
acc umulandosi .

Il prelato e il suo segu ito si avv iano
quindi per passare a Rossigli one, non
senza fare prima l' ult ima doverosa visita
alla ch iesa de l SS . Crocifisso, che si trova
proprio lungo il cam mino.

Sereno, quasi stessero so lo compiend o
un 'amena passeggiata e avessero lasciato
alle spalle una piacevole perm anenza, il
ca nce lliere anno ta le caratteristic he del
paesaggio, descriven do rivi e torrent i,
Chia ppino, Fornaro, Grattarino, Branarolo,
che scendono dai monti della Co lma fino
alla Stura, e l' app arire del piccol o ora torio
stretto tra il mont e e il fiume, "i nte r cas ta­
nearum sy lvas", in una " inclinata plan i­
ties" , "ad rad ices mont ium" .

Si tratta davvero di una povera chiesa ,
ma amata, se la descrizione si so fTerma

secchezza deIl'espress ione fa prevedere
che arriveranno i fulmini!

Con vigore giovanile il prelato ascen­
diI, per viam semper arduam, fino all'ora­
torio del cas tello ded icato a Santa Caterina
da Genova e la vis ita si compie senza la
comparsa dei feudatar i, al tempo Lorenzo e
Isabella Cattaneo, prob ab ilmente assenti.
Tra le osservazioni, piuttos to rapide e som­
marie, una tr ibuna inizia ta e non ancora
term inata.

La celebrazione della Messa nella par­
rocch iale conclude l' atti va mattinata , cui
seg ue un ulteriore controllo delle ca rte. Ed
allora succe de il patatrac . Durante la visita
Monsig nore ha notato che nell'oratorio di
San Benedetto non era espos to l' ed itto "de
satisfactione missarum", pubblicato in dio­
cesi nel 1743 , il quale comminava, per tale
omissione, la sos pens ione a divinis del
sacerdote che avesse officiato in una chie­
sa che ne fosse pr iva: il parroco aveva lui
stesso ammesso di ave rvi ce lebrato il gio r­
no della festa del santo! Il vescovo non ha
es itazione e dichi ara che don Manfredo
sarebbe rimasto sos peso fintanto che non
avesse ottenuto l' assolu zione dal Sommo
Pontefice, e chiama il vecc hio rettore Gio
Batti sta Prasca a sos tituirlo nel frattempo
nell 'espletamento dei compiti parrocchiali .

www.accademiaurbense.it



28

istitu ito il Monte senza regolare autorizza ­
zione della S. Sede, se ne proibiva il fun­
zionamento fin tanto che non venisse otte­
nuta l' approvazione con relativo statuto. E
del Monte, così, non abbiamo più trovato
traccia tra le carte che abbiamo consultato.
Peccato! È vero che si trattava di una isti­
tuzione di assai modesta portata, ma testi­
moniava un intervento sociale di origin e
laica tuttaltro che privo di interesse.

Passiamo all 'altro argomento. Ordina il
vescovo che i quattro sepolcri comuni di
San Co lombano siano mun iti di una dupli­
ce copertura, evidentemente per assic urare
una chiusura più ermetica ed evitare possi­
bili effrazioni , e che l'area del cimitero sia
ripulita dai rovi, forn ita di una croce e dife­
sa da un muro o una siepe molto fitta e che,
soprattutto, si provveda a dare cristiana
sepo ltura a tutti que i cra ni che fanno
mostra di sé qua e là nella chiesa , come
teste di ladroni che i giudici ordinano di
esporre per atterri re i malvagi/". Il com­
mento del prelato è assai duro mentre
osserva come le ossa di fedeli cristiani
siano esposte, proprio in chiesa, al ludibri o
di chiunque, quasi fossero ossa di cavalli o
di caniSo. Lo stesso ordine viene per San
Benedett o: entro ventiquattr 'ore il cranio
gettato nell 'armadio presso l'altare sia tra­
sportato al cimitero e lì seppellito'" .

Bisogna ammette rlo, questi teschi
esposti in piena vista, o gettati dove capita,
hanno un sapore che contrasta terrib ilmen­
te con quanto siamo abituati a pensare
della soc ietà settecentesca, avviata all' e­
sperienza illumin istica, ma l' immagine di
un periodo storico non si può mai rappre­
sentare sotto un solo aspetto, le facce ne
sono infinite e non mancano spigo li e fes­
sure nelle quali si posson o annidare ombre
infinite. Don Manfredo Prasca che celebra
in San Benedetto, cadente e muschioso,
con un teschio nell' armadio, o in San
Co lombano, addirittura circo ndato da
teschi che fanno capolino da ogni angolo, è
in netto contrasto col vescovo, che precise­
rà essere assai meglio demolire le due chie­
se piuttosto che conservare dei templi di
Dio e dei santi ridotti in uno stato così
miserando e irreligioso. Ci sarà tempo due
anni e non più per renderle di nuovo adat­
te al culto, se così vorrà la popolazione!

Quanto alla cappella del Crocifisso, si
minaccia il carcere all'eremita, se oserà
ancora porre il suo cubile nella chiesa, e si
ordina di costruirgli una domucula; inoltre
si sospendono gli amministratori, respon-

sabili dell 'abuso. È evidente che, di fronte
a queste disposizioni , c'è poco da discute­
re e non sarà facile risalire nella stima del
presule, come ben si accorg erà don Man­
fredo.

Infatti, se anche noi siamo rimasti un
po' disturb ati da quelle immagini e da quei
personaggi, cominciamo a provare nuova­
mente per il parroco un senso di solidarie­
tà seguendo il suo difficil e cammino per
ritornare a svolgere i compiti ecclesiali:
sincera ci appare la sua dedizione e pro­
fondo il suo attaccamento alle persone
bisognose della sua guida e del suo aiuto,
mentre la sua umile e insistente richiesta di
perdono sembra scontrars i con l' inflessibi­
lità del vescovo. Questi, quasi sospettoso
che nel sottoposto si alimentino sentimenti
in qualche modo ribelli, stenta a conceder­
gli il rientro anche dopo che egli avrà otte­
nuto l' assolutoria, il 19 agosto, da mons.
Ludovico Merlini, arcivescovo di Atene,
assis tente al Sog lio Pontificio e Nunzio
della Santa Sede presso il re di Sardegna,
tanto è vero che il 3 1 dello stesso mese l'a­
bate Burgonzio dovrà scrivere da Alessan­
dr ia a favore del parroco, ass icurando
l'Andujar che don Manfredo "non ha diffi­
coltà di usare quelli atti d 'ossequio dovuti
al suo Prelato e vorrebbe andar alla sua
parrocchia con tutto quanto il di lui gradi­
mento ".

Ottenuto finalmente il beneplacito epi­
scopale in data 9 settembre 175182, per il
parro co si apre un periodo d i fattivo lavo­
ro, che verrà però presto turbato da nuovi
problem i. Tra questi, destinata a durare a
lungo è la contro versia che l'opporrà al
nuovo romito del SS. Crocifisso, che con
l'approvazione vescovile del 29 april e
1755, come abbiamo già detto, aveva preso
il posto di Giovanni Prasca di Gio Battista,
sepolto il 13 aprile precedente.

Probabilmente alla ricerca dei fond i
necessari per completare la costruzione del
rornitorio, avviato nel 1751 immediata­
mente dopo la visita episcopale, all'inizio
del 1756 si era giunti a scontri verbali,
intorno alla gestione economica dei frutti
delle elemosine e delle questue, tra il par­
roco, gli ammini stratori dell 'oratorio ed il
nuovo romito, Gio Battista Pastore , scontri
che si erano trasferiti ovviamente in Curia,
dove tutti avevano presentato la loro ver­
sione dei fatti83. E il vescovo, al solito, non
era stato tenero con nessuno!

Scriveva, infatti, al parroco l' 11 gen­
naio: "Molti . .. credono che non siano cos ì

Nella pagina a lato.
la chiesetta di Santa Maria
ad montes

poche le limosine racco lte in quell'oratorio
ed all'opposto poco pochissimo ciò che per
esso si spende. Anzi mi vien supposto che
con parte delle limosine raccolte in quel­
l' oratorio si facciano celebrare delle messe
nella chiesa parrochi ale" , ed il parroco in
risposta, il 29 successivo, inviava in Curia,
per un controllo, i libri "dove notar fanno
quei cass inari le messe che fan celebrare
per l' anime del Purgatorio", mentre a sua
volta il vecchio don Gio Battista, il 27,
aveva deposto di non aver mai distratto le
elemos ine destinate alle messe nell ' orato­
rio, che egli aveva regolarm ente celebrato,
aggiungendo di non avere mai ricevuto una
lira dal romito, ma solo direttamente dai
fedeli espressamente interessati.

I protetto ri del Crocifisso, Gian Giaco­
mo Prasca e Ottav io Briata, rimossi dal
vescovo in seguito alle accuse del romito
Pastore, il 30 gennaio dich iaravano di
avergli semplicemente intimato di "dar
conto della mettà delle collette spettanti a
detto oratorio e da esso fatte, come è stato
sempre praticato col suo antecessore ed
accordato col presente al tempo del di lui
ingresso" . Erano gros so lane bugie le
dichiarazioni di quello di aver svolto fun­
zione di chirurgo presso gli ammalati del
luogo e di essersi pertanto procurato in
questa veste la maggior parte dei suoi gua­
dagni .

Ed a questo propo sito ecco giungere a
Tortona una serie di attestazion i da parte
della medicina ufficiale: Gian Giacomo
Marchelli, "medico-fisico" condotto nei
due Rossiglioni, Gid io Cazzulini chirurgo
e Ottavio Pesce speziale degli stessi luo­
ghi, Giovanni Pesci speziale in Ovada,
Angelo Maria Briata chirurgo a Belforte e
Tagliolo assicurano "non aver il medesimo
mai in queste parti intrapreso né fatto cura
alcuna nelli ama lati, tanto chirurgica che
medica" , "né da spettiaie". D' altra parte
dobbiamo pensare che, se si fosse trattato
di esercizio non ufficiale dell'arte medica,
del tipo da "medicone" o "magone-mego­
ne", gli esponenti dell' autorità in materia
non avrebbero esitato a denunci arlo , con le
conseguenze per lui che possiamo immagi­
nare, visto che ancora erano in vigore le
disposizioni contro le pratiche superst izio­
se e magiche. In sostanza, invece, sono
tutti concordi nel dichiarare il romito pro­
fittatore delle elemosine della chiesa. Cosi
quello, a buon conto, si allontana e se ne va
a Genova, dove si dice abbia, "benché
vechia, ancor la moglie vivente che fa fri-
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setti"g4. E prim a di partire - denuncia don
Manfredo il 13 aprile 1756 - conseg na le
chiavi , ma non le "sachette" con cui era
uso andare alla questua, affe rma ndo anzi di
vo ler " raccogliere tante ova per far la Pas­
qua" , e provvede a farsi fare "un bel ves ti­
to in Ova da da secolare. :e penso alle spa l­
le della chiesa" .

Poco ci interessano le successive
avventure del romito, mentre ci incuriosi ­
sco no i conti, relat ivi agl i anni 175 1-1755,
presentat i dai protettori del Croci fisso . Già
sappiamo , da una relazio ne del 1742 sti la­
ta dal rettore precedentes>, che la chiesa
possiede un castag neto al CurIo, una vigna
nella contrada della Moglietta e un pezzo
di terra "pra tiva e vignata" alle Crotte, che
rendono compless ivamente lire 48 circa, le
quali vanno divise a metà co l romito, ma si
giunge ad un redd ito che supera le 100 lire,
pur dopo aver diviso tutto a metà, co ntan­
do anch e ciò che rend ono la "busso la"
delle offe rte in chiesa e la raccolta di gra­
nagli e, vino, cas tag ne, legu mi, uova,
"cochett i" o "cocolli"86 e chiodi. Sì, chio ­
di, perché, come è noto, nei due Rossiglio­
ni sono attive delle fucine di chiodaioli ed
il romit o le visita ogni settimana, ricava n­
do "tre chiodi per ceppo, e sono quindi ci
ceppi"87.

Per inc iso, notiamo che le collette non
riguardavano so lo la chiesa del Crocifisso
ed il suo romito , ma si faceva no per tutte le
ch iese, ed in parti colare la fabbriceria par­
rocc hia le provvid e a raccogliere uova,
castagne, formaggio, meli ga, grano, uva
bian ca e nera (e con quella bianca si face­
va il vino da messa), bozzoli di baco da
seta fino a tempi abbas tanza recent i. Dal
momento che la questua veniva fatta gra tis

,.

ed occ upava giorni e giorn i, la fabbriceria
si sentiva poi in dovere di pagare un paio di
sca rpe nuove al massaro che aveva tanto
camminato per le stra de della giurisdizione
parrocchialeè'' .

Ritornando ai co nti della chiesa del
Croc ifisso, notiamo che nel 1751 si era
tag liato il castagneto del Curio, ricavando­
ne carbone, che aveva reso la somma di
lire 159.10. uti lizzate nella " fabrica del
rom itorio", in ottemperanza alle disposi ­
zion i vescovili, e la cappella aveva co min­
ciato allora ad assumere quell'aspetto un
po' particolare che la caratterizza , con la
canonica costruit a al di sopra al presbi ter io
dell a chiesa, e che venne completato con
l'aggi unta di tre stanze nel 184889. Dicia­
mo subito. però. che l' aggiunta delle nava ­
telle laterali è assai più rece nte ; la destra
infatti fu cos trui ta poco prim a del 1890 e la
sinistra subito dopo''''.

Queste vicende, dalle quali il rettore
Manfredo era uscito. non solo indenne. ma
rinfrancato, gli avevano fatto riprend ere le
attività ed ilizie con grande energia e pro­
getti d ' am pi lavori per rinnova re la parroc­
chia le. Sostenuto dalla solidarietà, non
so lo verbale, della popolazione, eg li aveva
programmato di trasform are gli altari de lla
Mad onn a del Rosario e di San Defendente
in due cappelle, come le vediamo anche
oggi, co n un im portante ampliame nto
all'esterno e il rialzo all' interno degli archi
sov rastanti gli altari, trasfo rma ti perta nto
in volte.

No n sarà un ' impresa faci le, anche per­
ché il vescovo metterà alla prova dur amen­
te il suo entu siasmo e quello dei parroc­
chiani. Per esempio, quando il rettore, nel­
l' aprile del 1756, invierà il disegno della
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piantina preparat a dal
ca po mas tro mu ratore.
che ha già otten uto l' ap­
provazione de II' Ufficio
dell' Intendenza e l' auto­
rizzazione ad una spesa
di lire 683 e soldi 3 di
Savoia. il vescovo, pur
conce dendo il suo assen­
so il 27 maggio, gli farà
notare di ave rlo disturba­
to, con la sua lettera,
durante le sacre funzioni
della Pasqua e che i mae­
stri mur atori di cui si è
servi to non sanno neppu­
re i principi del disegno
se non hanno spec ifica to

il tipo di misura usata ne lla piantina a lui
inviata. se pa lmi, piedi o braccia. Ques to
benedetto parroco, poi. chiede di far le cap­
pelle e non dice se ha obbedito alle dispo­
sizio ni di tàr fare i cance lli ali'altare mag­
giore! E c 'è chi vuoI già fare le lamp ade
per le cappelle . .. è ridicolo pensare al
vestito prima che sia fatto il corpo''! '

Ma don Manfredo ha ormai capi to che
sono i testardi a spuntarla e continua per la
sua strada. spalleggiato dai suoi, ottenendo
il 22 marzo del 1757 la benediz ione per la
prim a cappella, quell a del Rosario'". Ed è
una importante conqui sta.

Part icolarmente inte ressa nte e cur iosa,
e meritevole di approfondimento. è la
vicenda per cui l'Il agosto de l 1758 il
vescovo Andujar conc ede che, nella chiesa
parrocchiale, oltre al sepolcro march iona­
le. presen te ah antiquis, vengano appronta­
ti altri due sepolcri, uno per accog liere i
sace rdoti e l'alt ro per i defunti delle fami­
glie cui appartengo no il rev. Gio Battista
Prasca , il rev. Giuseppe Briata, Alessa ndro
Prasca e Gio Battista Garbarino'". La cosa,
infatti, non è avven uta senza una chiara
resistenza del vescovo ed una bella stri­
gliata al parroco.

Racconti amo: i quatt ro signori in causa
avevano rivolto supplica in Curia per otte­
nere l' aut or izzazion e a cos truirs i due
sepo lture familiari al pavim ento nella par­
rocc hiale di Santa Maria; il vescovo aveva
cortesemente risposto auto rizzandone la
costruzione nel cimitero di San Colomba­
no. I quatt ro aveva no insistito. mettendo
ava nti le loro benemerenze economi che in
occasione dell 'a mpliamento delle cappelle
della chiesa e impegnand osi a nuove spese ,
per il campa nile, per la balaustra ecc ., fin-

www.accademiaurbense.it



30

tanto che il prelato aveva ceduto, ammet­
tendo un sepolcro unico per le famiglie
suddette ed aggiungendo, di propria inizia­
tiva , un sepolcro per i sacerdoti'<. Ma non
aveva taciuto il suo pensiero scrivendo al
rettore in questi termini : "Il male non nasce
da secolari, nasce dai parrochi, i quali
<h>anno l'obbligo di promuovere l'uso de
cimiteri, d'insegnare al popolo quanto sia
più vantaggioso per l'anime avere le loro
ossa ne' cimiteri, dove è lecito per le fami­
lie distinte far ancora distinte le sepolture.
Invece di adempiere questo loro debito,
essi medesimi suggeriscono ai secolari
queste idee contrarie alla intenzione della
Chiesa'Y'.

Se noi scorriamo, però, un po' bene i
registri parrocchiali relativi alle sepolture,
scopriamo che moltissimi erano stati in
realtà i defunti sepolti già in precedenza
nella parrocchiale, quelli della famiglia
Prasca in primo luogo, ma anche dei Bria­
ta, Pernigotti, Olivieri , Garbarino ecc ., ed
in alcuni casi si trattava certamente di
sepolcri familiari , come quello suorum
antennatorum, ante capella S. Defenden­
tis, dove era stato deposto, il 6 febbraio
1711, il dominus Julius Prascha q. d.
lohannis Baptiste, sepolcro forse contiguo
a quello di Agostino Prasca, apud vascu­
lum aque benedicte , dove era stato sepolto
anche il rev. Pietro Garbarino, il 29 luglio
171096.

Dobbiamo pertanto credere che la
superficie pavimentaria della chiesa
coprisse un vero e proprio sepolcreto, la
cui copertura ogni anno, o qui o là, veniva
aperta più di una volta, per inumarvi i
defunti del rango sociale più elevato del
paese.

Come spiegare, dunque, il senso della
rich iesta al vescovo per l'autorizzazione di
una cosa che si era sempre fatta? Evidente­
mente questo era apparso il solo mezzo per
legalizzare, almeno a posteriori, un com­
portamento illegale, visto che non si erano
più richiesti permessi e si era operato per­
tanto di nascosto e contro le direttive eccle­
siastiche, che prevedevano sepolture in
San Colombano e nel cimitero circostante,
ma non nella parrocchiale della Natività di
Maria?", In parole povere si potrebbe par­
lare della richiesta di una specie di condo­
no edilizio ante litteram.

Per altro, nel 1819, in occasione della
visita pastorale del vescovo acquese Carlo
Giuseppe Sappa de' Milanesi (1817-1834),
nella cui diocesi dopo la parentesi napoleo-

nica era confluito Belforte con buona parte
della pievania silvanese'<, l'utilizzo di
questi sepolcri sarà sospeso?'; ad eccezio­
ne però di quello marchionale, che verrà
poco a poco di fatto dismessol'v.

Torniamo, comunque, ad interessarci di
don Manfredo. Le lotte, infatti, non erano
ancora terminate per il povero rettore: lo
attendeva un nuovo scontro, forse il più
amaro, col vecchio don Gio Battista, cari­
co di accuse reciproche, di cui ci sono
rimaste solo poche tracce in alcune lettere,
dalle quali non si riesce a comprendere la
natura del contrasto, che appare assai grave
ed esteso ampiamente sul territorio. Il 25
luglio del 1759 si muoverà lo stesso cardi­
nale Giovanni Battista Rovero (o Roero ­
vescovo di Acqui dal 1727 al 1744 e poi
arcivescovo di Torino) per appoggiare don
Manfredo, che egli stesso aveva ordinato
sacerdote, attestando aIl' Andujar come il
parroco "si sente agravato per rapresentan­
ze fatte in di lui odio da alcuni suoi aversa­
ri ed implora il soglievo d'essere dalla di
Lei benignità cortesemente ascoltato". Il
tortonese rispondeva con malcelata suffi­
cienza assicurando serenità di giudizio, ma
il 14 settembre a certo Giovanni Spallaros­
sa di Parodi - e il podestà del luogo era
implicato nella vicenda - scriveva: "Se le
accuse saranno giustificate per vere, il ret­
tore presentaneo sarà esemplarmente gasti­
gato, ma se questi si proverà innocente ed
il rev. Gio Battista non potrà provare le
accuse date, la giustizia vuole che si
dichiari per forza calunniatore chi ha dato
accuse false".

Come siano andate a finire le cose non
sappiamo. Don Gio Battista mori a 85 anni
e fu sepolto il 3 dicembre 1760 nel sepol­
cro della parrocchiale; don Manfredo resse
la cura di Belforte ancora per lunghi anni e
solo nel 1775 venne sostituito da un nuovo
rettore, don Filippo Massari . Con tutti i
suoi difetti, e con buona pace del vescovo,
a lui va tutta la nostra solidarietà e la nostra
simpatia e ci dispiace sinceramente che
non abbia potuto essere presente quando,
nel 1777, il vescovo Andujar, probabil­
mente per consacrare solennemente la cap­
pella di San Defendente finalmente portata
a termine, donava alla parrocchia una pre­
ziosa reliquia: partem unius ossi Sancti
Christi Marthyris Defendentis IOI.

* * *
E apriamo allora una piccola parentesi

anche su questo tema!

Nella pagina a lato, facciata
della chiesa di Ss. Crocifisso
con gli a/peschi del Crocifisso
e di San 'Antonio Abate

AI tempo della visita dell 'Andujar, di
cui abbiamo a lungo parlato, nel sacrario
della parrocchiale di Belforte c'era solo una
cassettina di legno, in cui si custodivano le
reliquie di santa Eliana, vergine e marti­
re l02, che erano state lì sistemate dal retto­
re Gio Battista dopo la rottura del conteni­
tore precedente e la perdita, conseguente,
dei sigilli di autenticazionel'[' . Ma nel 1819
il parroco Giuseppe Maria Bianchi denun­
ciava ben altra consistenza di reliquielvl.
Scomparse quelle di santa Eliana, si conta­
vano allora le reliquie di san Colombano, di
san Giuseppe, di san Benedetto, di san
Defendente, di san Biagio e della santa
Croce, ciascuna con la sua autentica, rico­
nosciute ed approvate dai vescovi ; nel
1838, da relazione del rettore Antonio Fos­
sati l05, risultano aggiunte una reliquia dal
velo di Maria Vergine e una seconda reli­
quia della santa Croce, che era stata asse­
gnata alla chiesa del SS. Crocifisso, e si
trattava di un fatto importantissimo per i
cassinari del luogo che sentivano in questo
modo maggiormente riconosciuta la loro
devozione al Crocifisso.

Per gli abitanti delle cascine della Bre­
sciana, infatti, erano "feste di devozione",
in cui ci si asteneva dai "lavori servili", "Ii
giorni in cui scadono l'Invenzione ed Esal­
tazione della Santa Croce", cioè il3 maggio
e 14 settembre. In questa seconda data, poi,
la devozione raggiungeva punte di isteri­
smo "in memoria della terribilissima gran­
dine caduta su tutto questo territorio alli 14
settembre ne\l'anno 1808, in occasione che,
ad esclusione di pochi vecchi, tutta la popo­
lazione era accorsa alla parrocchiale vicina
di Tagliolo, in cui si faceva la Missione da
signori missionari, per prendere la Benedi­
zione Papale". Anche sulla popolazione del
capoluogo era rimasta una tale impressione
del fatto che , " in occasione anche di ogni
picciolo indizio di temporale", persino "di
notte e anche in tempo delle sacre funzio­
ni", alla parrocchiale si suonavano le cam­
pane "in maniera strepitosa, che eccita spa­
vento , e si continua<va> per ore e ore, con­
tro le leggi civili del governo", secondo
quanto diceva don Antonio Fossati, il quale
aggiungeva: la popolazione "vuole che se
ne dia la benedizione al tempo con certi riti
che , per quanto conosce il parroco, hanno
molto del superstizioso" e che, noi pensia­
mo, un don Manfredo avrebbe interpretato
assai meglio di don Antonio, che era giova­
ne, aveva solo 29 anni, ed era figlio dei
tempi nuovi .
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Per torn are alle reliquie, io stessa ho
vis ionato la scatola nella quale don Wan­
dro Pollarolo, il parroco odie rno, le conser­
va con tutto quanto le riguarda: si tratta in
genere di minuscoli frammen ti inse riti in
reliquiari di dimensioni e preziosità del
tutto modeste, e di autentiche che si riferi­
sco no al seco lo XVIII o posteriori, spesso
co n successive conferme da parte dei
vesco vi visitatori. Darò in ordine crono lo­
gico la datazione originale delle autenti­
che , tra lasc iando le successive conferme
dei vescovi visitatori e notando che manca­
no alcune delle reliquie autenticate:

Santa Croce (ex Sacro Ligno), 4 set­
tembre 1728; san Biagio (ex ossibusi, 6
ma ggio 1771 ; san Giu seppe, sposo di
Mar ia Vergine (ex pallio), 18 marzo 1776;
san Defendente (ex ossibusi , IO gennaio
1777; san Sebastiano (ex cinctibusi, 17
dicembre 1777; san Benedetto (ex ossi­
bus), IO maggio 1778; san Colomb ano (ex
ossibusi, 5 dicembre 1781; santa Filomena
(ex ossibusi , 9 apr ile 1836; SS.ma Vergine
(ex veste), IOaprile 1854 ; santa Teresa del
Bambin Ges ù (ex ossibusi , IO aprile 1926;
san Guido (ex ossibus i, I settembre 1934 .

In questa mescolanza di notizie, ne rile­
viamo alcune alquanto part icolari. No n
occorre ovviamente sofferma rsi sulle vesti
della Madonna, di san Giusepp e o di san
Sebastiano, espressio ne di fede non saprei
dire se più credula o più fanta stica ; certo
altrettanto ingenua, per dir solo cos ì, è la
rel iquia di santa Filomena, una santa che,
come tutt i oggi sanno, è il frutto di un erro­
re di lettura106. No n ci stupiamo se i vesco­
vi del seco lo scorso hanno tanto insistito
nel consig liare la massima prud enza nel­
l'uso delle reliqu ie e, nel dubbio, un 'onesta
sepoltura.

Que sta è stata la saggia destinazione
dell a reliquia di san Colombano, deposta
nella tomb a del venerato Abate, a Bobbi o,
dal parroco don Pollarolo, recatovisi in
pellegrinaggio col popol o di Belforte. Una
annotazione in data 21 marzo 1969, di
mano dello stesso parroc o, in calce all'au-

tentica rimasta nella cassetta, dice : "La
nostra parrocchia possedeva la più insigne
reliquia di S. Colombano, una rotula del
ginocc hio. Se si pensa che la diocesi di
Bobb io di Colombano aveva solo un po' di
polvere (piccoli frammenti di osso)! L'an­
no della ricognizione delle reliquie (1965
?) io mandai, come richiestomi , la insigne
reliquia a Bobb io per la ricognizione. Fu in
quella occas ione che il venerato vescovo
Pietro Zucca rini mi scr isse dicendom i:
Non è giusto che Belforte - antico Uxetium
- abbia sì insigne reliquia e noi di Bobb io
solo un po ' di polvere: Quindi col suo con­
senso ne trattenerò una parte della rotula
del ginocchio di questo grande camminato­
re di Dio. .. . E così la rotula passò a Bob­
bio e Bobbi o ci diede questa reliqui a che
possedeva". Oggi anch'essa è tornata a
Bobbio e chi vuole invocare la protezione
del Santo può inginocchiarsi là, davanti
alla bianca tomba dell ' antic o abate irlande­
se.

Quanto all' osso di san Defendente
notiamo che è assai dubbi a persino l'esi­
stenza reale di detto santo, il quale, appar­
tenut o al seco lo IV, ci viene testimon iato al
culto soltanto dal XIV seco lo. Oltre alla
reliquia suddetta, un corpo intero a lui
attribuito è venera to nella parrocchiale di
Cassi nelle ed un teschio era, e forse è
ancora, conservato in una cappe lla campe­
stre di Cucca ro Monferrato. La provenien­
za delle tre reliqui e da tre camposanti
diversi di Roma contrasta anche con la leg­
genda che vuole il martire, so ldato della
Legio ne Tebea, ucciso in Mo nferrato lv?

Un altro genere di curiosità offre la
documentazione relativa alla reliquia della
Santa Croce. La prim a firma sull'autentica,
del 4 settembre 1728, appartiene a mons .
Elzearius Franciscus des Achards de la
Baum e, vescovo di Alicarnasso e preposito
della chiesa metropolita di Avignone, che
aveva don ato il sacro frammento alla mar­
chesa Margherita Rond anini. La reliquia
era stata poi donat a da questa, in data 12
giugno 1732, alla signora Barbara Spinola,
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ed i rapport i fra le famiglie Spin ola e Cat­
taneo sono ben not i l OS. Così il Sacro
Legno era arrivato a Belforte ed era stato
affidato al parroco; il vescovo Topp ia l' a­
veva "riconosci uto" il giorno Il giugno
1785. Ma il 9 dicembre 1849 il reliquiario,
"da temp o in custodia al rettore", era stato
restituito al marchese Gianotto Ca tta­
neo l09. Ricordiamo che una seconda reli­
qu ia dell a S. Croce era stata affidata alla
chiesa del ss.moCroc ifisso, ma di essa non
ho trovato ulteri ori memorie.

E per quanto riguarda le reliquie credo
non ci sia alt ro da aggiungere.

* * *
Qualcuno potrebbe osservare, e forse lo

ha fatto ben prima di arrivare a questo
punto del mio racconto, che io parlo di par­
roci e chiese ed ignoro totalm ente le vice n­
de politiche, civili e militar i che pur deb­
bono aver interessato questo nostro Belfor­
te. No n ho intenzione di scusarmi, perché
l'h o fatto di proposito, consapevole che
non si può parlare di tutto e che questa era
già una gran bella stor ia, meritevole di
esse re conosciuta. Ad altri, o ad altro
momento, se sarà possibile raccogliere suf­
ficiente documentazione , come finora non
è, rimandi amo quindi la narra zione delle
altre storie.

Ne l nostro ass unto di sto ria
civile-eccles iastica non si possono comun­
que ignorare i rapporti tra i parroci ed i
marchesi, che si manifestano docum enta­
riamente soprattutto nelle important i ceri­
mon ie che segnano le tappe fondamenta li
dell a vita: battesimi, matrimoni , funerali.

In base a quanto apprendiamo dai libr i
parrocchiali, la presenza dei marchesi in
cas tello è abbastanza costante, sia con i
Grim aldi sia con i Cattaneo, ma se trovia­
mo testimonianze di nascite e di morti , mai
le abbiamo per i matr imoni della famiglia,
i quali ev identemente sono celebrati a
Genova o in altra località di adeg uata
importanza. Quando però i marchesi sono
a Belforte, si prestano volentieri come
testimon i di nozze o padrin i di battesimo
per cerimonie che interessino dell e fami­
glie localm ente di prestigio, come i Prasca ,
gl i Allamano, i Pigollo ecc. Le marchese si
ascriv ono devotamente alla Comp agnia del
SS.mo Rosario della parrocchia: nel 1715 ,
IO settembre, Clara Maria, moglie di Ste­
fano Emmanuele, nel 1726 , Il ottobre,
Teodora Cattaneo e nel 1794, 5 ottobre,
Mar ia Irene Teresa Amorett i, moglie di
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Gianotto . Detta Maria lrene, nel 1785 , si
era addirittura prestata a far da madrina di
cre sima alle 107 fanciulle che erano state
presentate a mons. Peyretti (1783-1795) il
IOgiugno, assieme a II I ma schiett i affida­
ti al signor Ma nfredo Prasca, e la cosa si
era ripetuta ne l 1840 , al 14 settembre, con
la marchesa Ippolita Cattaneo e nel 1875,
22 ottobre, addirittura con Vincenzo Catta­
neo come padrino e Luisa Cattaneo Pa lla­
vicini in coppia con Maria Luisa Cattaneo
a far da madrinel U'.

Non bisogna però pensare che tutto
fi lasse sempre di perfetto accordo, anche
se i contrasti eventuali dovevano terminare
sempre allo stes so modo, qui a Be lforte
come altrove .

È intere ssante in proposito una lettera
che troviamo tra le carte de lla parrocchia.
Si tratta di uno scritto del 13 agosto 1684,
indirizzato dal duca di Mantova Ferdinan­
do Carlo (1665-1 708) al vescovo di Torto­
na mons. Carlo Francesco Ceva (1683­
1700), dove leggiamo : " Sono così gravi le
doglianze portemi dalla signora marchesa
Eleanetta Doria Cattaneo di Belforte per i
ma li diportamenti usati alla medesima da l
rettore d'esso luogo e riescono altresì di
sca ndalo tale i tratti co ' quali insulta i Vas­
salii di quel feudo. che non ho pot uto a
meno di non scrivere a VS . .. " , E il vesco­
vo , con mossa di abile diplomazia, aveva
fatto pervenire le doglianze a don Panta­
leo : si rendesse conto di persona di quale
atteggiamento gli convenisse assumere con
i feudatari locali!

Certo i marchesi non scendono vo len­
tieri ne lla chiesa parrocchiale, anche se vi
hanno sepoltura e banco personale l! ", e
nell a loro cappella di S. Caterina da Geno­
va fanno ufficiare quotidianamente da
sacerdoti appositamente stipendiati , come
il cappellano don Andrea Lon ginotti di
Carasco che troviamo in castello dal 1778
al 1832, quando muore l l- . Ma ci sono
momen ti in cui gli uffici del parroco sono
indispensabili. e mi riferisco in particolare
ai fune rali .

Per quanto riguarda i Grimaldi, dai libri
parrocchiali non abbiamo notizia né di
nascite né di funerali in loco, nonostante
abbiano retto il feudo fino al 1642 e Gio­
vanni Mari a sia attestato più volte come
testimone di nozze e padrino di battesi­
mo 113.

Il primo importante decesso march io­
na ie, che noi troviamo testimoniato dai
detti libri , - e già ne abbiamo parlato - è

quello de l 1670 del marchese Lorenzo Cat­
taneo, la cui vedova Elianetta Dori a lo
segue ne l sepolcro de lla parrocchia le nel
1688 . Ne l 1736 è Stefano Emmanue le, di
circa 76 anni . a scendere in tumulo suorum
domesticorum , ed in rapida successione,
ne l '39 e nel '4 1, le due picco le Maria Bar­
bara e Maria Clara, di Lorenzo e Isabella
Cattaneo. Alla sua morte il marchese
Lorenzo, nel 1768, chiederà d'essere
sepolto CUII1 habitu Capucinorum; Isabella,
la vedova, lo seg uirà so lo nel 1780. A dor­
mire con la non na, ne llo stesso anno , scen­
derà un 'a ltra bimba, nata prematura da
Gianotto e Maria Irene Teresa, una coppia
comunque ben altrimenti fortunata de lla
precedente di Isabella e Lorenzo.

Maria Irene e Gianotto vedranno
nascere a Belforte ben cinque fig li: Maria
Teresa, nel 177 8; Carlo Lorenzo Giac into ,
nel 178 1; Anna Vittoria Maddalena , nel
1782 ; Adeodato Stefano Aloisio, ne l 1786;
Maria Teresa Mati lde , nel 1788 , me ntre
un ' altra fig lia, Isabella, probabilmente nata
ancor pr ima , è presente con il padre come
madrina di un battes imo Pigo llo il 9
novembre 1786 .

Se Maria Irene Teresa muore ne l 1799,
evidentem ente ancora proporzionalmente
giovane, Gianotto è ancora in vita nel
1820 114 ed ha attraversato inde nne tutto il
periodo francese-napoleonico.

È interessante notare, co me testimo­
nianza dei tempi, che il l° febbraio 1799, in
occasione di un battesimo Pigo llo, il parro­
co citi come madrina la civis Maria There­
sia lren es Cattan ea, ex marchion issa huius
loci, ma il 12 dicembre de llo stesso anno la
se ppel lisca nell a chiesa parrocchiale col
tito lo di III .111a Domina. Q uel tito lo di civis,
però, il nostro parroco lo uti lizza in rea ltà
co me sinonimo di dominus, tanto è vero
che lo usa solo quando si tratta di persone
importanti 115 e tratta tutte le altre co n sem­
plice nome e cognome!

* * *
Ma qualche strascico l'età napo leonica

l' ha lasciato anche a Be lforte, e non sol ­
tan to nel soprannome di Bonaparte alla
famig lia di Gi useppe Briata l!" . Ha lasciato
un senso di scontentezza e di rabbia, che
non ha forse adeguata consapevolezza di
sé e si esprime in qualche atteggiamento
po lemico, in qualche critica , in qualche
spunto di ribellione, non più, come un
tem po, da parte di qualche iso lato indivi ­
dualista, ma da parte dell'intera comunità.

Nella pagina a lato, il Castello
di Belforte e il suo abitato
nell 'atlant e di Giovanni
Battista Massarotti (1648)

Sa ranno sp unti senza conseguenze imme­
diate, ma che dan no il senso di un cambia­
mento, nonostante tutto proceda apparen­
temente come nei tempi passati , anzi ,
forse, i marchesi si facciano proporziona l­
mente più presenti in paese e non manchi­
no nei loro confronti ossequio e, al caso,
obbedienza.

Nel 1824 , co n atto de l 15 novembre, si
era co ncesso ai feudatari il diritto di patro­
nato su lla cappella di San Defende nte a
patto che vi facessero i lavori di ripristino
necessari, provvedessero le suppelletti li
indispensabili per ce lebrarvi a lme no alle
feste de lla Croce (3 maggio e 14 settem­
bre) , di San Defendente (2 gennaio) e
Santa Luc ia ( 13 dic embre) e la dotassero di
una suffic iente quantità di beni per l'esecu­
zione dei cui oneri ave ssero il diritto di
nom inare un cappellano 117.

La delibera era stata presa, ufficialmen­
te , per le cro niche difficoltà eco nomiche in
cui versava la parrocchia, cui non riusciva­
no a sopperire de l tutto neppure gli inter­
venti de l Comune , che pure faceva fronte ,
per " inveterata consuetudine" , a diverse
spese de l cu lto l 18. Ma forse, come si
dic hiarerà in altra occasione, il vero moti­
vo era stato que llo di andare incontro alla
richiesta del marches e, che voleva in que­
sto modo fars i più presente nel piccolo
pae se 119. Che la parrocchia non si trovasse
in condizion i così precarie lo dimostra il
fatto che non si rinunciò ad abbellire e
migliorare la chiesa anno dopo anno: ne l
1828 si ripara il tetto, nel ' 39 si imbianca
interno ed esterno, nel ' 46 si provvede il
nuovo fonte bettesimale, nel ' 50 si costrui­
sce un nuovo altare maggiore tutto di
marmo, ne l '52 si fa il coro nuovo di pre ­
giata noce nera, ad imitazione di quello
ne lla chiesa de i Cappuccini di Ovada,
ecc. 120.

È evidente che la pietà dei fedeli si
dimostra og ni volta sensibile alle necessità
de lla chiesa e tutt i i mezzi vengono utiliz­
zati . Potranno essere il "lotto del cappello"
e quello "del fazzoletto" che , ne l 1823, alla
festa de lla Madonna di se tte mbre, permise­
ro un ricavo di lire 26 . 12, oppure la rap ­
presentazione sacra, curata nell'Oratorio,
de lla "Nascita di Nostro Signore Gesù Cri ­
sto ", tra la quaresima e la Pentecoste de l
1850 , co n un netto di lire 150 di Piemon­
te 121. D'altra parte i fabbricieri provvedo­
no anche a sfru ttare certi capricci di qual­
che facol toso concittadino.

Curiosa la storia di un banco in chiesa
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concesso in un primo tempo - siamo nel
1845 -, dietro l'esborso di lire 35, a certo
Domenico Bosio. Pochi giorni dopo, in
seguito a proteste di altri aspiranti, il banco
viene posto all 'asta ed il Bosio, per tenersi
quel posto di prestigio, dovrà arrivare ad
offrire ben 195 lire l 22.

Gli anni dal '51 al '54 sono particolar­
mente difficili anche a Belforte, per il fla­
gello della crittogama ai vigneti , prima,
quello della carestia e del colera poi 123; ma
sul finire dell'anno 1855 si progetta la ripa­
vimentazione totale della chiesa .

Naturalmente sorse subito il problema
delle lapidi dei due famosi sepolcri 124,

quello dei Cattaneo e quello delle famiglie
Prasca, Briata e Garbarino, le quali, essen­
do in "pietra nostrale", erano consunte,
persino un po' abbassate in confronto al
resto del pavimento, specie la prima, e
certo avrebbero contrastato, se lasciate in
loco, con quello nuovo tutto in marmo . Le
tre famiglie locali avevano già da tempo, in
seguito ali 'accennata ingiunzione vescovi­
le, rinunciato all'uso della sepoltura e si
poteva quindi sigillarla col nuovo pavi­
mento, ma ci si chiedeva come ci si doves­
se comportare con i marchesi e si interpel­
lò in proposito il vescovo di Acqui , mons.
Luigi Contratto (Fra Modesto da Bagna-

sco, 1836-1867). Il consiglio fu quello di
consultarsi con i Cattaneo per la fattura di
una nuova lapide in marmo . Ma qui nac­
quero i guai!

Dei due fratelli, Gianotto e Giacomo, il
minore , cioè Giacomo, promise di farsi
fare da un marmoraro genovese la nuova
lapide da istallare nella parrocchiale, ma
poi, al sentire che le spese, anche quelle di
posa, sarebbero state lasciate ai Cattaneo,
vi si rifiutò categoricamente, dichiarandosi
disinteressato al sepolcreto di famiglia ,
non avendo alcuna intenzione di morire a
Belfortet->; il maggiore, Gianotto, dopo
aver litigato, prima assieme al fratello e poi
personalmente, col parroco, sempre per le
spesel-", - che erano proporzionalmente
cresciute col passare del tempo , visto che
intanto il pavimento era stato completato e
si trattava ormai di romperlo di bel nuovo,
- propose un'epigrafe che attestasse l'ap­
partenenza del sepolcro soltanto a lui ed
alla sua discendenza. Era stato allora che i
Belfortesi si erano ribellati, protestando
con il vescovo circa l'avarizia dei signori,
testimoniata in mille occasioni e soprattut­
to, di recente, con la nessuna cura prestata
ali 'altare di San Defendente, dove si era
addirittura trascurato di far celebrare alle
feste concordate, per cui se ne richiedeva il
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ritorno alle ben più valide attenzioni dei
fedeli . Visto poi che di sepolture in chiesa
non era più il caso di parlare, essendo
ormai proibite per legge - e si citava l'edit­
to regio del 29 luglio 1797, che riduce va e
quasi annullava i diritti feudali, e il mani­
festo senatorio del 27 marzo 1832, che
aboliva i sepolcri gentilizi nelle chiese -, i
Belfortesi , ricordando che il diritto canoni­
co prevedeva stemmi ed iscrizioni in chie­
sa solo per patroni e insigni benefattori, si
rifiutavano anche di accogliere nella loro
parrocchiale qualsiasi lapide che potesse
risultare di elogio per i marchesi, vista la
totale mancanza di benemerenze verso la
chiesa da parte della famiglia 127.

La fine azione diplomatica del vescovo
aveva poi risolto la cosa ed una lapide
sepolcrale in marmo, in sostituzione di
quella antica , fu alla fine posta nel centro
della chiesa, a poca distan za dal presbite­
rio. Verosimilmente è quella stessa che vi
si trova tuttora , del tutto illeggibile. Solo
nella parte superiore vi si intravvede un
disegno floreale , che probabilmente con­
tornava lo stemma, mentre la scrittura è
scomparsa e non ci permette, perciò, di
sapere quale fu il testo accettato. Con tutta
credibilità esso fu tale da risultare "come
memoriale e testimonianza d'onore ai def­
fonti della . . . famiglia, con iscrizione . ..
riguardante puramente il passato, senza
che aver possa conseguenze per l'avveni­
re", come richiedevano gli abitanti e come
anche a noi sembra giusto. Si trattò,
comunque, di un'incisione assai leggera,
che il passo dei fedeli levigò rapidamente,
con la collaborazione, in seguito, dei
moderni mezzi per la lucidatura del
marmo.

Mentre il cimitero ormai sostituiva in
tutto l'uso antico della sepoltura in chiesa,
ed anche i Cattaneo si decisero infine a
costruirvi una tomba adeguata alla fami­
glia, quale ancor oggi si può vedere, un
pezzo di storia fu condannato all 'oblio. E
passarono circa cent'anni.

Intorno agli anni ' 60 del secolo scorso,
essendosi resi necessari dei lavori nella
parrocchiale, dai gradini dell 'altare di San
Defendente verso il centro, fu aperto il
pavimento e si scoprì al di sotto una serie
di sepolture, in alcune delle quali i defunti,
ben abbigliati, seduti su antiche seggiole, si
erano conservati intatti 128. Da qualcuno si
era suggerito allora l'utilizzo a scopo turi­
stico del sepolcreto, con l'immissione di
una specie di periscopio con luce a tempo:
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qualcosa del genere era stato fatto in un
mona stero in Sicilia!

Si era preso immediatamente contatto
con i Cattaneo, in quanto ciò che si poteva
notare dell' abbi gliamento induceva a cre­
dere i defunti di antica età e di censo signo­
rile , ma i marchesi ave van o dichi arato che
i sepo lti nella chiesa non pote vano essere
loro antenati, si doveva trattare degli anti­
chi Grimaldi , ed ai Gr imaldi di Mon aco si
doveva chiedere l'autorizzazione per qual­
sias i tipo di intervento. Poco tempo dopo
un avvocato, mandato da Monaco, aveva
ordin ato l'immediata ch iusura delle tombe
con l'ingiun zione che non fosse turb ato il
riposo degli antichi signor i.

No i concordiamo pienamente su que­
sto, anche se non si tratta di Grima ldi, ma
di Cattaneo, Prasca, Garbarino, Allemani,
Briata, ecc. ecc.. e il pensiero di cammina­
re sul loro sonno ci invita ad un sommesso
pregare: che il nostro passo sia loro lieve!

Ci perm etti amo un so lo commento :
quella lapide cos ì discussa tra i march esi
ed i Belfortesi, frutto di uno stentato acco r­
do, incisa tropp o leggermente, non aveva
potut o fare da testimone ed i morti erano
stati dim enti cati ed addirittura miscono­
sc iuti dai vivi. Ci conforta il pensiero che
la nostra ricerca serva a restituire gli av i
più antichi agli attuali marchesi Cattaneo ,
che spes so ritornano in castello dalle loca­
lità nelle quali esercitano le loro moderne
atti vità, e che gli antichi sepo lti dim entica­
ti possano ricevere nuo vam ente pensieri di
suffrag io. Ben inteso, lo stesso intend imen­
to di preghiera vale per i defunti delle altre
fam iglie.

* * *
Prima. però, di lasciare il discorso dei

Cattaneo è opportuno fare un altro passo in
ava nti ed arrivare addiri ttura al 1929 ,
quando, in data 2 J aprile. intercorse un
acco rdo tra i marchesi e la Curia acque­
se 129, vescovo Lorenzo Delponte ( 1924­
1942). circa la sorte della chiesa di San
Benedetto, orma i in assai precarie condi­
zio ni di conservazione, nono stante fossero
stati più vo lte fatti dei tent ativi di racco­
gliere fondi per i restauri 130. Questo accor­
do giunse dopo lunghe diatribe e contrasti,
che avevano inciso note volmente sullo
stato della cappella, da un alto, e sui rap­
porti tra signori, clero e fedeli , dali ' altro .
Non dimentichiamo l'epoca in cui ci tro­
viamo , in cui tra Stato e Chiesa si cercava
quel difficile incontro che poi era sfociato.

l'II febbra io di quell' ann o, nei Patti Late­
ranensi . Senza vo ler fare paragoni né col­
legamenti, naturalm ente!

Credo. comunque, illuminante riporta­
re alcuni passi dell'accordo, che prem ette
la const atazion e dell' esistenza di una cap­
pella dedicata a San Benedetto all'interno
del parc o del castello dei marchesi Catta­
neo , afferma poi "che non con sta con sicu­
rezza a chi appartenga la proprietà di detta
cappella , se cioè sia della parro cchia o dei
marchesi Ca ttaneo", spiega che il marche­
se Gianotto Cattaneo, "prescindendo da
ogni questione di diritto, per impedire la
totale rovina della cappella, domanda che.
in via di transazione, sia riconosciuto a
loro la propri età" . Il decreto vescovi le.
dunque, firmato Giuseppe Lanzavecchia
Vicario Genera le e C. Folco cancelliere.
rico nosce la propri età de lla cappell a ai
marche si, a queste condizioni:

I "mantenere l'edi ficio sempre ad uso
sac ro",

2 "entro il term ine di due anni ... rimet­
terlo a propri e spese e poi conservarlo sem­
pre in stato decoroso".

3 "perme tte re l'ingresso al parroco
locale e a qualunque sace rdote inviato dal
parroco" ,

4 "permettere a tutti, senza distinzione
ed eccezione di persona, di partecipare alle
funzioni ; e tenerla aperta durante le pro­
cessioni tradi zionali" ,

5 "fare una offerta /1/10 tantum di f
4000"1 31,

6 pos sibilmente "celebrarvi nella festa
titol are di San Benedetto".

Che poi l' acc ordo abbi a subito dell e
modifiche, soprattutto sul piano economi­
co in seguito al cro llo del tetto dell a chiesa
nel 1933. e siano nati dei dissapori tra i
diversi rami della famiglia marchionale.lV,
non ha. in fondo, un partico lare interesse
nei nostri confronti : il succo dell'accord o,
nei punti l , 2, 3 e 4. non è stato mai modi­
ficato ed è valido ancor ogg i; anzi, nel
1946, si confe rmava l' obbligo alla conser­
vaz ione dell a cappella "secondo le norm e
che il codice di diritto canonico stabi lisce
per coloro che hann o il diritto di patronato
(can. 1469)". Speriamo che, con i tempi
nuo vi, rinasca la buon a vo lontà in tutti .
dimentichi di egoismi e incomprensioni
del passato, e la suggestiva affascinante
cappella ritrovi una nuova vita!

* * *
Ritorniamo ora sulle rive della Stura,

Nella pagina a lato. il Borgo
e il Castello di Belforte
Monferrato in un 'acquerello
di Carlo Cattaneo (1880)

alla cappella del SS. mo Crocifisso, che
acquista importanza. con un periodo di
insperata fortuna, nel sec. XIX , in parti co­
lare con l'apertura, sulla sponda oppos ta
del torrente. del Cotonific io Ol iva-Sciacca­
luga.

Il mondo cammina veloce sulla via del­
l'industrializzazione , che penetra, con le
sue novit à. anche negli angoli più remoti,
sco nvo lgendo antiche abitudini e portand o
probl emi nuo vi, ma anch e risvegl iando
interessi, promu ovendo att ività, off rendo
le opp ortunità più varie a categor ie nuo ve
di persone. " L'o pificio ossia fabbrica di
recent e costrutta - dirà il parroco di Belfor­
te. Antonio Fossati , nel 1885, - dà il pane a
tutti quei terrazzani e montanari circonvi­
cini e ... può dirsi un ' opera di Provviden­
za per i limitrofi abitanti", e il signor Anto­
nio Sc iacca luga è una provvidenza anche
per la cappe lla del Crocifisso. Persona
molto devota, si adopera nel sos tenere gli
abitanti dell e "cinquanta e più casci ne
sparse per quelle montagne" nella richi esta
del serv izio continuativo di un capp ellano,
chiedendo altresì la custodia del ss.ma
Sacramento nella chiesa 133; per favor ire
inoltre la frequenza alle funzioni - oltre
che, ovviamente. l'affluenza degli operai
alla fabbri ca, - fa costru ire un ponte di
comunicaz ione tra le due sponde del tor­
rente 134.

È da allora , infatti, che si può parl are di
una vera regolare presenza eccles iastica
alla capp ella, ma il cappellano dipende
sempre dal parroco di Belforte e deve
seg uire disposizioni ben precise, perché
non sorgano gelosie e contenziosi. I suoi
obblighi contemplano la celebrazione dell a
messa festiva "al matt ino in ogni stagione,
sempre prima delle 8. colla recit a del S.
Rosario e un breve discorso dentro la
messa stessa", questo per perm ettere al
cap pe llano, ed anche ai fedel i vo lonterosi,
di recarsi poi a Belforte per le funzioni par­
rocchi al i. Ricordiamo che dai tempi del
Concilio di Trento si raccomand ava che
almeno uno dei component i delle diverse
famiglie frequ entasse la messa parrocchia­
le, anche per ascoltare le informazioni e le
istruzioni provenienti dal centro dell a dio­
cesi. Il cappellano, inoltre, doveva essere
in paese per coadiuvare il parroco nelle
confess ioni e nell'istruzione de i fanciulli.

Al pomeriggio domenicale egli era
tenuto alla recita del Rosario, in sos tituzio­
ne del Vespro . che si pote va cantare so lo in
parrocchi a; poi provvedeva al catechi smo
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per i fanc iul li e ad una breve istru zione per
g li adulti. Le funzio ni si concludevano con
la Benedizione. Per le fe ste straordinarie.
co me il Nat ale. la Pasqu a, le ce lebraz ioni
della S.Croce. c'era la possibilità di cantar
la messa, invece di leggerla so lame nte, e al
pom eri ggi o si pote va cant are anc he il
Vcspro l35.

Tra le feste strao rdinarie. dopo la morte
del sig nor Antonio Sc iacca luga, in suo
ricordo ed onore . era stata aggi unta la festa
di sani' Anto nio Aba te, che veniva ce lebra­
ta co n grande so lennità il giorno co rrente
sul calendario e la domenica successiva U".
In questo tro va spiegazione il grande affre­
sco che si ammira sulla facci ata della chie­
sa e che accompagna sulla destra della
porta l'antica imm agin e del Croc ifisso;
non sappiamo però se vo luto dai cassinari
o, più probabilmente, dall o stesso Sciacca­
luga.

Una festa alla Bresciana. specie a pr i­
mavera o a settembre. quand o cad evano le
ricorren ze trad izion ali . poteva offri re
anc he l' occasion e per una piacevole
merend a incampag na, ma qualch e volta le
conseguenze non erano le più auspicabili.
C'erano stat e delle lamentele, nel maggio
1880, per certi "disordini , risse e percosse
tra quei di Belfort e e di Ovada" , con insul­
ti al sacerdote officia nte. Il sindaco di Bel­
fort e, a spiegazione dei fatti, denunciava al
ves covo che "poco meno che tutti co loro
che accorrono in quella local ità non sono
mossi dall a divozione verso il Croci fisso .
ma vi si recan o ben provvist i di vivande, di
vino , col so lo proposito di mangiare, di
bere e pas sare allegramente una giornata
nei boschetti che circondano la capp ella",
ed aggiunge, co n un po' di as tio e malcela­
ta ge los ia: "sono tre anni . . . che si vuole
ce lebrare pomposamente la predetta festa" ,
invece di acco ntentarsi. com e in preceden­
za, di una pro cessio ne alla matti na. che

facesse immediatam en te ritorno in
paese l- ".

Forse è so lo un ' impressione a posteri o­
ri, ma da Belfort e non si guardav a con
molta simpatia la crescita, disordinata e
tumultuosa quant o vog liamo, ma vigorosa.
della frazione. che stav a ass umendo carat­
teri suoi propri d i autonomia anche ges tio ­
nale.

La presenza rego lare di un cappe llano
invogl iava anc he i cassinari a parlare di sé ,
non tant o ind ividu alm ente quanto co me
comunità, ed allora la storia si trasformava
in mito, l'immagine del Croc ifisso diventa­
va miracolosa, la chiesa si diceva eretta
con la trasform azione di una antica ferrie­
ra, nella quale era avvenuta un 'apparizione
in seg uito riprod otta fedelment e dagli abi­
tant i del luogo. Dimenticati i Prasca, qua si
per dare maggiore nob iltà a l luogo, si par­
lava di antica propri età dei marchesi Catta­
neo I3l; . Il cappe llano. che registrava queste
voci e le rifer iva al vescovo, si mostrava un
po ' diffidente ma insiem e orgog lioso di
quant o test imoni ava e pronto a sos tenere le
richi este dei terrazzan i, che av rebbe ro
volut o, questa vo lta, trasformare la chiesa
in santuario 13').

Non molt o dopo. nei primi anni del
nuovo seco lo, si comincerà, invece, a par­
lare dell'erezione dell a chiesa a parrocchia.

So no per no i moti vo di curios ità due
lettere del 18 ge nnaio 1918, sc ritte da S.
Josè di Cos ta Rica dal vescovo G iova nni
Ma renco, originario della Costa d 'Ova­
da l4o, il quale, per concorrere alla cos titu­
zio ne del "B enefi zio della eri gend a Parroc­
chia del Santo Cristo" , mett e a dispo sizio­
ne della Curi a Vescovile di Acqui "due car­
telle al portatore (Prestito di gue rra 1916)
del Debit o pubblico Italiano della rendita
di f 250 ca duna (n.! ' 100. 051 e
11 923 7)" 141.

Per il mom ento. però, non se ne fece
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null a, nonostante la popolazione
fosse in con tinuo sv iluppo e la
zona sen tita sempre più decent ra­
ta nei confro nti delle parrocch iali
viciniori. Anzi. la crescita della
popolazione, con il conseguente,
dici am o così, sv iluppo civi le, che
ha portato in loco , per ese mpio,
l' Uffi cio Postale , crea a que sto
punto problemi e di saccordi
interni . Noi ogg i sorridiamo, ma
quante lotte intorno a quell'Uffi­
cio, sistemato dapprima in zo na
Criste, per il cu i trasferimento a
Gnoc chetto si schierarono fero­

ce mente a battag lia i primi cittadini dell e
due sponde della Stura, non trascurand o
alcun tipo di armil42.

Si aprì tra le due popolazioni un bara­
tro , di cui sentì gravemente le conseguenze
anche la chiesa. Quando la Curia Vesco vi­
le sembrò inclinare deci sam ente per l'ere­
z ione della parrocchia143 e fece appello
a lla popolazione e in specie ai suoi mag­
giorenti per cos tituirne la dote l44, si trovò
di fronte a questa sec ca risposta da parte
dei responsabili del Cotonific io Oli va :
" Siccome gli abitanti tutti dell a sponda
destra del torrente Stura hann o sempre
ostaco lato tutt e le iniziative da noi prese
per il bene e l'utilità dell 'intera 'vallata e
non ci hann o mai dimostrata la benché
min ima riconoscenz a per i segnalati servi­
g i che abbi am o loro reso in passato, il
nostro Co nsiglio di Amministraz ione ha
delib erato da tempo di disint eressarsi co m­
pletam ent e dell' altra sponda , anche in con­
siderazione che appartiene ad altro Cornu­
ne"145. Il cappell ano, don Lodovico
Marenco, veni va addirittura a sapere che il
cornm. Spotorn o intendeva favori re la
costruzione di un 'altra chiesa al Gnocchet­
to 146, evidentemente in con correnza col
SS .mo Crocifisso.

Natura lme nte ciò non acca dde, ma la
storia camminava a favo re di questa frazio­
ne, destin ata ad esse re la parte più vita le ed
attiva della local ità, che orma i, nel 1939 , s i
chiamava Criste-G nocchetto,

Il cappellano del moment o, don Lino
Bosio, che risied eva in canonica alla Bre­
sc iana, svol geva nella frazion e anche il
compito di inse gnante di scuola elementa­
re e do vev a affrontare i disagi di una dislo­
caz ione così eccentrica di fronte alle
co modità offerte dallo sv iluppo dell a civil­
tà . Per raggiungere Acqui, sede della
Curia, la linea ferrov iaria, orma i in funzio-
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ne, gli offriva la stazione di Rossiglione a
km. 3,5 e quell a di Ovada a km. S,5 ed
egualmente lontane erano le parrocchiali
limitrofe di Belforte, Tagl iolo , Ovada e
Costa d'Ovada, che egli doveva spesso
raggiun gere per i suoi compiti di cappella­
no di chiesa succursale : una modesta auto­
mobile non gli era concessa da considera­
zioni economiche e dall'impossibilità di
reperire un 'autorimessa. Gli concedesse la
Veneranda Commissione Diocesana, in
dero ga alla disposizione sinodale 69 n.4, la
possibil ità di serv irsi almeno di una moto­
cicletta, che il prete potrà tenere nell' atrio
della scuola, non potendo trasportare nep­
pure quella attra verso la passerella sulla
Stura fino alla propri a abitazionelé "!

Il tempo port erà anche disagi e proble­
mi maggiori , co l sopravve nire della guerra.
Ricordi amo so ltanto il drammatico
momento (maggio 1944) in cui don Fio­
renzo Bongi ovanni , il cappellano del S.
Criste, venne prelevato senza spiegazioni
da due soldati tedeschi in borghese e con­
dotto a Genova. Nel drammatico trasferi­
mento gli venne solo concessa la possibili­
tà di informare dell 'accaduto l'arciprete
Vittor io Cova, parroco dell'Assunta di
Rossiglione Inferiore, che a sua vo lta potè
dame notizia al vescovo. Mons. Dall 'Omo
(1942-1971) diede immediatamente ordine
che venisse sospesa ogni funzione alla
chiesa del Crocifisso, il ss.mo Sacramento
venisse trasferito a Rossiglione e la popo­
lazione informata dai rispettivi parroci ed
invit ata a pregare, mentre egl i stesso
avrebbe fatto tutti i passi opportuni a
Genova l48. La vallata visse alcuni giorni
di sgomenta trepida sospensione .

Fortun atamente non succedette niente
di male a don Bongiovann i, anzi non molt o
temp o dopo, il l° luglio dello stesso anno,
quasi a compensarlo per il dramm a vissuto
ed a sfida cont ro chiunque tentasse di inti­
midirlo, il vescovo Giuseppe Dell 'Omo lo
nominò rettore della finalmente erett a par­
rocchia del Santo Crocifisso , che incomin­
ciò a funzionare il 14 settembre successi­
vo. È il caso di sottolineare com e quello
fosse propri o il periodo più oscuro e diffi­
cile dell a guerra e il ges to del vescovo
dovette apparire come un segnale di corag­
gio e di speranza.

II decreto vescovilel'i? determinava i
confini dell a nuova parrocchia in questi
termini: "Verso Belforte il ritano detto
Grattar ino; verso Ovada il Ponte Ferrovia­
rio sulla Stura e lo spartiacque adiacente;

verso Tagliolo nel versante di mezzogiorno
la linea che parte dal confine della parroc­
chia di Belforte più vicino alla cascina
Albergo Coppa di Carrubone e seguendo
va fino ai Magnoni (esclusi) e la strad a
princ ipale che va dai Magnoni alla Colma
a ponente". Elencava poi le cascine che,
oltre alle frazioni "Kriste" e Gnocchetto
sulle due rive della Stura e le altre case di
pertinenza di Belforte e Ovada, avrebbero
format o la nuova unità ecclesiastica prove­
niendo dall e parrocchie di Tagliolo e Costa
d'Ovad a. Le ricord iamo, nell 'ordine e
nella versione linguistica del documento,
certi di far cosa gradita a molti , che , forse,
non conoscono questa piccola storia di
passaggi tra parrocchie: Scurzarolo, Tuli­
na, Bazia , Termo, Cicale, Veirera, Albergo
dei Poveri (già appartenenti alla parrocchia
della Costa); Albergo Copp a, Ca rrubone,
Lacciar ino, As te lloni , Marinotti , Serra
Inferiore e Superiore , Ment a, Albergo
Nuovo , Varco Inferi ore e Superiore,
Rianazzo , Bardotto, Collaprà, Sori a, Can­
tacucco, Acquafresca , Battinetto Superiore
e Inferiore, Verr ina, Sposina, Fabbrica
ossia Gentil e (già di Tagliolo Monferrato).

A complicare la cosa c 'era solo la man­
canza di un camposanto , per cui venne
lasciato ai singoli fedeli la possibilità di
scegliere il luogo delle esequie tra le quat­
tro parro cchiali originarie, in attesa di una
soluzione autonoma, che per altro non
giunse mai .

* * *
Concludiamo la nostra storia riport an­

do un brano di una lettera inviata al vesco­
vo dal parroco del Gnocchetto in data 25
agosto 1957 15°:"Esiste in questa parro c­
chia una graziosa cappelletta in campagna,
benedetta anni fa con autorizzazione di
VE.R·ma. Fu fabbricata dal Priore della
parrocchia Pastorino Antonio per voto di
guerra. È dedicata alla Madonna della
Guardia. Il Priore mi prega di domandare a
VE.R.ma l'autorizzazione di potervi alme­
no una volta celebrare la S. Messa. Sicco­
me giovedì prossimo si celebra (in diocesi
di Genova) la festa della Madonna della
Guardia, mi lascio persuadere a presentare
tale domanda a Vostra Eccellenza. Per
norma di V E.R.ma la cappelletta all 'inter­
no misura circa 2,50 metri di lunghezza e
l ,SO di larghezza . L'altarino è m. 1,20 per
0,60 . Dovrò portare di qu i la Pietra Sacra" .
La risposta diplomatica ma negati va del
vescovo , che defini sce la costruzione un

semplice "pilone"151, darà motivo al par­
roco d'insistere, afferma ndo che essa
"potrebbe contenere, oltre il celebrante e
due chierichetti, anche altre S persone".

Ma non è questo che ci ha co lpiti, piut­
tosto questa lettera ci sembra tant o somi­
gliante, pur nel cambiamento di tempi e di
temperie, a quella del 1670 con cui abbia­
mo incominciato questa storia, la quale, in
un certo senso, sembra così concludersi in
un cerchio e il cerchio, anello che si com­
pieta in se stesso, serpente che si mangia la
coda , segno magico per eccellenza, è il
simb olo della continuità, per non dire addi­
rittura dell ' eternità. Uno splendido augurio
in tempi in cui, per la crisi delle voca zioni ,
i sacerdoti si vanno rarefacendo. Oggi la
parrocchia del Gnocchetto è tale solo sulla
carta e va mendi cando la messa domenic a­
le da un sacerdote di qualche parrocchia
viciniore ; a Belforte ancora "coi turbini
tenzona" la più che ottuagenaria quercia di
don Wandro. Il futuro è nelle mani di Dio.

NOTE

I Per un sommario orientamento sui vescovi
delle diocesi di Tortona ed Acqui, cui ci si rife­
risce in questo scritto, vedi: Clelio GOGGI, Per
la storia della diocesi di Tortona, Tortona 1963,
volI. I e Il; Pompeo RAVERA, Giovanni TASCA,
Vittorio RAPElTl, I Vescovi della Chiesa di
Acqui dalle origini al XX secolo, Acqui Tenne
1997.
2 Con il termine "pilastro" o "pilone" erano, un
tempo, indicate quelle piccole cappelle o capi­
telli o nicchie o tabemacoli, posti spesso ai cro­
cicchi o lungo le strade di campagna, dove era
dipinta una immagine sacra, ma nelle quali non
c'era capienza per gli oranti. Ricordiamo quel­
lo descritto da Alessandro Manzoni nel l° capi­
tolo dei Promessi Sposi.
3 Solo più tardi sarebbe nata la leggenda di una
"ferriera" tramutata in santuario in seguito ad
"un'apparizione del SS. Crocifisso nell' istesso
nicchio dove attualmente l' effigie del Crocifis­
so viene venerata". Arch. Vesc. Acqui Tenne
(A.V.A.), Fondo Belforte, frazione Gnocchetto,
faldo2, cart. I, fase. 5. 1889, lO maggio. Rela­
zione del cappellano don Giuseppe Gibelli.
4 Arch. Vesc. di Tortona (A.Y.Tort.). Domanda
s.d., con autorizzazione in data 18 settembre
1670, firmata a Lenna, Carolus episcopus Der­
tonae. (Dal momento che proprio in questi
tempi si stanno attuando il trasferimento e il
riordino delle carte dell'Archivio Vescovile,
riteniamo inutile dare indicazioni che non pos­
siamo ricontrollare e che potrebbero risultare
modificate dai lavori in corso; quando non si
tratti, pertanto, di Registri, ma di singoli atti, ci
limiteremo alle indicazioni degli estremi del
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docume nto. Precis iamo, inol tre, ch e la maggior
part e dei documen ti sciolti ci è stata seg na lata e
forn ita in fot ocop ia dal gi udice dott. Giacinto
BRI AIA, appassiona to studioso dell a storia del
suo paese di origi ne , che noi ring raziamo sen ti­
tamente per la squisita cort esia. Senza il suo
aiuto non sa rebbe stato possibile il nost ro lavo­
ro.)
5 AI tempo di cui parliamo Ov ada, Rossiglione
Inferiore, Ca m po e Ma so ne apparteneva no all a
diocesi d i Ac qu i, Belfort e , Rossigl ione Superio ­
re e Taglio lo alla d iocesi d i Tortona. Ovada, i
due Rossig lioni , Campo e Mason e erano terri­
tori o ge novese, Belforte appa rte neva al Mo n­
ferrato so tto i duch i di Mant ova, Tagliol o era
terr a milane se e pertant o so ttomessa al re di
Spagna .
6 A.VTort ., Registro B 192, Visita d i mo ns.
Ga mbara . Era no co nteggiati so lo gli indi vi dui
in età da co munione, co me si d im ostra dal fatto
che l'anno preceden te il parr oco ave va registr a­
to 152 persone che avevano assolto l' obbligo
pasqu ale, per cui vedi Appendice doc umentaria,
doc. I.
7 A.V 'Tort., Regist ro dell a Visita Apos to lica di
mon s. Gerolamo Ragazzoni , vescovo di Berga­
mo; A.V A ., Trascr iz ione dal dett o Registro
della parte re lativa alla Pievan ia di Si lvan o
d 'Orba, a cura di Paola Pian a Toniolo, dattil o­
sc ritto .
s Arch. Parr. Be lfort e (A. P.Be lf) , Liber primus.
sezione mortuo rum, alla data 14 maggio 1605.
9 A. P. Bclf. Abb iamo co nsultato i seg uenti
vo lum i man oscr itti : Liber primu s , 158 9-16 98;
Liber secundus, 16 78- 1720; Liber tertius,
1679-1 733; Liber quartus , 1726- 1778; Liber
qu intus , 1777-18 11; Liber sextus, 1812-1838;
tu tt i suddiv is i ne lle sezio ni : bap tiza torum,
matrimoniorum, mortuorum. È evi de nte che
Icune sezioni si sov rappongono da un vo lume
all'a ltro.
IO C lelio GOGGI, Per la storia cit., vol. Il, p.
133: si c ita " la chiesa di San Co lombano di
Vesperio o Be lforte", compresa nell a g iurisd i­
zione dell a " Pieve di S. Maria di Prelo" , presso
"S ilva no Superiore" . "Vespe rio" sta per Usse­
c io in segui to ad un ev ide nte errore di lettura (la
u simile ad una v, la seconda s che scende in
sottoriga, la c sim ile ad una r) .
I l Giorgio O DDI NI, Il castello di Belfort e Mon­

ferrato, in «URBS silva et flumen». Ovad a,
1991, n.2.
I ~ C lelio GaGGI, Per la storia cit., vo l. I.
pp. 120, 122-1 23, 124, 126, 15 1.
13 Piero Or ro NELI.O, Dai cisterciensi ai Raggi.
La Badia di Tiglieto dalle origini al XVII sec.,
in Badia di Tiglieto. 1120-2001. ... la storia
ricomincia. , a cura di Simo ne REPU TO, Mo lare,
200 1, pp . 4, 44 n. 13.
1-1 E. TORRE - F. GELTRUOI NI, Le indagini
archeologiche in Sala Capitolare e locale
"armarium ", in Badia di Tigl ieto 1120-2001
cit., p. 122.
15 Jacques LE GOFF, Il Cristianesimo medievale

in Occidente dal Concilio di Nicea alla Rifor­
ma, in AA. VV., Storia del Cristianesimo, a
cu ra di Henri-C har les PUECH, Late rza Bari,
1984, vo l. I. pp. 25 4, 266.
16 I Libri lurium della Repubblica di Genova,
vo l. 1/2 a cura di Dino Puncu h, Ge nova 1996,
doc. 41 8, 1224 agosto 4-5 , Gli uom ini di Mor­
bello, Cassinelle, Campale. Ova da , Morsasco.
Bruxeta, Ussecio e Campo g iurano fede lt à al
comune di Geno va. Rom eo PAVONI, I marchesi
del Bosco tra Genova e Alessandria, in A11i del
Convegno "Terre e castelli dell 'Alto Mo nferra ­
to tra medioevo ed età moderna "(Tagliolo
Monferrato , 3 1 agos to 1996), a cura di P. Piana
Tonio lo, Ovada, 1997, p. 54 .
17 I Libri Iurium della Rep ubblica di Genova.
vol. 1/3 a cura di Dino PU1\CUII, Ge nova 1998,
doc. 507 , 12 17 dicembre 29: Donatio castri et
ville Uxetii et quorunulam aliorum castrorum.
Ig Vedi G iorgio ODDlNI, Il castello ci t.
19 Paola TONIOLO - Em ilio PODESTÀ, I cartula­
l'i del notaio Giacomo di Santa Sa vino (1283­
1289), Ovada 1991 , pp. 16-1 8.
20 Nel 1889, IOmaggio, don G iuse ppe Gibelli,
ca ppe llano del SS . C rocifisso , acc ennava ai
" tempi che i PP. Benedettini possed evano il
caste llo di Belfo rte attua lmente abitato e fatto di
proprietà dell a nob ile fami glia Ca ttaneo di
Ge nova". A.VA.. Fondo Bel fort e , fraz ione
Gnoc chetto , fald, 2, cart . I , fase, 5, a lla data.
Vedi anche nota n. 3.
21 Sull'argome nto vedi A. ARATA, L 'incastella­
mento in Val Bormida : localizzazione e riferi­
menti do cumentari, in Incastellamento, popola­
mento e signoria rurale tra Piemonte meridio­
nale e Liguria, Fonti scritte efonti archeologi­
che, Bordi ghera-A cqui Terme, 2000, pp. 103­
121 ; Gianni REBORA, Incastellamento in Val
Bormida: per III ll1 cronologia delle emergenze
tnonumentali (secoli XII-XIV), ibidem, pp . 123­
134.
~~ Ne l 152 3, a l tempo dell a vis ita pastora le d i
mon s. G iandomenico Zazi ( 1496- 1528 ), la
"c hie sa di S . Colomba no di Vesperio o Belfo r­
te" era compresa ne lla g iur isd izione dell a Pieve
di S. Maria di Prelio, presso "S ilva no Superio­
re" (ve di nota n. IO), ma al tempo del Ragazzo­
ni , cioè nel 1576, la chiesa di Preli o era " ruina­
ta" e si ord inava d i a lza re una croce ben ferma
sul luogo ov e in precedenza si tro vava la stessa ;
il di ritt o di pievania era stato trasferito nella
chiesa di San Piet ro , in Sil van o Superiore, che
aveva assunto pert anto le re lative co mpetenze.
Vedi A.VTort., Regi stro de lla Visi ta apos to lica
di rnons. Razazzoni c it.. c , 131 r.
~3 Vedi not a-precede nte.
~-I A. V Tort. , Regist ro B 148, Visi ta d i mo ns .
Se tta la.
~5 No n siamo riusciti a co noscere la data del
vo to e le cond izion i espresse, sappiamo so ltan­
to di noven e e di messe, ma in to rma ge nerica
(A. P.Belf., Livre matriculaire de recettes et de
defenses pour lafabrique paro isselle de Belfor­
te, note del rettore Anto nio Fossati . 1823, 13
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dicembre. Ne l bilancio comuna le, lì ripo rta to, si
denuncian o t 6 per "due messe in ca nto stabili­
te a pagarsi a l parr oco die tro antico pubblico
vo to per le messe medesime nei g iorn i dedi cati
a S . Se bas tia no e S. Rocco" ed in seguito si
aggiu nge "antico pubblico vo to fatt o in tem po
di pestilenziale ca lam ità , co me dice la tradi zio­
ne" ). Senza poter trarre co nc lusio ni precise,
not iam o che i libr i par rocch iali present ano dei
vuoti. ad esempio neg li anni 1629-1631 e
164 8-1 670 , per iod i nei qu al i si sviluppa rono
terr ibili pe stilenze in tutt a Ital ia , test imoniate
anc he per l'O vadese, tanto che si fec ero vot i,
per esempio, ad Ovada ed a Tagli o lo (vedi in
prop osito G ino BORSARI, I Cappuccini ed il
Santuario Mariano dellImmacolata Concezio ­
ne in Ovada , Ge nova, 19 75, oggi in Gi no BOR­
SARI, Non solo Ovada (Opera Omnia). Ovad a
1997, vol. Il, p . 194; lo., Tagliolo da San Vito a
San Carlo, ibidem, pp . 345-349; Paola PIANA
TONIOLO, Chiese e chiese tte di Tagliolo Mon ­
ferrato, in «URBS silva et flumen», a. XIII , n .
2, g iugno 2000). Co munque qu este funz ioni di
ringraz iame nto si svolgev ano nell' orat ori o ,
non nell a parrocch iale , cosa che fa intuire una
qualche situazione di co ntl itto tra i confra te lli e
l' aut or ità ecclesias tica, fenome no non del tutto
ecc eziona le in qu ei tempi ( vedi P. PIANA
TONIOLO, Per la storia delle Confra ternite u\'(/­
desi, in «URBS si lva et flum eri», a. X IV, n. 3-4,
sette mbre-d icembre 200 I ). Le antiche statue in
legn o, ded icate ai santi Rocco e Sebas tiano ,
furono " rinfresca te" nel 1826 dall'indoratore
G iuseppe Ca lioro e si trovano ancora ne ll' ora­
torio. Per inci so, not iam o che negl i anni 1740­
46 lo scultore Luigi Fasce , attivo anche ad
O vada ne ll'Orato rio dell'Annunziata, scolpì per
l' Oratorio la "statua di No stra Signora, dell'An­
ge lo e Spirito Sa nto" ed un "Crocifi sso"
(A .P.Belf., Liber oratorii disciplinatorum Bel­
fortis. 1730 ... ). Negli ultimi anni l' oratori o ha
ripreso la vi talità di un tempo e i suo i iscritti
hanno partecipato a molt e man ife stazioni rel i­
g iose in diver se parti d 'Itali a per opera di un
gruppo di persone entus iaste; tra l' al tro si è
arricchi to di un grande Croc ifis so co n canti fi o­
riti ad uso di Genova, di prop rietà privata ma
pre sente in tutte le occas ioni ce lebrative.
26 Qui giungeva la vasta Se lva dOrba, trad izio­
nale luogo di caccia di re Lon gobardi co me
Cunibe rto e Liutpr and o. Anche questa una coin­
cidenza interessant e, se pensiamo che la tonda­
zione del monastero di Bobbio (6 14) fu voluta
dal re lon gobardo Agilu lfo.
17 Ne l 1598, in occasione dell a visita di mons.
Ga mbara (A.VTort, Regist ro B 192), la parroc­
chia era ancora stretta mente dipend ent e dall a
pieve, tanto è vero che si ord inava di provved e­
re una "ampoll a d i stagno co pe rta per pigliarla
(s 'i ntende l' alflla batismale] dall a Pieve" .
28 Per le chiese del vicino borgo di Taglio lo
M onferrato vedi P. PIANA TONIOLO, Chiese e
chiese tte cit ,
~9 Si seppelliva nel cimi tero cir costante la chie-
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sa, ma in seg uito anc he ali 'i nterno di essa, come
testimon iato dai libri parrocchi ali .
30 Il fen omeno è evidente nella vicina Tag liolo,
dove si cost ruisce una nuova parrocchiale nel
ricetto a fian co del castello e l' antic a parr oc­
chia le diventa chiesa cimiteriale . P. PIANA
TONIOLO, Chiese e chiesette cit.
31 Sull' argomento vedi , ad esemp io, Renato
BORDONE, "Già parrocch iale, ora campestre e
minacciante rovina .. . " Tracce romaniche per
lilla s toria del popolamento nell 'As tig iano
medievale , in Le chiese romaniche dell e cam­
pagn e as tigiane . Un repert orio p er la loro
conoscenza, conservazione, tutela , a cura di
Liliana PITTARELLO, Torino, 1998, pp. 7- 11.
32 Forse è questa parola: barbara, che ha sug­
ge rito la tradi zion ale attribuz ione ai Saraceni
della distruzione del monastero, ma il termine
mi semb ra troppo generico e ma nca og ni ind i­
cazione cro no log ica di supporto . Per altro , sulle
incu rsioni dei Sa race ni di Frassin eto nell e
nostre terre, gene ralmente acce ttate dagli stori ­
ci, s i è riapert a la discussion e con A.A. SETTIA,
Mo nasteri subalp ini e presenza saracena : una
storia da riscrivere. in Dal Piemonte ali 'Euro­
pa: esperienze monastiche nella societ à medie­
vale , Att i del XXXIV Co ngresso storico suba l­
pino: Torino 27-29 maggio 1985, Torino, 1988,
pp. 294-295 ,
33 Qu esta antica int itola zione dell a chiesa alla
Mad onn a, tipica per altro di molte ch iese co n­
ventuali, dim ent icata col tempo, riviv e oggi in
una capp ell ina che l'attuale parroco di Belfort e,
don Wand ro Poll arolo, ha fatto costruire su uno
sperone di roccia che si affaccia sul torrent e
Stura all' imb occ atura dell a va lle e che ha chia­
mato Santa Maria ad Mont es. Tra le tante altre
opere che ques to parroco ha rea lizzato a Belfor­
te ricordi am o la statua dorata dell a Mad onn a
co l Bam bin o posta sulla cim a del campanile
dell a parrocch iale e le formell e in bronzo del
port ale de lla stessa.
34 È ques ta la frase che co nferm erebbe l' or igi­
ne co lombiana della chiesa suddetta; cons ide­
rando il passaggio di seco li dal fatto ricordato si
possono esprimere dub bi sulla veri dicità, ma
ricorda ndo come molte trad izioni si siano dimo­
strate vere alla resa dei cont i no i ritenia mo di
poter accettare que sta test imoni anza.
35 A. P. Bel f., Liber p rimus, sezione matr imo­
niorum, alla data,
36 A. Y.Tort ., Registro B 192, Visita di mons.
Ga mbara.
37 Ibidem . Tra le racc omandazioni: il parroco
"si eserc iti qu anto più può nel studio . . . perché
non intend e latin o. Adverta nel sacramento
dell a confess ione di usar dili genza, che il dilTet­
to suo dell ' orecchie non aporti scandolo e gra­
vezza alla con sc ienza sua e d 'altri, Si sforz i di
celebrar la me ssa conforme alle rubriche del
me ssal e et leggeria di stintemente adagi o,
lasciand o l'habito già fatto d 'ingiotirsi le parol­
le .. .",
38 Claudio ZARRI, Devozione pop olare nell 'Alto

Monferrato. I santi Rocco, Defendente e Anto­
nio Abate , in «Atti del Co nvegno Internaziona­
le "San Quintino di Spigno, Acqui Terme e
Ovada: un millenario ". Gio rna te ovade si, 27 e
28 aprile 1991 », a cu ra di A. Lagu zzi e P. Toni o­
lo, pp . 107-122; Geo PISTARINO, Sa n Def enden­
te: dal "miles " della Legione Tebea alle reli­
quie nell e chiese di Cass inelle , Cucc aro e Bel­
fo rte Monferrato , in «URBS silva et flumen», a.
XIV, n. 2, giugno 2001; P. PIANA TONIOLO, San
Defendente e il suo culto in diocesi di Acqui
(secc. XI V-XV/f/) , in «Atti del Conveg no
"Riscoprire Tris obbi o. Una gio rna ta di studio
ded icata all'antico borgo monferrino", 30 giu­
gno 200 I », in corso di stampa ,
39 A .Y.Tort., Registro B 23 7, Visita di mons.
Are si .
40 Ne lla convenzione del 15 novembre 1824 ,
intercorsa tra il vescovo di Ac qui e il rettore di
Belforte, da una parte, e il marchese Ca rlo Ca t­
taneo dali 'a ltra, si parla di ca ppe lla sub titulo
SS mi Crucifixi et S Defendentis.Vedi nota n.
109.
41 Rem o Allo isio - Fran co Resecco, La Pala
dell 'al tare di San Defendente nella parrocchia­
le di Be/forte Monferra to, in "U RBS silva et
flurnen", a, I , n. 2, aprile - giug no 1988, pp . 50­
5 1.
42 A.V.Tort., Registro B. 148, Visita di mons.
Settala.
43 A.Y.Tort., Registro B 195 , Visita di mons.
Dossena .
44 A.Y.Tort. , Registro B 237, Visita di mons.
Aresi.
45 A .Y.Tort., Registro B 158, Visita di mons.
Andujar.
46 A.Y.Tort., Registro B 148, Visita di mons.
Se tta la .
47 La descri zione più completa della cappella è
nell a Relazione per la Visita di mons. Andujar
(A .Y.Tort., Registro B 158). Dirà poi il parroco
Ma nfredo Prasca: " la mant engono i signori
marche si e vi fan dir messa dal suo prete ogn i
g iorno" . A. Y.Tort., Relazion e del 16 lugli o
1764 .
48 La cos truzione dell a capp ella, inizi ata ne l
1670, co me abbia mo detto, rich iese tempo ed
impeg no . Il 4 ottobre 1688, in occasione dell a
visita di mons. Ca rlo Francesco Ceva ( 1683 ­
1700), si dice : "Quest'orato rio s 'e d ifica adesso,
essendov i molta divoti one de fedeli. Essort iamo
a continuar la fabrica et ridurl o in buon stat o
secondo gl'ordini". A.Y.Tort., Registro B 240,
Visita di mons . Ceva.
49 A .Y.Tort . 9 fe bbraio 1742 , Relazione del ret­
tore Gio Batti sta Prasca su richiesta del vesco­
vo mons. Giulio Resta (170 I -1743 ).
50 Dall 'esposto-denuncia dell a Comunità di
Belforte, presentato al vescovo mons. Resta sul
finire dell'anno 1727, contro il rettore Gio Bat­
tista ed il fratell o Manfredo, espo sto di cui par­
leremo. A.Y.Tort.
51 Il 14 settembre 1670 la piccola Maria Gero­
nim a di Agostin o e Ant oni a Prasca av rà com e

padri ni di batt esim o i signori Ettore Fieschi ed
Elianetta Ca ttaneo Doria (A .P.Be lf., Lib er p ri­
mus , sezione baptezatorum, alla data), ment re il
piccolo Pantaleone Prasca sarà portato al fonte
batte simale, il 22 maggi o 1693, da Stefano
Emma nue le Ca ttaneo e Placidia Spino la (Ib i­
dem , Lib er secundus, sezione baptizatorum,
alla dat a). Ancora nel 1786 , a Torin o, saranno
padrini pe r procura di Giacomo, fig lio dell ' avv.
Paolo Prasca, i nobili Giuseppe Mari a Imperia­
li Lercaro e Tere sa Serra Doria (Ibidem , fogliet­
to inserto nel Lib er quintus).
52 A.Y.Tort. Supplica al Vescovo da parte della
Co munità in data I dicembre 1721. La rich iesta
dell'intervent o del marchese viene suggerita
dall'impossibilit à di inviare messaggeri norma­
li, "essendo per li sos petti contagiosi banditi i
passi e l' entrata nella città di Tortona".
53 I fatti sono dett agl iatamente narrati in una
denuncia-esposto, già citata, rivolta al vescovo
mo ns. Gi ulio Resta, sul finire dell ' ann o 1727,
dai rappresentant i della Co munità. A .Y.Tort.
54 L'atto è citato in occasione di un successivo
co ntrasto con la diocesi di Ac qui. A.V.A. ,
Fondo Bel fort e, frazion e Gnocc hetto, faldo 2,
ca rt. l , fasc . I. 26 ge nnaio 1732, Risposta del
vescovo ac quese Giovanni Batti sta Roe ro
( 1727- 1744) a supplica de i Belfortesi.
55 A.V.Tort. Le testimonianze sono in data 24
ge nna io e 7 apri le 1728, rese in Belfort e, le
pr ime davanti al notaio collegiato Gio Enr ico
Giordanello di Calosso, le seconde davanti al
notai o co llegiato Gio Matteo Bistolfi di Morsa­
sco , pode stà di Belforte.
56 La narrazione in una lett era-esposto rivolt a
dai pr otettori della chiesa del Croci fis so ,
Michel Ange lo Macci ò e An gelo Maria Forn o,
al vescovo di Acqui mons. Roero, che risponde
in data 26 ge nna io 1732. A .Y.A., Fondo Bel for­
te" fraz ione Gnocc hetto , fald . 2, cart. I, fase. I .
57 Ibidem , con risposta del vescovo acquese in
data 7 febbra io 1732.
58 La racc olta delle elemosine non rigu ard ava
sol tanto i denar i, anzi ne erano buona part e le
"collette ... di formaggio, ova , grano, melega,
faggioli, cas tag ne verdi e secc he" ed altro. La
consuetudine preved eva che il ricavato delle
co llette andasse per met à a beneficio del rom ito
e per l' alt ra metà per le necessità dell a ch iesa .
59 A. Y.Tort. 1744 , 26 maggio, Lett era del
ves covo mons. Andujar al signo r Alessand ro
Prasca, seg reta rio della Comunità di Belforte.
60 A.P.Belf., Liber quart us , sez ione mortuorum,
alla data.
61 A.Y.Tort. 24 aprile 1755 , Lettera al vescovo
da parte dei Protettori del SS . Crocifisso co n
alle gata attestazione di buona condotta, firm ata
dal parr oco di Lerma, relativa al propost o
nuovo romito Gio Battista Pastore. 29 aprile
1755, approvazione, da parte del vescov o mons.
Anduj ar, dell a nomina del romito Pastore ed
incarico al parroco di Belforte che " benedicat
habitum eremiticum" ,
62 A.Y.Tort. Documenti alle date.
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63 A.V.Tort . Documenti alle date.
64 A.P.Belf., Livre matriculaire cit., memoria
del parroco Antonio Fossati, che ricopia il testo
della transazione del 26 febbraio 1750, arbitri il
parroco di Tagliolo don Francesco Coppa e il
rev. Francesco Antonio Garbarino fu Francesco
di Cremolino.
65 A.P.Belforte, Fogli sparsi , Copia in data 28
settembre 1906 della transazione del 1750.
66 A.Y.Tort., Registro B 158, Visita di mons .
Andujar. Seguendo la visita del presule si evite­
ranno note ripetiti ve.
67 L'informazione sulla parentela in A.P.Belf.,
Liher quartus, sezione mortu orum , alla data 3
dicembre 1760, sepoltura del rev. Gio Battista,
e nell'esposto s.d. (ma anteriore 19 agosto
1735) inviato al vescovo dagli amministratori
del Comune.
68 Descrizione dell 'icona posta sull'altare di
San Defendente nella Parrocchiale: " Icona hor­
ribilibus figuris repprehesentatur: pictor . .. ut
liberam et fortem manum ostenderet, loco
Sanctorum, rudes . . . et asperos monticolas rep­
prehesentavit" .
69 A.P.Belf., Liher primus, sezione mortuorum,
I I febbraio 1688.
70 A.P. Belf., Liber quartus, sezione mortu o­
rum, IO giugno 1736, 19 agosto 1739 e 22
luglio 1741.
71 A.V.Tort. 9 febbraio 1742, Relazione del ret­
tore G.B Prasca cit.
72 Nei registri parrocchiali troviamo sia l'e­
spre ssione "in tumulo virorum" sia quella " in
tumulo confratrum ", il che propone l'ipotesi
che tutti i Belfortesi appen a appena abbienti
fossero iscritti alla confraternita (ricordiamo
che l'iscrizione a qualsiasi confraternita com ­
port ava degli obblighi di devo zione e di peni­
tenza, ma anche una quota di iscrizione), non
fossaltro che per godere del beneficio del
sepolcro ed evitare la sepoltura nel cimitero
locale, che non risulta difeso dalla penetrazio­
ne degli animali. Not iamo che Antonio Pesce,
di anni 20, verrà sepolto nel 1770 " in sepulch­
ro advenarum quod non erat adscriptus in
so cietate confraternitatis disciplinantium".
La stessa cosa avveniva per le donne, per le
quali coincideva il sepolcro delle donne e
delle iscritte alla confraternita, anche se nor­
malmente si usa l'espressione mulierum o
f eminarum e solo l'Il marzo 1751, per Maria
Antonia moglie di Bernardino Ravera , si
dic e : " in ecclesia S. Colurnbani, in sepulcro
sororum confraternitati s huius oratorii" :
A.P.Belf., Liber quartus , sezione mortuorum ,
alle date .
73 l sepolcri erano ricavati sotto il pavimento
della chiesa, dove ancor oggi si trova un locale
adibito a moderno "ossario",
74 A.P.Belf., Liber primus, sezione mortuorum,
alla data 1605, 14 maggio.
75 La mancanza della pietra sacra nella chie sa di
S. Colombano è attestata ancora nel 1764,
quando il rettore Manfredo Prasca, nella sua

Relazione del 16 luglio cit., dice " Ii mass ari mi
fanno istanza di una pietra sagrata ; se l'a vesse
la Curia , haverebbero il denaro per comprarla" .
76 Si tratt a, probabilmente, dell'immagine dell a
Madonn a apparsa, secondo la tradizion e, il 18
marzo 1536 ad Antonio Botta, su un colle a
circa 7 km dalla città di Savona , dove poi, tra il
1536 e il 1633, fu eretto il Santuario di N.
Signora di Misericordia. Alla prote zione della
Madonna della Misericordia i Savonesi attribui­
rono , nel 1630-3 I, la preservazione della città
dal flagello della peste . Cfr. Adolfo FRANCIA,
Stor ia minima . Streghe, inquis itori , peste e
guerra in UI1 episodio di violenza collettiva del
XVII secolo, Genova 1990, pp. 79, 109, 159­
160. Non appare ingiustificata l'immagine,
visto che possi amo attribuirla al periodo 1622­
1670, quando i con fratelli locali avev ano tenu­
to le loro sedute nella chiesa, affrontandovi le
pest i del 1630 e del 1657 e votandosi ai santi
Rocco e Sebastiano prob abilmente in una di tali
occa sioni .
77 L'immagne di sant 'Antonio Abate, sulla sini­
stra, è assai più moderna e risale, probabilmen­
te, alla seconda metà dell'Ottocento, quando,
per influenza del signor Antonio Sciaccaluga, di
cui parleremo, si accrebbe grandemente la
devo zione per questo santo .
78 A.Y.Tort. 16 gennaio 1742, Relazione cit.
79 "calvaria, quae nunc in ecclesie foraminibus
turpiter collocantur, non secus a grassatorum
capita, quae ad deterrendos exemplo impios
editis in locis iudices figi iubent" ,
80 "hic Christi fidelium et piorum calvariae
tamquam equorum aut canum ossa cuiuscum­
que ludibrio exposita iacent " .
81 "calvaria, quae in armario prope aram pro­
jecta est, immediate, termino viginti quatuor
horarum, ad coemeterium ecclesiae S. Colum­
ban i deferatur et ibi sepeliatur" ,
82 A.Y.Tort. 9 settembre 175 I. Nel doc . si pre­
cisa : "nec retardato proces su conficiendo quo
ad alios defectus circa quos ut ex decreto in s.
visitatione lato Curia nost ra procedat prout de
iure", il che dimostra che il vescovo non era dis­
posto a dimenticare nulla .
83 Le vicende hanno documentazione in un
fascicolo chiamato "Fascicolo Romito SS. Cro­
cifisso, 1751-56 ", presso A.Y.Tort., Sezione
parrocchie.
84 Frisetti : nastri , merletti, dal genovese "fre­
xetto".
85 A.Y.Tort. 1742,9 febbraio, Relazione del ret­
tore Gio . Battista Prasca su richie sta del Vesco­
vo Giulio Resta cit.
86 Cochetti o cocoll i: bozzoli del baco da seta .
87 Ceppo: officina.
88 A.P.Belf., Livre matricula ire cit., passim, in
particol are nei conti dell'anno 1831 si dice :
"per il solito paja di scarpe ai mass ari per far
le colette franch i 6" :
89 A.P.Belf. , Livre matr iculaire cit ., sezione
detta "Libro dei convocati dell' Amministrazio­
ne parrocchiale. 1845 .. ." I lavori furono diret -
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ti dal cappellano don Angelo Dolermo, origina­
rio della Costa d 'Ovada.
90 A.Y.A., Fondo Belfort e, frazione Gnocchetto ,
fald . Il, cart. 2, fase. I. 1930, IO dicembre,
Testimoni anz a del cappellano sac. Giovan Bat­
tista Scarampi .
91 Lettere e disegni sono conservati in A.Y.Tort.
Interessante la lettera del 21 april e 1756 con cui
Alessandro Prasca informa il vescovo che, per
intervento del figlio avvoc ato, a Torino è stata
stanziata la somma di f 2000 per i lavori delle
cappelle .
92 A.Y.Tort. 22 marzo 1757. Su richiesta dei
consoli Ottavi o Briata e Giulio Agostino Pra­
sca, il vescovo concede al parroco di benedire
l'altare dell a cappell a del Rosario, sotto pena di
interdetto se non verrà completata con una can­
cellat a entro sei mesi . In precedenza, il 17 feb­
braio, il vescovo aveva risposto "no" ad analo­
ga richiesta fatta dirett amente da don Manfredo.
93 11 primo ad occuparlo sarà il vecch io rettore
Giovan Battista Prasca, sepolto il 3 dicembre
1760, ad 85 anni circa , "in sepulcro novo in
ecclesia constructo" , A.P.Belf. , Liher quartus,
sezione mortu orum , alla data .
94 A.Y.Tort. Lettera di richiesta e rispo sta con
autori zzazi one in data I l agost o 1758 : "neces­
sitate compulsi, permittimus quod in dieta
eccle sia, ultra vassalli sepulcrum, unum sepul­
crum excavetur pro his quatuor familiis orat ri­
cibu s, aliud pro parocho et sacerdotis diete
paroecie", Richiesta e concessione sono rico­
piate anche nel Liher quintus dell' Archivio Par­
rocchiale di Belforte, nelle pagine precedenti la
sezione mortuorum . Vi si aggiun ge l' annotazio­
ne: "Supradictum sepulcrum fuit suspensum
hoc anno 1819, ut ex decreto in archivio posi­
to",
95 A.Y.Tort. Lettera del 25 maggio 1758 .
96 A.P.Belf., Liher secundus, sez ione defun cto­
rum, alle date.
97 Una situazione analoga si era realizzata a
Tagliolo : luogo regolare di sepoltura era la pri­
mitiva parrocch iale di S. Vito, con tumuli
comuni e camposanto ; con deroga, ufficiale o
sottintesa, si effettuava però anche la tumula­
zione nella parrocchiale nuova posta nel ricetto ,
riservata ai feudatari e altri personaggi di qual i­
tà. Vedi P. PIANA TONIOlO, Chiese e chiesette
cit .
98 Nel 1805, in seguito all'adeguamento alla
ristrutturazione politica seguita alle conquiste
napoleoniche, passano alla dioc esi di Acqui , tra
molte altre , le parrocchie già in diocesi di Tor­
tona : Rossiglione Superiore, Belfort e, Tagliolo,
Lerma, Casaleggio e Mornese, che vi rimango­
no anche dopo la ridefinizione dei confini del
1817.
99 A.P.Belf., Liber quintus, annotazione del ret­
tore in calce alla copia dell ' autori zzazione
vescovile dell' Il agosto 1758.
100 L'ultima sepoltura in loco che noi conoscia­
mo risale al 22 luglio 1832 ed interessa il cap­
pellano del castello , don Andrea Longinotti , di
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84 anni circa , di cui si dice che fu sepolto " in
ecclesia parrochial i. in tumul o ill.m i marchionis
Cattaneo". A. P.Belf.. Liber sextus, sezione de./:
[unctorum, alla data.
' 101 A.P.BeIL A utentica in data IO ge nnaio
1777.
102 Santa Eliana, verg ine e martire, non è rico­
nosciuta tra i Santi del Ca lendario Liturg ico
Rom ano e di lei non sa ppia mo dire null a, a
meno che non sia da riconoscere in san ta Elie­
na, la quale, secondo una leggenda del sec. X V,
visse tra il sec . IV e il VII. Na ta a Laurino
(Sa lerno) , si ritirò giovanissima in una grotta
del monte Pruno presso Rofrano Vetere e mor ì
ancora assa i giovane nell a gro tta stessa. Il suo
co rpo , rapito dai Saraceni, su bì diverse viciss i­
tudin i, tan to che so lo nel 1882 le sue re liquie
poteron o essere portate a Laurino , dove il culto
de lla Santa è molto senti to e dà origine a mani ­
festazioni spettacolari, con process ion i, grandi
fa lò e sacre rappresentazioni . Si tratta co mun­
que di culto locale. Bibliotheca Sanct orum, Isti­
tuto Gio vanni XX III nella Pontificia Università
Lateranense, 12 vol I.. C ittà del Vaticano, 1961­
1970, a lla voce.
103 A.V'Tort ., Registro B 158, Visita mons.
Andujar.
104 A.Y.A., Fondo Be lforte , faldone I, cart. l,
fasc .2.
105 Ibidem.
106 Ne lla cataco mba di S. Priscilla presso Rom a
erano state ritrovate, a lla fine del sec. XVIII,
tre mattonell e co n iscrizioni che, disposte ade­
guatame nte, pote vano permettere la lettura: Pax
tecum Filumena.. Nel 1961 la Co ngregazione
dei Riti stabilì che tale "sant a" , il cui culto si era
grande mente diffu so, non era mai esis tita e per­
tant o ne cance llò il nome dal ca lenda rio liturg i­
co .
107 Vedi no ta n. 34.
IOX Il 27 febbraio 1780 era sepolta nell a chiesa
parr occh iale di Belforte la marchesa Isabell a
Spi no la, di anni 68, ve dova del marchese
Lorenzo Catt aneo. A.P.Belf., Liber quintus,
sez ione ntortu onun, alla data.
109 A.P.BeIL Livre matriculaire cit., c. 24r.
Nello stess o registro è co nservata la qu ietanza
firma ta da l ma rchese Gianotto in data 25
dicembre 1849.
110 A.P.Be IC Per le asc rizio ni a lla Compag nia
del Rosar io vedi Liber sec undus, inse rto Libro
de lla Compagnia del Ss. Rosario, alle date. Per
le cres ime vedi Liber quintus, ult ime pagine del
vol ume, alle date .
II I Il 4 novembre 1834 Ippol ita Cattaneo chie­
derà al Vescovo di Ac qui l'autorizzazio ne a
sistemare nell a chiesa parrocchi ale un secondo
ban co, perch é la fam iglia è "n ot abilment e
aume ntata" , ed otterrà tale perm esso il 15
novembre success ivo . Cfr. A.P.Belf., Livre
matriculaire cit ., p. 12r.
11 2 12 agosto 1778, batt esim o di Maria Teresa,
figlia di Gia notto Cattaneo q. Lor enzo e Mari a
Irene Teresa Amoretti q. Giova nni Batt ista, offi -

ciante don Longinotti: 30 aprile 18 14, don Lon­
ginotti è testi mo ne alle nozze Alloisi o-Pigollo
assie me al ma rchese Gianotto Ca ttaneo; 22
luglio 1832, sepoltura di don Longin otti nell a
tomba ma rc hionale dell a parrocchi al e.
A.P.Belf., Libri qu intus et sextus. alle date.
113 A .P.Be lf., Liber primus . 8 novem bre 1631
battesimo Fossati, 12 novembr e 1631 nozze
Cazulini Prasca , 12 marzo 1632 batt esimo Ale­
mani , 2 settembre 1635 batt esim o Alloisio, 15
marzo 1636 batt esim o Fossati. 24 giugno 1637
battesim o de Garinis, 24 lugli o 1637 battesim o
Briata.
114 26 giugno 1820 , Ca rlo Catta neo tigl io di
Gia notto è testim one a nozze Alloisio- Ratto .
A.P.BeIL l.iber sextus, sezione matrimonio­
1'11111, alla data.
115 Co me avviene il 2 aprile 1799 co n il civis
Carolus Cattaneo , fig lio di Irene e Gianotto, il
quale il 26 settembre 1810 ritorn erà ad essere
detto ill.mus dominus (A .P.Be lf., Liber quintus,
sez ione baptizatonun. alla data ).
11 6 Vedi il doc. 4 nell'Appe ndice docu mentaria.
11 7 Co pia in A.Y.Tort . e in A.P.B., Liber sextus,
inse rto , firma to ad Acq ui il 15 novem bre 1824
dal vescovo mons.Carlo G iusep pe Sappa de
Milanesi (1817- 1834) c co ntrofi rma to a Belfor­
te il 22 novembre successivo da l rettore Giu­
seppe Mar ia Bianch i.
Il x A.P.BeIL Livre matriculaire cit. 1828, 13
dicembre, p. 14 e segg. Si elencano diver se
spese co mpiute e si dich iara la d ispon ibilit à del
Co mune "sino a tanto che la parrochi a per qual­
che lascito o risorsa quale co l tempo pot esse
ottenere . .. fosse in grado di supplirvi con red­
diti propri i" .
119 A.P.BeIL Livre matriculaire cit., c . 32r.
Co pia di lettera del 4 ge nnaio 1856, inviata a l
vescovo dagli ammi nistrato ri dell a parrocchia.
120 A.P.BeIL Livre matri cula ire cit ., all e date.
121 Ibidem.
122 A.P.Be IL Livre matri culaire cit., alle date
22 sette mbre, 23 dicem bre, 28 dicembre 1845.
123 A.P.Bel f., Livre ma triculaire cit. , c . 16r.
Me moria. Il pa rroco seg nala 32 morti per co le­
ra tra il 12 agosto e ll l settembre de l 1854 . Già
in precedenza aveva scritto: "Memo ria. 1837.
Co ller a morbus apparet, a vulgo dic tum untorio,
in uv ibus . 1837. In pagis. 1837. Bubon ica
pestis" ,
124 A.P.Be IL Livre matriculaire cit Il racconto
alle cc . 3 1v e segg., co n lettere in data 4 ge nnaio
e 30 giugno 1856.
125 Ibidem. Seco ndo dich iarazione del co nsi ­
g liere Giacom o Briata, il Ca ttaneo av rebbe
detto: "che rinunziava ai dir itti della sua fam i­
glia e che esso faceva co nto di non mor ire a
Belforte e che non vo leva far quella spesa inu­
tile " .
126 Ibidem. Il parroco ave va dich iarato secca­
mente a Giacom o che, "quando avesse dovuto
far lui le spese per la sua lapide, le avrebbe
fatte, ma quand o da giudice co mpete nte vi fosse
stato condann ato, ma non già da lui. E ciò

dice ndo le volt ò civ ilmente le spalle ed attese al
suo lavoro senza curarsi del signo r ill.mo mar­
chese."
127 Ibidem. E s i ricordav a, in particolare, che i
marchesi presenti avevano "ritirato destram ent e
alcuni oggetti donati dal lo ro pad re" .
128 La vice nda mi è sta ta raccontata a lcuni anni
là , e ripetuta più vo lte, dal parr oco interessato,
don Wand ro Poll arolo: a ltre persone mi hann o
ass icurato dell a veridicità dei fatti .
129 A.Y.A., Fond o Belforte, fald, l, ca rt. 2, fase.
l.
130 A.V.A., Fondo Bel forte, fald, I, cart. l , fase.
13. Lettera del 2 ottobre 1877, co n cui si richie­
de l' autorizzazione a rappresentare il "Gelin ­
do", antica fa vola natal izia a lessa ndrina, nella
chiesa di S. Benedetto, " per impiegare tutto il
guadagno ricava to per la ristorazione della chie­
sa predetta" .
131 L' offerta pec uniaria una tantum trasforma in
sostan za l' accordo in una compravendita
mascherata, tenendo presente che i beni eccle­
sias tici non so no alienabili per antico decreto,
contro il quale si sono trovate nel tempo infini­
te sca ppato ie.
132 I docum enti in AVA., Fondo Belforte, fald,
l, cart . 2, fase, l.
133AVA., Fondo Belforte, frazione Gnocc het­
to, fal d. 2, cart. I, fasc A.
134 A.V.A., Fondo Belforte, frazione Gnocc het ­
to, fald.Z, cart . I, fase. 4. Lettera-esposto, s.d.,
co n firm e autentiche dei cassina ri, per la mag­
go r parte a seg no di cro ce. 6 maggio 1885, Let­
tera dirett a a l Vicario Vescovi le.
135 L'onorario del cappellano era fissato, a lla
data 1889, in l: 1000 d 'Italia; essendo questa
una cifra modesta, il sacerdote era autorizza to
ad acce tta re altre offerte da parte di pri vati per
messe, tridui, bened izioni , ass istenze var ie. Era
allora ca ppellano don Giu seppe Gibe lli, nato a
Vercell i nel 1851 , mentre parr oco a Belfort e era
don Pietro Mariscotti, nato a Cassine nel 1848.
136 Si tratta evi de nteme nte dell a festa cui accen­
na negativam ente il parroco nell a lette ra del 22
magg io 1889. Vedi nota n. 139.
137 AVA., Fondo Bel forte, fraz ione Gnocchet­
to , fald, 2, cart. I, fase , 6. 30 maggio 1880, Let­
tera del vescovo al sindaco Giac om o Briata.
con risposta, s.d., dello stesso.
13XA.Y.A., Fondo Belforte, frazio ne Gnocchet­
to, fald, 2, cart. l, fase. 5. IO maggio 1889,
Relazione citata del capp ellano don G ibe lli: "i l
marchese Cattaneo poch i anni orsono dava una
difat ta del dom inio che tien e su tutta l' area
occ upa ta dall a chiesa eve llendo una piant a
secolare dalla sua piazzett a sos titue ndovi tre
ippocastagni " :
139 A.Y.A., Fondo Belforte , frazione Gnoc chet­
to, fald. 2, cart. l, fase, 6. 22 ma ggio 1889, Let­
tera del parroco di Belforte che si oppone alla
prop osta creaz ione di un santuario. Egli si
dimostra piutt osto duro con i fedeli della Bre­
sc iana, dice per esempio." Si fa cc ia co me nel
passato le due feste della Croce e nel gio rno in
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cui corrono. Proibita ogni funzione o festa ad
onore di nuovo santo benefattore introdutto od
introducendo":
140 Pompeo RAVERA, Giovanni Tasca, Vitto rio
Rapetti, I Vescovi cit., pp. 107-1 14.
141 A.Y.A., Fondo Belforte, frazione Gnocc het­
to, fald, 2, ca rt. l , fase . 9.
142 Ibidem. Lettere del I e del 6 agos to 1935.
143 Ibidem.Già il 13 maggio 1933 un decreto
vescovile aveva concesso all a ch iesa del SS.mo
Croci fisso il diritto al Fonte Battesimale.
144 Ibidem. Lettere circo lari de l 9 ottobre 1936
dirette alla d itta Oliva , al com m. Spotorno,
all'avv. Beraldi. Solo il Beraldi rispon de rà posi­
tivamente, se pur con qualche puntualizzazione,
il 14 ottobre successivo.
145 Ibidem.Lettera diretta alla Curia Vescovi le
di Acq ui, datata Genova 13 ottobre 1936.
146 Ibidem. Lettera di don Marenco al Vicario
Vescovi le del 20 ottobre 1936.
147 Ibidem.L ettera di don Bosio del 14 aprile
1939, diretta alla Ven. Co mmissione Diocesana
per la interpretazione e retta esecuzione del
Sinodo.
14S Ibidem. Lettere in data 5, 6, 7 maggio 1944.
149 AVA., Fondo Belforte, frazio ne Gnocchet­
to, fald . 2, cart . I , fase. 11. De l decreto è con­
servata una copia del 21 maggio 1951, per
mano de l segretario don Giuseppe Lazzarini.
150 A.Y.A., Fondo Belforte, frazione Gnocc het­
to, fald. 2, ca rt. I, fase . IO. Lettera del 25 ago­
sto 1957, con risposta del 26 agos to successivo.
151. Vedi nota n. 2.

Appendice documentaria
I

Per disposizione del Concilio di Tren­
to, il rettore di ogni parrocchia doveva regi­
strare accuratam ente i nomi di coloro che
osserva vano il precetto pasquale. rilasciando
loro 1111 attestato. Gli inosservanti (inconfessi)
venivano denunciati al vescovo e ripresi seve­
ramente; in caso l 'inademp ienza si prolungas­
se, il loro nome era esposto sul/a porta della
chiesa parrocchiale, il cui ingresso veniva quin­
di loro precluso per un tempo determina to. Si
poteva addirittura giungere al/a scomunica.

Riportiamo 1111 documento del 1597,
giacente nell 'Archivio Vescovile di Tortona, nel
quale il parro co di Belforte, don Iacopo AI/e­
mano , registra i nomi dei paesani confessatisi e
comunicatisi per la Pasqua. Visto l 'obbligo
suddetto. l 'atto riporta il nome di llItti i Belfor­
tesi in età da comunione e ci fornisce quindi la
consistenza demografica del borgo.

Nota di tut i quell i che si sono cunfessa ti et
comunicati, così homini come done, di Belfo r­
te, l' anno 1597, alla Pascha di Resurr ectione.

E prima, al Giovedì San to, ali 3 apri le:

Lucia de Vignolo,
Zanina Pastora,

Maria Ravera,
Mineta Maxina,
Bartolameo de Vignolo,
Nicolleta Ratta,
Maxi na Boxia,
Manoa Bert arel la,
Pelegrina Chiar la,
Dominico Bertarel lo,
Simo neta Bertarella,
Benentina Boxa,
Varent ina Bertarella.

Il Sabbato Santo:

Franceschina Ma renc ha,
Tobia Dalu ise,
Poma Chiarla,
Benenta Briata,
Gio Andrea Briata,
Maria Badina,
Apoloni a Min eta,
Gina Briata,
Maria Br iata d i Bastiano,
Ma rieta Bertarella,
Mada lena Ferra ra,
Maria Briata di Bernardo,
Maria Ch iarla di Dorninico,
Franceschina Versura ,
Maria Pastora
(segue depennato: Blanch ina Chiarla),
Jacomineta Chiarla,
Uagi na Pern iotta,
Blanch ina Briata,
Maria Badina,
Cris tofina Bobia,

Il giorno di Pascha:

Gio Battista Pastore,
Jacomino Briata,
Francisco Briata,
Battisto Bissa,
Antonio Bobio,
Paul o Chiario,
Nicroxio Bo xio,
Gio Maria Briata,
Batt ista Chiarlo,
Francesco Briata di Dorninico,
Gio Battista Boxio,
Jacomino Ravera,
Raffino Briata (Bri ata, su Pastore depennato) ,
Andrea Bertarello,
Basti ano Bertarello,
Stefa no Boxio,
Dominico Briata,
Bartolam eo Bertarello,
Jacom ino Badin o,
Geromino Bertarello,
Batt isto Briata,
Giovane Pern iotto.
Stefa no Chia rlo,
Lazarino Ca roxino,
Battisto Bertarello,

Francescheto Daluise,
Biaxino Chiarlo,
Modesto Scaraglio.
Gio Battisto Briata.
Antonino Daluise di Battisto,
Gio Dominico Pastore,
Battisto Boxio,
Gio Chiarlo,
Antonio Chiarlo,
Gio Gorgio (s ic) Chiarlo,
Simon Marencho,
Ago stino Briata,
Antogneto Chiario,
Dominico Chiarlo,
Maxino Briata,
Lazarino Briata,
Battisto Frichino,
Giovani Vignolo,
Giovani Di Mart ino,
Zanone Dalu ise,
Biaxino Bob io,
And rea Boxio,
Oratio Perni otto ,
Andrea Br iata,
Giovani Manzino,
Gio Anto nio Ferraro,
Bernardino Bertarel lo,
Bartolameo Bo lfo,
Bate stino Chiarlo,
Marieta Bertarella,
Ma ria Dalu ixe,
Maria Briata di Francesco,
Luca Pastor,
Maria Chiarla di Battista,
Sentina Bert arel la,
Mariola Pastora,
Lorantino Briata,
Batestino Bolfo,
Catalina Bertarella,
Antonino Daluixe,
Catalina Dalu ixe,
Mariola Carroxina,
Bartolam ea Ratta,
Mar ia Briata di Gio Andrea,
Ge romina Sca rag lia,
Michela Pizorn o,
Cata lina Briata di Andrea,
An tonia Dalui xe,
Zanina Dernarino,
Barto lamea Marencha,
Beltram e Bertarello,
Lorentina Bertarella,
Bastiano Briata,
Gio Stefa no Pastor,
Andrie to Briata,
Roxa Briata,
Ma ria Bertarella di Dornin ico,
Catalina Bertarella,
Maria Bissa,
Isabelleta Ce resa,
Catalina Boxia,
Isabella Pern iotta,
Biancha Bertarella,
Thomaxina Allamana,
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Blanchina Chiar la,
Anton ina Pizorna,
Geromina Chiarla,
Jacomineta Briat a ,
Za nina Bobi a,
Ma ria Bert arela di Bern ardo,
Dom enina Briata,
Pelegrin a Pizorna,
Antonia Pizorn a,
Jacomina Bri ata di Francesco,
Peirina Pastora,
Batestina Bert arella,
Batestina Briata,
Gen evra Bri ata,
Nicolleta Allarnana,
Maria Boxia,
Clarixa Chiarla,
Antonina Briata,
Bald asar Pizorno,
Bart olame o Bob io,
Ma ria Briat a di Maxino,
Maria Mineta,
Giorgeta Mi neta,
Dom enico Bri ata,
Batin a Chiaria,
Battista A llama no ,
Cata lina Briata di Gio,
Argentina Massona,
Simo n Rutt a,
Margherita Pastore.
So no in summ a 152.

So no da confessa rs i li infrascriti :
pr imo: (A ntonio Chiarlo : depennato )
Jacobo Chiarlo, che sono stati sos pes i dal
Rev.do Vicario Foraneo per alquanti giorni , et
Dom enin a Suchia.
Vi resta anc he Gio Batta ChiarIo, quale vi<e >ne
per la abso lutione di un caso riservato e per sua
mogli e.
Belfort e fa fochi 46, di co 46, et è signor e di dito
loco il signor Geronimo Grima ldo , citadino
ge nov ese, qua l è feudatario dii Se renissi mo
Duca di Mon ferrato.

Prete Jac ob o Al lama no, rectore diI sude to loco ,
di ma n propria .

Il

Riport iamo il testo di due contratti
agra ri. 1/ primo è 11I1 contratto di locazione
agraria del 1775, relat ivo ad 11I1 vasto comples­
so di case e terreni appartenenti al Cas tel/o di
Belforte. L 'atto ci sembra sig nificativo, anche
se non ripor ta novità di informaz ioni, per la sua
comp letezza, comprendendo anche la stima dei
beni mobili concessi in prestito e da rest ituire al
termin e del/a conduzione, e come testim onian­
za di situaz ioni di anc ien regim e. 1/secondo, de l
1794, ci sembra assa i curioso, trattandosi del/a
locazione di un bene oggi declassa to: lafogli a
da cas tagne, ma proprio per questo in grado di
suggerire del/e considerazioni sul/a vita di
tempi anda ti. Da sottolineare che i contratti

interessano entrambi i medesim i (!fJìttuari.
] docum enti .1'0110 di proprietà privata.

Co ntratto di loc azione ag raria .

L'a nno del Signo re mill esettecent o settanta cin­
que et alli quin deci del mese di Febrajo in Bel­
forte et alla presenza dellinfr ascritt i test imon i.
Per la presente poli za S.E. il Signor Marchese
Gianotto Ca tta neo del fu eccellentiss imo Signor
March ese Lorenzo , della città di Ge nova, feu­
dataro del present e luogo, ha locato et a titol o di
locazion e con cesso a Dom eni co e Benedetto
frate lli Morcij del fu Andrea, del luogo d'Ova­
da, presen ti et accetta nti, per anni qu atro prossi­
mi avv enire, prin cipi and i sino dal prim o di
decembre or scorso :
- la ma ssaria chia ma ta della Colomba ra, posta
su queste tini , con tutt e le terr e alla med em a
adiace nti, accettua ta la terra conti gua alla cassi­
na sude tta che tiene Dom eni co Alemano fu Giu­
lio et anche accettuata la terr a che tien e in affit­
to Dom eni co Bosio quondarn Gio Batti sta;
- la massaria chiamata Ca ' de Vela, posta su
qu este tini , con tutt e le terre con tig ue et alla
med em a adia centi, il campo detto della Mara ­
veglia longa e quell o del/a Maraveglia curia. il
ca mpo detto li Prat i erosi, accettuato qu ello che
tiene Gio Batti sta Arna ldo ;
- item la vigna chiama ta la Merg hina, la vigna
del Rinferato già ;
- item il ca stag ne to del Bag lio, cioè la parte che
resta dalla stra da sopra la font ana e si estende
sino al Prato del/a Val/e, o sia dalla strada
publica che duc e a Tagli olo o sia dalla Croce
sino a detto Prato dell a Valle;
- item il cas tag ne to de no minato del/ 'Ucce llera:
- più il cas tag ne to vicino alla vigna del/e Muole ,
conserti da due l' eredi del fu signo r Alessandro
Prasca e la strada publ ica;
- item il prato chi am ato del/ 'Isore lla, in vici­
nan za de beni tenuti da Gio Batti sta Arna ldo;
- itern il prat o del la Moglia;
- item il prato att iguo alla cassina sudetta de
Vela :
- itern il secondo fieno del prato de no minato del
Caste l/o , in vicinanza del giardino e della stra­
da publica;
ad avere, tenere e possedere le dette massar ie e
beni a detto tito lo di loca zion e con l'infrascritti
patti , oblighi e con dizioni:
I ) In qu ant o al gra no, sarà tenuto il prefato
Signo r March ese a darl e annualm ent e la seme n­
za e dett i conduttor i fratelli Morcij saranno
tenuti a seminario e dovrann o og ni anno resti­
tuire la se mente doppia e il resto del raco lto di
detto grano dovrà divid ersi per mett à fra il pre ­
fato Signo r March es e e detti co ndutto ri; et in
quanto al gra no ne o sia me lig a e legumi ,
dovrann o dividersi annua lme nte per mettà fra il
prefato Signor Marchese e detti conduttori ,
detratta però prima la seme nza a favore del pre­
fato Signor March ese, che le sarà so ministra ta

annualme nte ,
2) Saranno tenuti li sude tti condutto ri di pagare
annualmente, a debiti tempi , al pre fato Signor
Marchese : ca pponi ven tiquatro a S. Martino e
più ga Ietti sedec i al mese di Sett embre, pollastri
ventiquatro al mese d ' Agosto e uova cinque­
cento alla San ta Pasqu a di Resurrezione.
3) In quan to al cas tag neto , dovranno detti co n­
duttori pagare annualme nte ca stagne secc he e
ben condizionate some du e, e saranno tenu ti di
ten ere dci castagn eto le debi ta cura co n inserir­
lo e pian tarlo e sgravarlo, e saranno le ca razze o
sia pal i pe r le viti, che si ricaveranno dalle sgra­
vag lie, a com od o di dett i conduttori e le rama­
glie dovranno , com 'an che la legna grossa, por­
tarla in castello .
4) Sarann o tenuti di arare le terre , che si fann o
e faranno ad economia del prefato Signor Mar­
chese, co me tutti li altri lavori da bovi e careg­
gi che li ver ranno co ma ndati, il tutt o gratis, a
risal va dell e cibarie.
5) Sarà tenuto il prefato Sig no r Marchese di
dare alli sude tt i conduttor i, in soc ida, onci e tre
di seme nza di bigatti , e so ministrarle la foglia
suffic iente per l' alim ento de med emi , che dovrà
fa rsi estimare annualmente da due periti elli­
gen di uno per parte; et abbisog nando vi maggior
qu antità di foglia, questa dovrà pro ved ersi a
co mm uni spese ; et il racolto de coccoli i do vrà
dividersi annua lme nte tra il prefato Signor Mar­
chese e detti conduttori per mett à.
6) Resta riser vato a favore del prefato Signor
March ese il rac olto dell e marr one , quali casta­
gne marron e saran tenuti li sude tti conduttori di
raccogliere ann ua lmen te e port arle al prefato
Signor Marchese in qu esto ca ste llo .
7) Saranno pur e tenuti detti conduttori il sec ca­
re nel albergo di questo cas te llo le cas tagne di
spettanza del prefato Signor March ese ch e le
verranno port ate.
8) Sarà in ellezione di detti co nduttori di diszer­
bare e co ltivare e ridu rre in buono stato le terre
ze rbide e sterili di dett e massarie, che si ritrova­
no in vici na nza de lle ripe del Cornm une, e
saranno tali terre, di szerbate di nuovo , tutt e a
co mmodo di detti con duttori per anni qua tro .
9) Saranno tenuti detti condutto ri di ten ere di
tutt e le dett e terre la debita cura , con ingra ssar­
le ann ua lme nte o al tempo del semine rio de
grani o di quello de legumi, e di nettare i fossi,
massim e in vicinanza delle strade pubbl iche, e
di fare tutt o ciò e quant o sogliono fare li dili­
genti Padri di fami glia,
IO) Che non possino dett i conduttori sern mar
gra no marzuolo se nz a licenza del prefato
Signo r Marchese,
11) Il prefato Signor Marchese si obliga e pro­
mette di continuare a prorogare la present e
loc azi on e a fa vor e dell i sudetti conduttori
doppo spirati detti anni qu atro per altri anni
qu atro quall' ora i mederni co ndutto ri abbino
ade mpito con fedeltà et attenzione a tutt o qu an­
to sopra; co me per il contrar io s' intenderanno
detti conduttor i decaduti del beneficio dell a pre-
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sente locazione. mancando in tutto o in parte di
adempire alli oblighi e patti sopra espressi.
12) Il prefato Signor Marchese si obliga e pro­
mette di rimettere alli sudetti conduttori l' infra­
scripte scorte o sia irnprestanze di dette massa­
rie, da estimarsi da due periti eligendi uno per
parte al tempo dell'ingresso , come pure accetta­
no la prestanza come nella lista da inserirsi a
piede della presente, cioè bovi, fieno. strame.
carro. aratri et altri mobili. e con obligo di resti­
tuire tutte le dette imprestanze in fine di loca­
zione.
13) Che non possino detti conduttori tagliare
alcuna sorte di piante nell'Is orella o sia Gorro­
ne.
14) In quanto alle terre vignative, saranno tenu­
ti detti conduttori di darvi la debita cura. come
si conviene a diligenti Padri di fam iglia, e dovrà
dividersi annualmente per mett à il racolto di
dette uve. e portame la detta rnettà al prefato
Signor Marchese in castello.
15) Patto che detti conduttori non sono obligati
a dare la semente doppia del grano del presente
anno. per ciò si obligano pagare lire cento dieci
Piemonte fra il termine d'ann i due, incluso il
presente. in pace e senza lite.
E per l' osservanza di tutto quanto sopra detti
conduttori hanno obligato et hijpotecato tutti i
loro beni, presenti e futturi, col constituto pos­
sessorio in forma. e per fede si sono sottoscrit­
ti, e sottosegnati rispettivamente gli llitterati:
a risalva.
Marchese Gianotto Cattaneo.
Segno di + , detto Domenico illitterato Morcio.
Segno di + , detto Benedetto Morcio illitterato.
P. Filippo Massari testimonio.
Giuseppe Bellando testimonio .
Segno di + . Rocco Piscino testimonio.
Agostino Prasca scrittore richiesto e testimonio.
Estimo de bestiami et altro esistenti nella cassi­
na della Colombara e Casa de Vela, per l' odier­
no tenuta da Andrea Repetto, fatta da Gio Bat­
tista Minetto di Tagliolo. perito dalle parti ellet­
to.
- tre paja bovi, doppie trentasette da lire venti di
Genova cadune, sono ....
- strame e paglia. cantara trentadue.
- fieno. cantara cinquant"otto.
- rudo, benne ventotto.
- fogliazzo, gabiazzi quaranta.
- carro con tutti i suoi attrezzi. con quatro ruote.
- un carro matto. senza ruote.
- cavicchie di ferro. quattro.
- altre due cavicchie di ferro. compreso il
maschio per il timone.
- un arpego con denti diecinove, di ferro.
- altro arpego con denti quatordeci s imi liter:
- un cattenazzo intiero di anelli 31. con suoi
uncini.
- due cattenazzi di anelli 20, con due uncini fra
ambe due.
- il tomo per il carro, con due canaulette di
ferro.
- falcole numero quattro, di ferro.

- una rnasza, un aratro fornito. cioè massa. col­
tro. burotto, stiva. curatta e due orecchielli e
tutto ciò abbisogna per l' aratro sudetto.
- due canaulette da burotto di ferro.
- verrobij tre.
- un coperchio da mastra da pane.
- tre tavole longhe palmi 16 caduna.
- burotto numero uno con curatta.
- una benna.
- un arpego da projoli.
- una streghia.
- due gioghi fomiti.
- gioncole per il timone con sue cattene.
- due tridenti di ferro.
- altro da due denti.
- cattene quatro da bovi.
- galline tre.
- una zivera per il rudo.
- due serradure con chiave, cioè una alla stalla
et altra alla porta della cucina.
- la mangiatoia, consistente in due tavole, due
legni longhi dalla cima in fondo della stalla, con
due colonne.
- due pongoli, con unastuola.

2
L'anno del Signore mille settecento novanta
quattro et alli ventotto del mese di novembre, in
Belforte et alla presenza degli infrascritti testi­
mom,
Per la presente poliza Domenico Alemano del
fu Francesco, del presente luogo, ha locato ed a
titolo di locazione concesso a Domenico e
Benedetto fratelli Moici del fu Andrea. del
luogo di Ovada e qui abitanti. presenti et accet­
tanti, per anni nove principiati fino dal primo
del corrente mese. la foglia da castagne del
castagneto suo proprio nella regione Robella,
cioè quella porzione tra essi convenuta, per
l' annuo fitto di lire dieci Genova fuori banco,
quale fitto detti fratelli Moici promettono di
pagare, in pace e senza liti, ogni anno nel mese
di novembre, e per l' osservanza di quanto sopra
hanno obbligato et ipotecato tutti i loro beni,
presenti e futuri, col costituto possessorio in
forma, e in fede si sono sottoscritti e rispettiva­
mente sottosegnati gli iIliterati ...

III

Secondo lo stato delle anine redatto
dal parroco nel 1835. e giacente nell 'Archivio
Parrocchiale, le f amiglie residenti nel borgo di
Belforte erano 120, e 48 quelle dei cascinali.
Riportiamo i cognomi riscontrati nel documen­
to, seguendo un ordine che rispetti la consisten­
za delle famiglie con lo stesso cognome. Par­
tendo con gli Alloisi, per i quali abbiamo rico­
nosciuto 15 famiglie, ed i Briata con 14, arri­
viamo ai Prasca, che non abitano più continua­
tivamente in paese, tanto da non risultare nel­
l 'al/o indicato, ma che sono registrati in un al/o
simile del 1843 con il solo signor Vincenzo Pra­
sca fu Manfredo.
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Alloisi - Alloisio - Aloisi; Briata; Oliveri - Oli­
vero - Oliviero: Pesce; Forno; Ravera; Chiarlo:
Reperto; Subbrero: Agosto; Marenco; Pigollo:
Zunino; Allemano; Bosio; Franzone: Pareti:
Pernigotto: Pizzorno; Ratto; Tassisto: Bavazza­
no; Benzo; Bisio; Boccardo; Cannonero :
Cavanna; Ceruti; Colla; Fossati; Gaione ; Grillo:
Lantero; Marini; Maruello; Odone; Odicini ;
Parodi; Siri; Tassara; (Prasca).

Nello stesso documento il parroco,
accanto al nome del capof amiglia, indica,
quando viene usato, il soprannome, che serve
ad individuare non tanto le persone quanto le
famiglie, soprattutto quelle che vivono nel
borgo, dal momento che quelle delle cascine
.1'0110 per lo più riconoscibili dal nome della
cascina stessa . La cosa ci sembra interessan te;
pertanto facciamo l 'elenco degli individui con
soprannome, seguendo l 'ord ine riscontrato nel
documento .

IIIpaese:
Domenico Alloisio - luscanto
Gio Batta Pesce - Potina
Biaggio Alloisio - Grison
Domenico Briata fu Alberto - Berto
fu Michele Alloisio - Costa
fu Francesco Repetto - Lodin
fu Matteo Boccardo - Bluvin
Gio Batta Gaione - Polastrin
Giorgio Pesce - Frate
Bartollomeo Pesce - Cota
Domenico Briata - Falaran
Giuseppe Oliviero - Botto
Bartolomeo Cavanna - Bisarà
Domenico Pesce - Potemana
Domenico Alloisio - Duro
Francesco Alloisio - Duro
Lazaro Allemano - Lazarin
Domenico Alloisio - Barozo
Gio Batta Zunino - Mochetto
Domenico Bosio - Lumasin
Domenico Alloisio - Fonzin
Francesco Briata - Popon
Giuseppe Reperto di Agostino - Lovotto
Gio Batta Siri - Cican
Giacomo Benzo - Denton
Pietro Briata - Cidro
Gian Batta Forno - Bacicin
Sebastiano Briata fu Giuseppe - Bonaparte
Giambattista Ravera - Garzon
fu Domenico Allemano - Soldà
Giovanni Forno - Lurgnù
Giovanni Forno fu Nicola - Colinotto
Domenico Zunino - Casù
Giovanni Briata fu Giuseppe - Buonaparte
Gio Batta Bosio - Lucetta
Giuseppe Chiarlo fu Natale - Natalino
Simone Chiarlo fu Pasquale - Ciapolin
Michele Agosto - Curso
Michele Zunino - Mochettino

(segue a pag. 46)
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Fatti e misfatti di fine Cinquecento.
L'uccisione di Sebastiano Odino, Podestà di Campo
di Giorgio Oddini

L'Accademia Urbense ha recentemen­
te onor ato la mem oria dell'esimio Socio
Emilio Podestà con la pubblicazione dei
lavori che Egli stava seguendo e che
avrebbe dato alla stampa se non fosse
prim a sopraggiunta la sua morte. Leggen­
do i suoi "Documenti per la storia dell'Ol­
tregiogo Monferrino" come pure il prece­
dente " I banditi della Valle Stura -Una cro­
naca del secolo XVI" , ci impre ssiona la
durezza di quei tempi nei quali aggu ati,
omicidi e archibugiate erano tutt'altro che
rar i. Fatti anal oghi avvenuti negli stess i
luoghi e all' incirca nel mede simo temp o si
possono leggere in "Campo nei secoli" di
Domenico Leoncini o in " Un clamoroso
episodio di capitalismo feudale " di Tom­
maso Pirlo o nel poemetto "L'incendio di
Campo" dell 'Abate Luciano Rossi.

Gli atti ed i docum enti relativi ai fatti
avvenuti a f ine ' 500 ci tram andano nomi e
cognomi delle persone in ess i coinvolti ;
molti di questi cognomi, localmente diffu­
si, ci sono famig liari e noti per cono scen­
za diretta e per reciproca am icizia con per­
sone omonime del giorno d'oggi.

Nel registro dei morti dell ' Archi vio
Parrocchiale di Carnpo ligure ' si trova
l'eco di uno dei misfatt i di quel temp o:
una sola riga che dice "1592 die 24 apri­
lis egregius Sebastianus Odinus loei Ova­
dae occisus et die sepultus "2. Il mod o ­
ma non il perc hé - di tale omicidio si trova
nelle carte de II' Archivio di Stato di
Vienna , nella documentazione riguar­
dan te il Feudo Imperiale di Campo.
Questo borgo infatti , era stato con­
cesso in feudo dali' Imperatore a
Anfreone Spinola nel 1309, feudo
rinno vato in seguito dagli altri impe­
ratori ai successori Spinola fino al
1796. Ne l 1590 i feudatari erano due :
D. Francesco Spinola fu Lodisio e D.
Gregorio Spinola fu Paolo.

Fra i diritti e i doveri dei feudata­
ri vi era quello di amministrare la
giustizia ed è appu nto per questo che
D. Francesco Spinola fu Lodisio
incarica il suo Consignore (alter
dominus) di Campo, Gre gorio Spino­
la fu Paolo, di procedere in giudizio
contro gli imputati di tale delitto ed i
loro eventuali corre i, come se esso
Francesco fosse presente e partecipe
di qualunque suo atto. AI notai o che
trascri ve le sue volontà D. Francesco
Spinola precisa di agire "de plenitu­
dine po testatis " avendo "omnem et

quam cumqlle auctoritatem, fa cultat em et
bailiam, p lenumque et liberum arb i­
trium, ...tnerutn et mixtum imperium cum
gladij po testate " e di ava llare l' operato
del suo Consignore "ac si esse nt ambo
presentes cuicumque actui faciendo et
donec et quousqu e ipse Il.D'Franciscus
duxerit ... "3

Campo avev a da tempo question i di
confine con il contiguo paese di Masone,
app artenente alla Serenissima Repubblica
di Gen ova e da essa dato in feudo ai Gri­
maldi Cebà. Continui erano gli sco nfina­
menti recip roci e i litigi che ne derivavano
anch e con fatti di sangue. Preso possesso
dell 'incarico di Podestà , il Magnifico
Seba stiano Odino emette decreti a difesa
degli interessi di Campo che ev identemen­
te in alcune parti contrastano con quelli di
Masone; a seg uito di ciò il Magnifico
Francesco Goz io, Podestà e Castellano di
Masone, fa affiggere "sul ponte di Maso­
ne", termine div isorio fra i due Feudi, un
proclama nel quale accu sa il Podestà di
Campo, di violazione di terra e di diritti in
dann o di Masone e del suo Feudatario."

A parte le question i di confi ne, la situa­
zione dell' ordin e pubblico non era delle
più felici: episodi band iteschi non manca ­
vano e fra que sti l'Abate Rossi ricorda
l' uccisione a scopo di rapina di Emanuele
Baschiera ad opera di due masonesi men­
tre da Voltri stava tornando alla sua casa di

Campo, e la successiva uccisione dei due
assassini ad opera dei figli di Emanuele.

Non solo i privati cittadini ma anche i
funzionar i pubblici erano talvolta vittime
dell a del inquenza. Si ricorda l'uccisione
del Messo e del Cava llaro (cioè barigell o)
del Comune di Ovada nel 1570 e, anni
dopo , del notaio Campanella, funzionario
pubblico.

L'ucciso di cui si tratt a nel presente
articolo era Sebastiano Odin o di Stefano
di Giovan Maria, nato in Ovada , notaio,
già Scriba e Notaio del Comune di Ovad a
e Podestà di Ovada negl i anni 1588/89.
Chiamato ad esercitare le funzioni di
Podestà e Pretore di Campo, abitava con la
mog lie, Emanuela Cazz ulini ed i fig li nel
Cas tello di Campo avendo anche l'incari­
co di Cas tellano. Di esso ricorda il Borsa­
ri5 che nel 1583 aveva composto le "diffe­
renze" dei confini tra Ovada e Tagliol o,
ricevendone un attestato di lode per quan­
to fatto .

Il giovedì 27 agosto 1592, cioè quattro
mesi dopo il delitt o, Gregorio Spinola,
anche per conto del suo consignore Fran­
cesco Spinola, apre il processo relativo
all' uccisione di cui sopra, con l' escus sione
dei testimoni ali ' uopo convocati . L'incar­
tamento a noi pervenuto relativo a tale
proce sso consta di 23 facc iate scritte per
una parte in latino in stile curiale e in part e
in italiano in quanto le testimonianze sono

riport ate cos ì come evidentemente
eran o state dette e pronunciate. Il
primo testimone interrogato fu Gio­
van Maria Marchelli fu Michele, di
Rossiglione Inferiore , chirurgo; il
secondo Rosso De Leone , di anni 66,
che evidentemente era dipendente o
inserviente del Pode stà Sebastiano
Odin o. Ai giudici che gli chiedono
che narri il fatto, il Rosso, dopo giu­
ramento, rispose testualm ente: "Alli
24 di aprile prossimo passato, se ben
mi raccordo da un giorno più o
men o, essendo io nel caste llo di que ­
sto luogo di Campo venne alla matti­
na il Magnifico Seb ast iano Od ino
Podestà di Campo come disse che
uscissi fuor i seco dal castello, et
uscit o fuori et andato seco per pas si
ve ntici nque in circa, venne una
archibugia ta che fu sparata da una
casa che tenea a pigione Matteo Del
Peloso dett o Marrasso, et cols e la
detta archibugiata dett o Magnifico
Sebastiano Pode stà, per la quale
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cascò subito in terra, et andato [i o] per
levarlo in piedi. vidi Bernardo e Battista
fratelli Baschieri, figli del fu Manue le, li
quali venivano alla volta mia armati tutti e
due di scimitarra et non mi accorsi se
avessero alt re armi et io mi posi a fuggire
verso la porta del castello che però trovai
chiusa et detto Bernardo andò alla volta di
detto Magnific o Podestà che era in terra et
gli tirò due colpi in testa di detta scimita r­
ra con quali gli tagliò mezza la testa et
l'altro che era il detto Batt ista venne alla
volta mia che già ero giunto dalla porta di
detto caste llo et ivi mi ferm ò sin tanto che
capitò il detto Bernardo che si messe a
tenermi forte, et mentre il Bernardo mi
tenea, detto Battista per forza mi messe al
collo un menno'' di ferro o sia acciaio con
le ponte di dent ro che mi pongeano et lo
chiuse con lucchetto da valigie et mi disse
che gli portassi duecento scudi a una chie­
sa di San Michele che è fuori di questo
luogo et poi si partirono tutti doi perché le
genti della terra diedero alla tromita7 per
correrli diet ro" .

Interrogato ancora, disse che non sape­
va dove fossero andati dopo l' omic idio
detti Bernardo e Batti sta né i loro fratelli
Cristofo ro e Bell ingero , ma che il Cristo­
foro fu preso in Genova. Disse inoltre : " Il
primo che io vedessi [accorrere] fu Cesare
Spinola"; che "nella casa di dove fu spara­
ta l'archibugiata non vi stava alcuno per­
ché Matteo Peloso la tenea a pigione e vi
tenea il fieno et se ne serviva per cass ina" ;

inoltre che "di caste llo non vidi che alcu­
no vedesse né potesse vede re perché all' ­
hora in caste llo non vi era se non la moglie
coi figl i de l Podestà" .

Fu interrogato quindi il Cesa re Spino­
la, di cui sopra, il quale praticamente ripe­
tè le cose dette dal Rosso De Leone e
agg iunse che fra le persone accorse vide
Guglielmo Prasca fu Manfrino; e che non
sapeva se i sopraddetti Bernardo e Battista
fossero insieme nello stesso giorno con gli
altri fratelli. Anc he Guglielmo Prasca,
interrogato di seguito, non aggi unse parti­
co lari significa tivi.

Dopo due gio rni il processo viene
ripreso con l' audi zione di Benedettina,
moglie di Gero lamo Ighina e figlia del fu
Nicolò Oliveri , che quel mattino, sentito il
colpo dell 'archibugiata, dalla sua finestra
potè vedere il detto Bernardo colpire con
la scimitarra il Podestà; seg ue Giovann ina,
moglie di Mic hele Ighina e figlia di Gia­
como de Oliveri , la quale que lla matt ina,
torna ndo dalla ferrie ra a casa, sentì spara­
re l'archibugiata, vide i due fratelli sud­
detti andare addosso al Podestà già disteso
in terra, ed il Bernardo che con una scimi­
tarra "menò contro detto Podestà alla volta
della testa e poi andarono contro il Rosso
de Lione che gridava forte misericordia;
vide ben poi il detto Magn ifico Sebastian o
Podestà morto che avea la testa partit a per
mezzo". Il notaio che trascrive il processo
mette a verba le che il Nunzio pubbli co
Bastian us Sciu tus ha affisso il precetto di
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Nella pagina precedente, il
capitano Sebastiano Odino in
IIn disegno tratto da lilla tela
della Capp ella di Sant 'Orsaia
in San Domenico

A lato il Castello di Campo
Ligure

com parizione alla casa di Cr istofino e Bel­
lingero Baschiera del fu Eman uele che
non si sono presentat i.

1\ giorno 30 di Agosto Lorenzo de
Manisco fu Bernardin o testimon ia "i fra­
telli Bernardo, Battista e Cristofino, da
qu indici giorni pr ima della morte del
Podestà Odin o, andarono ad abitare nel
luogo di Masone, insieme e nella stessa
casa, e la sera innanzi che fosse ammazza­
to detto Podestà li vidi insie me in detto
loco, et dopo detta morte non li ho più visti
in detto loco di Maso ne dove io abito ... et
intes i dir e che l'i ndom ani ven dettero
insie me le loro vacche a uno di Maso ne
chiamato Fran."

Francesco Pastor ino chiamato Fran, di
Masone, dopo il giuramento, attesta che
l' indomani che fu ammazzato il Podestà di
Campo comprò quattro vacche dai fratelli
Baschiera per scudi quarantadue d 'oro in
oro e che essi erano armati di archibugi e
scimitarra .

Il giorno I di settembre, il Grego rio
Spinola ordina al notaio Miche le de Podio
di conseg nare a Marietta, madre dei frate l­
li Baschiera , copia dell' atto di acc usa che
viene formul ato sulla base delle testim o­
nianze raccolte e nel quale è dato per certo
che l'omicidio del Podestà sia stato ese­
guito "ex causa eius officij" , cioè a causa
della sua funzione. Con la dich iarazione
del Notaio Mirabello, che ha trascritto con
esattezza le testimonianze, finisce l'incar­
tamento relativo a tale processo.

Ringrazio il Dott. Massimo Ca lissano,
ben noto studioso della storia di Campoli­
gure, per ave rmi dato le fotoco pie di que­
ste carte da lui consultate nell 'Archivio di
Vienna.

Non essendovi riportata la sentenza
relativa al processo, si possono esprimere
- ora - soltanto congetture. Il movente del
del itto è accertato, il mand ante o i man­
danti sono presumibili e certamente di alto
livello; resta invece il dubbi o sulla sce lta
degl i esec utori materiali.

I frate lli Baschiera, che si erano vendi­
cati dell 'assassinio del loro padre Ema­
nuele, non avevano da temere di essere
imputati per la loro vendetta a Campo, ma
piuttosto a Masone, essendo masonesi gli
assass ini del padre Emanuele a loro volta
uccisi. Dalle testimon ianze del processo
risulta che dopo l'om icidio del Podestà
Odino essi erano andati ad abitare a Maso­
ne e quindi si può dubitare che ess i abbia­
no avuto la promessa di non esse re mole-
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stati a M ason e e ivi pot ervi risied ere indi­
stu rba ti a co mpenso dell ' uccis ione del
Pod està d i Campo, gradi ta la feuda ta rio d i
Masone e forse com missionata a i
Basch iera in una specie d i ricatt o.

Ne l libro "Cam po nei Secoli" d i
Domenico Leoncini , edito dal Co mune di
Campoligur e nel 1989 e red att o a cura di
Mas simo Cali ssano, Franco Paolo Olivie­
ri e G iov anni Ponte, po ssiamo leggere ci ò
ch e avvenne dop o tale mi sfatt o . A lla fin e
di qu ell'anno - 1592 - per porre fin e a lle
continue lott e, i feudat ar i di Campo e d i
Masone si accordarono per un a tre gu a che
però non fu risp ett at a, finch è dop o l' appa­
rizion e dell a Mad onna sul Monte Bonicca
l' 11 settembre 1595 avvenne un a ra ppaci­
fica zione gene ra le ed in seg uito fu decre­
tata l'amnisti a per tutti i reati commessi in
relazione ai contras ti d i confine . Nel 1600
un contingente ge nov ese di armati, as saltò
Campo per ve nd ica re la m ort e d i molti
so lda ti corsi e died e il paese a lle fiamme.
Fu in quell' occas ion e ch e C risto foro
Basch iera, Capitano dell e m ili zie ca mpe­
si, d ifese eroica me nte il suo paese natal e.

Dal Regi st ro Parrocchial e di Campoli­
gure risulta che il Sebast ian o Odi no fu
se po lto iv i il gio rno stesso dell'uccisione e
non trasportato in Ovada per esser e sepo l­
to nella cappella di Sant'Orsola di giuspa­
dronato di Casa Odinaf nell a C hi esa di
Santa Maria dell e Grazie (ovvero San
Domenico). Il figl io d i Se bastiano, il
Colonne llo M ich ele Odino, qu ell o che è
ritratto nella pala dell'altare, fece sistem a­
re la ca ppella in stile seice ntesco (la co rni ­
ce dell'avell o porta la data 1637) e forse
fu lu i che in ricordo di suo padre ord inò
per la Cappe lla un quadro di non grand i

(segue da pago43)

Domenica Pesce - Micona
Domenico Chiarlo fu Pasquale - Ciapolin
Gio Batta Tassisto - Ciccio
Matteo Oliveri - Mattè dei Ciar li
Michele Alloisi - Barozin
Gerolamo Chiarlo - Rosso Galiotto
Gero lamo Agosto di Michele - Curonotto

Nelle cascine:
Michele Alloisio - Castagnon
Giacomo Agosto - Lambru schin
Francesco Bavazzano - Particulà
Agostino Repetto - Lupo
Gio Batta Tassara - Pece

Dallo stesso documento del 1835
riprendiamo il nome delle Cascine abitate

d im en sioni raffi gurante Sa n Sebastiano
secondo un ' iconogra fia piuttosto diffusa,
co n la matrona romana Irene che togli e dal
suo co rpo le frecce del supplizio subito".
Di spiac e che qu esto quadrett o che ancora
poch i de cenni fa si poteva ve de re nella
detta cappe lla di Sant 'Orsola ora non vi
es ista più.

Note

J In antico "Campo", poi. da circa il 1720
"Carnpofreddo" e, dal 1884, ufficialmente
"Campoligure" .

2 Il giorno 24 aprile 1592 l' egregio Seba­
stiano Odino di Ovada è stato ucciso e sepolto
nello stesso giorno.

3 "della pienezza del suo potere, avendo
ogni e qualsiasi autorità, facoltà e bailia, totale
libero arbit rio, mero e misto comando con
potere di spada, avallando come se fossero
ambedue presenti a qualsiasi atto che si tàc cia
e tino a che e quanto lo stesso D. Francesco lo
eseguisse".

4 c.f.r. "Campo nei secoli" di Domenico
Leoncini a cura di Massimo Calissano, Franco
Paolo Oliveri e Giovanni Pomte, pago143 e sg.

5 c.f.r. "No n solo Ovada" voI. 11 pag.312 e
"Famiglie e perso ne nella storia di Ovada" di
Gino Borsari.

6 Termine in disuso. il cui significato è evi­
dentemente "collare".

7 Sta per "sonata di campane a stormo".
8 Sino alla fin e del '7 00 i cognomi veniva­

no adattati al genere (maschile o femminile )
della person a oppure usati al plurale. AI tempo
napoleonico vennero stabilizzati anagrafica­
mente (in particolare in Oddini oppure Oddino,
ramo di Napoli).

9 In alcune Storie dei Santi è scritto che
San Sebastiano sopravvisse alle ferite non
morta li del supplizio delle frecce e fu giustizia­
to in seguito.

fa centi parte della parrocchia di Belforte. L '0 1'­

dine di presentazione e la grafia sono quelli del
documento.

Bosii,
Pernigotti,
Cassina Minera,
Rombò.
Orto,
Molino,
Cassina del medico Prasca,
Cassina di Cebè,
Cassina del Marchese o del Castello,
Fornace,
San Colombano,
SetteVenti,

Costa,
Curli,
Cian Carpeneto.
Cian Carpeneto Superiore,
Brazzola del Marchese.
Brazzola di Manfredo,
Brazzola di Cieco,
Casa di Priano,
Bergiole ,
Albergo di Buatone,
Gabriella,
Cian del pero,
Verna,
Vemetta,
Buscaglia,
Curto,
Berzone,
Bersciana,
Mattine Superiori,
Mattine Inferiori,
Zanag lia,
Antononi,
Rubella,
Cappanone,
Pacialacca o Bacialacca,
Galinette.

IV

I trovatelli ("esposti") dell 'Ospedale
di Pammatone di Genova venivano spesso
"adottati " da fa miglie dei nostri paesi, sopra t­
tutto da quelle abitanti nei cascinali. dove il
lavoro di campagna esigeva molte braccia. Nel
1853. secondo 1//10 stato delle anime ancora
nell'Archivio Parrocchiale, erano presenti a
Belforte ben 15 "esposti ". tutti sistemati pres­
so fa miglie numerose o condoIle da vedove. Li
ricordiamo, con la località ospite e con la data
di nascita. per la curiosità dei cognomi loro
assegnati. che non trovano più rispondenza nel
nostro paese, f orse perch ègli interessati se ne
sono allontanati. ma anche, più probabilmen­
te. per una sorta di assimilazione alla fa miglia
adottiva che assegnava loro, specie se l'i si
sposavano, il proprio cognome.

Ugo Otioglosso (1838), in paese.
Gaetano Serola (1830), in paese.
Severino Scorpiode (1838), in paese.
Emanuele Alvè (1845), in paese.
Carlo Melo (1838) , Pian Carpeneto Superiore.
Eugenio Monofillo (1838), Pian del pero.
Benvenuto Sicilide (1840), Vemetta.
Pasquale Flecillo (1844), Vemetta.
Bibiana Certenoli (1832, maritata nel 1849),
Berzone.
Rocco Canesutte (1839), Bersciana.
Bartolomeo Candiolo (1831), Zanaglia.
Pomposa Condrilla (1838), Zanaglia.
Luigi Stabiato ( 1843), Zanaglia.
Francesca Donnola (1846), Zanaglia.
Bonaventura Bandosio (1839), Cappanone.
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Notizie sulla Parrocchiale di Ovada nel bicentenario
della sua dedicazione (1801-2001)
di Paolo Bavazzano

Lo sco rso anno, ricorrendo il bicent e­
nario di dedi cazione della Parrocchia di
N.S. Ass unta, il com itato parr occhi ale,
apposi tame nte costituito per l' occasione,
ha organi zzat o varie manifestazioni , pre ­
valenteme nte a caratte re re lig ioso senza
ignorare però l' aspetto stor ico . In collabo­
razione con la nostra Accademia si è svol­
ta, il 9 Novembre 200 I, presso il Teatro
Splendor una conferenza che ha visto trat­
tare i temi più squisitame nte storici:

Paola Piana Toni olo ha trattato della
nascita delle parrocchi e e di quella d 'Ova­
da in particolare; Alessandro Lag uzzi ha
raccontato di Ovada in periodo napole oni­
co e Paolo Bavazzano ha illustra to il frut­
to delle sue ricerche svo lte negli archivi
Parro cchiale e Co munale di Ovada. Qu e­
sto articolo nasce da que st'ultima relaz io­
ne.

L'edificio

L'edificio della parrocch iale e Impo­
nente. Faci lment e si imm agin a che i costi
sos tenuti sia no stati adegu at i all'impresa,
possiam o rifer ire dat i precisi: dal 4 giugno
1771 al 28 giugno 1797, anno dell' apertu­
ra al cul to, si rese nec essaria la bell a
so mma di f 74.632 e dal I luglio 1797 al
31 dicembre 1806 vennero ancora spese L
15.253 , per un totale di f 89 .885 .

Per quant o rigu arda gli introiti, che
desumiam o dal libro dell e lim osine, i
valori riscontrabili so no i seg uenti: dal 2
giugno 1771 al 1797 ce. 72.555, dal 24
luglio 1797 al 1806 L 15.063, per un tota­
le di ce. 87.6 18.

1\ cont o è presto fatto . Rispetto alle
spese il bilancio seg nava un disavanzo di
ben 2.267 lire, somma allora conside revo­
le e che in qualche maniera doveva essere
raccolta e corri sposta per buona pace dei
creditori.

Ma se le oblaz ioni stentavan o a pareg­
giare con le spese esse furono davvero
tante per un paese non ce rto ricc o. C'era
stata in quell 'a rco di anni una se nsi bile
imm igra zione di famiglie proven ien ti dal .
Genovesato, co mme rc ianti e borghesi , che
sco prirono nell ' ovadese una zona tran­
quill a dove poter mettere a frutto le pro ­
pri e risorse. E' in un clima così fav orevo­
le che il sacro edificio prese forma. Non­
ostante ciò le condizioni del popolo conti­
nuavano ad essere precarie e un cattivo
raccolto o una stag ione inclemente spesso
annullavano i risult ati raggiunti. In diver se
occas ioni i co llettori delle elemosine furo-

no cos tretti a rinunc iare ai gi ri delle que­
stue per il borgo e nell e campagne per
imprevisti che ci dann o il senso del vivere
quotidiano della maggioranza della popo­
lazione che, pur animata dall a vog lia di
rendersi utile , disponeva a mala pen a di
che campare alla giornata. Le ristrettezz e
econo miche deg li abitanti sono ev idenzia­
te da alcune nota zioni presenti nel libro
delle elemos ine : " 177 1, 27 otto bre: da
detto giorno in appresso e sino a 30 agosto
del 1772 non si so no pi- raccolt e limosin e
alcune né in Parrocchi a né fuor i, attese le
gra ndi ca lami tà e miseri e; 1773, 7 feb ­
bra io: da oggi in appresso attese le cont i­
nuat e ca lami tà s i sono di nuovo tralasciate
le questue" .

La prim a e co nsistente elargizione fu
del Dog e G.B Ca mbiaso il quale donò 500
lire, con segnate dalla nobi ldonna Marina
Maineri al reverendo Domenico Prato in
data 8 lugl io 1771 . Sempre in que l propi­
zio mese di lugli o, il giorno 9, S.E . Giro­
lam o Balbi sottoscrisse L 200 e il gio rno
15 Paol o Ca mi llo Ma ineri E 200. E ancora
success ivamente : " 1772, 9 otto bre: due
zecchini Rom a dal R.P Girol am o Durazzo
(f 26 .8). 1773, 20 aprile : limosin e racco l­
te in Gen ova dal rev. Spinelli L 144.14 .8.
1773 , 14 maggio: Iimosin a di S. Ecc. Ago­
sti no Imp eriale Lercaro per mano de l R.
Francesco Prato L 80.6. 1776, 6 giugno:
limosin a raccolta nella nova chiesa nel
gio rno del Co rpus Domini ove si portò la
processione, per discorso che fece il M.R
Prevosto (Perra ndo) dal pulpito per infer­
vorare il Pop olo f 135.16.10. 1782, 22
gi ugno : "da S.E. il sig. Pao lo Spino la
limosina d'una doppia di Spag na (L 101).
1782 , 19 ottobre : una doppia di Genova da
S.E. Paolo Centurione (L I06 ). 1789 , 17
maggio: ricavato dalla lotteria di una mar­
sina f 136. 1793 , I l settembre: lim osi na di
S.E. la Principessa Saci , nap o letana (ce.
100)" . Il 14 agosto 1796 i Padri Filippini
di Genova don aron o L 149; e le oblaz ioni
si susseg uiro no fino all apertura al culto
della ch iesa avvenuta il primo gio rno di
otto bre dell ' ann o 1797.

Il 3 agosto 1797 infatti a pro del pavi­
mento in marm o della navata di mezzo si
raccolsero anc ora per il paese L 790, 14 e il
20 settembre i frate lli Antonio e G.B. Piz­
zorni donarono L I00 . Analizzando i valo­
ri delle spes e sos tenute tra il 1771 e il
1797 si ha il quadro preci so di com e pro ­
cedettero i lavor i in base ai fondi disponi­
bili . Anni parti colarmente favorevoli furo -

no il 1776 (L 7.258), il 1780 (f.5 .871), il
1788 (f.4.67 1), il 1791 (L IO.186) e il
1792 anno in cui si spesero per la fabbrica
6.036 lire. An ni difficili furon o il 1777
(f.468), il 1790 (L974) e il 1796, anno in
cui i deputati alla fabbrica ebb ero a disp o­
sizione solame nte 339 lire . Nel ricercare le
cause di tali carenze finanziarie, per l'an­
no 1777, l'estensore de l manoscritto ci
informa scrive ndo: "a ttes i li debiti contrat­
ti nel scorso anno 1776 si é determinato
dalli Signor i Deputat i sos pe ndere di co nti­
nuare la Fabbrica nel sudde tto anno 1777
per avere un pò di res piro, e così darsi
luogo di soddisfare , per me zzo delle lim o­
sine che sintroiteranno, li rispetti vi credi­
tor" . Assiduo co llaboratore del Parro co
Perrando nei primi anni de lla fabbrica e
succe ssivame nte de l Parroco Co mpalati,
fu il sace rdo te Antonio Campastro il qua le
si uni va spe sso ai vo lontari impegnat i nel­
l' approvvigionam ent o de i materi ali neces­
sari per la continuaz ione dell ' edifi cio. Il
mem orial ista Vincenzo Torello lo ricord a
"cooperatore infat icab ile" dicend o anche
che don Ca mpastro " la Fabbrica l' aveva
sulle spalle, tant a era la cura, gli strapazzi
e i digiuni per essa so pporta ti poiché anda­
va con i contadini su per le colline e ritani
a caricarsi di pietre. Alle feste, digiuno ,
andava con loro e a un ' ora o due dopo
mezzogiorn o ce lebrava la S.Messa perché
niun o la perdesse" . I lavoranti co nsumava­
no poi un pasto frugale consistente in una
pagnott a e un bicch iere di vino.

Altare maggiore

L'alt are Maggiore con sacrato il 26
lugl io 180 l , tutt avia sull 'attuale, il cui
disegno viene attribuito all' Antonellil, è
gra ffita una data, 1837, mentre il co ro risa­
Ie al 183 8.

L' I I maggio 1872 il presid ent e de lla
fabbriceria Bart olomeo Bozzan o- pubbli­
ca alcuni cenni stor ici su " La fabbrica
della chiesa parrocchiale d' Ovad a" che
uscivano sul "G iorna le degli studiosi di
lettere, sc ienze, arti e mestier i in Liguria"
fondato e diretto dall ' ovadese prete Lu igi
Grill o. Ad un certo punto parland o dell' al­
tar maggiore dice : " fra gli oggett i d 'arte
dei quali è ricca , not eremo . . . sette picco­
le figure del Peschiera.' . .. sov rapposte al
tempietto in marm o, che si eleva so pra"
l'altare . Si tratta della statua: di Ge sù Cr i­
sto Salvat ore, posta al centro. Inoltre com­
pletano il monumento tutt ' att orno alla
cupo letta le stat ue di: S. Giacinto, S. Gau -
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denzio, S. Rocco , S. Sebastiano, S. Pietro
e S. Paolo.

I beni dei soppressi ordini religiosi

1811, 19 aprile. La Curia Vescovile di
Acqui deputa il parroco di Ovada France­
sco Compilati a distribuire i mobili e gli
arredi dei Domenicani e Cappuccini di
Ovada, Ordini che la legge napoleonica ha
soppresso, alle Parrocchie di Ovada, della
Frazione Costa, della Frazione San Loren­
zo, di Rossiglione Inferiore. Dato in
Acqui. Firmato Toppia Vicario Generale.

1814. Altare SS. Giacinto, Sebastiano e
Rocco, secondo della navata sinistra

La pala d'altare, ad olio su tela , raffi­
gura questi Santi, cioè San Giacinto, San
Sebastiano e San Rocco, sovrastati dalla
Madonna. Mentre San Sebastiano e San
Rocco erano venerati quali protettori da
lunga data, ed invocati soprattutto in tempi
di pestilenze, San Giacinto - domenicano e
polacco di nascita - fu aggiunto come pro­
tettore solo più tardi per sollecitazione dei
padri domenicani di Santa Maria delle
Grazie.

Il quadro, datato 1814, è opera del pit­
tore Tommaso Cereseto (Genova 1775 ­
Mele 1865) che lavorò molto in Ovada e
vi si stabilì, sposandosi ivi e dando origine
ad una distinta discendenza fra la quale
primeggia il figlio Giovan Battista (Ovada
1816 - 1858), sacerdote delle Scuole Pie,
letterato e scrittore. Sono dello stesso
Cereseto anche i 14 quadretti della Via
Crucis presenti nella stessa parrocchiale.

1818: Sant'Isidoro, quarto altare
della navata di destra.

La pala d 'altare raffigura un miracolo
di Sant'Isidoro, il santo spagnolo patrono
degli agricoltori, morto nel 1130 e festeg­
giato il 4 aprile. L'altare è stato appunto
fatto eseguire dalla Società degli Agricol­
tori ; il, quadro è del 1818 e opera di Gio­
vanni Passano di Genova (1786 - 1849)
pittore prevalentemente di soggetti sacri,
accademico della Accademia Ligustica e
molto attivo in Genova e dintorni .

Archivio parrocchiale: "Giornale per
le spese e limosine dell'altare di Santo lsi­
doro" Registro che reca sul dorso la data
dell'anno 1846 ma ha inizio nel 1816 e
termina nel 1932.

Come prima notazione leggiamo:
"Nell'anno 1816 si sono fatti tanti tridui
per siccità che fra tutti durarono giorni 46,
e si sono spese f. 50" .

In basso. veduta di Ovada
dalla torre campanaria

Indulgenza concessa dal Vescovo
d'Acqui Fra Modesto Contratto il 3 otto­
bre 1841. Messa propria e festa di S. Isi­
doro nella Domenica V dopo Pasqua.

1841 Festa di S.Isidoro. B.mo Padre .
La Società di Contadini sotto il titolo di S.
lsidoro eretta nella Chiesa Parrocchiale
dell'Assunta Comune di Ovada (Diocesi
d'Acqui) desiderosa di procurare e a se
stessa, e agli altri fedeli dei spirituali van­
taggi nella circostanza che preceduta da
divoto Triduo si celebra la Festa del detto
di lei Santo Patrono supplica di voler beni­
gnamente concedere Indulgenza Plenaria
a quei Fedeli dell'uno e dell'altro sesso
che con le debite disposizioni visiteranno
la detta Chiesa nel surriferito giorno festi­
vo come anche i quelli del Triduo che pre­
cede applicabile questa alle Anime Sante
del Purgatorio; al che unisce la sua pre­
ghiera il Parroco della Chiesa medesima».

I torrenti Orba e Stura

Essi hanno sempre costituito una
minaccia per il nostro abitato. Interessan­
te, tra i vari documenti a testimonianza di
ciò , la petizione inoltrata al re nel 18204:

"Egli è apponto il Borgo di Ovada. che
con una popolazione di seimila abitanti,
sebbene distinto in modo speciale dalla
natura per la salubrità del suo clima, per la
vaghezza della sue colline e per altro più
per la sua posizione vantaggiosa, supporto
al commercio de' vini, ove però si attivas­
sero le strade provinciali da Acqui al mare

Nella pagina a lato.
l'imponente facciata della
Parrocchiale negli anni Trenta

ed a Novi, trovasi non pertanto in uno
stato ben deplorabile per il guasto giorna­
liero, che soffre dalli due fiumi Olba e
Stura dai quali , circondato da due lati,
atteso l'urto progressivo e costante, con
cui questi ne minano le fondamenta aven­
dolo già scemato di due intere contrade.

Va tra gli altri edifici alla corrosione
delle acque esposto il magnifico tempio
della Parrocchiale che , innalzato da non
molti anni con tanto zelo , fatica, e dispen­
dio della nostra popolazione, ci tiene in un
continuo timore di qualche rovinoso acci­
dente del primario monumento di pietà de'
nostri Padri .

Ora in mezzo a si fatta sventura uno
sguardo benigno di V. R. M. sarebbe l'uni­
ca risorsa, che si offre alla speranza di
questo popolo, che industrioso peraltro e
sollecito, ma aggravato di debiti e privo di
mezzi per incaglio del commercio ha la
quasi totale estinzione delle camerali sue
rendite in forza del regio editto del 30 set­
tembre 1814; si vede col massimo dolore
nell'assoluta impotenza d 'intraprendere
da se solo le tante necessarie, ed indispen­
sabili riparazioni per arrestare gli ulteriori
progressi della accennata rovina . Sarà
questo uno di quei tratti di sovrana benefi­
cenza, che tanto distingue l'indole saggia,
e pietosa della Maestà Vostra, accorrendo
ai pressanti bisogni de' suoi fedelissimi
sudditi, tra quali la detta Comune suppli­
cante si gloria di essere noverata colla più
ossequiosa sudditanza e devozione.

Luigi Borgatta, Sindaco, Andrea Mon­
giardini, Giacomo Antonio Musso, Vin­
cenzo Mongiardini , Antonio Montano,
Gio Batta Torrielli, Perrando segretario".

1824 Opuscolo. Poesia di Ignazio
Buffa di Giacinto: «Machinosa mole eret­
ta nella chiesa parrocchiale di Ovada, rap­
presentante con figure simboliche il sepol­
cro di Gesù Cristo». Sepolcro eretto dal
pittore architetto Gerolamo Alberti.

Festa di N. S di Provvidenza

Nella chiesa parrocchiale di Ovada esi­
ste una lapide che testimonia la devozione
degli ovadesi verso Nostra Signora della
Provvidenza>,

In archivio si trovano molti riferimenti
a questa festa . In particolare, nel libro con­
trassegnato con il n. 43 e intitolato : "Cassa
della Chiesa Parrocchiale" (1829 - 1857),
tra le altre cose, si trovano annotate le
seguenti curiosità:

"1829,5 Luglio. Per legna per il falò di
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N.S. di Provvidenza L 5.37. 50. Idem per
razzi provvist i in Gen ova per i fuochi di
gioia compreso il porto L 17.50.

1854 , 9 Luglio. Spesa de ' fuochi di
gioia alla vigi lia dell a Provvidenza E 30.

1857, 18 Luglio. A Alberti Giacomo
per li fuochi di gioia alla festa della Prov­
videnza L 30.

Ne l 1864 seco nda domen ica di Luglio
messa e festa di Nos tra Signora della
Provvidenza.

Festa dci SS. Pietro e Paolo .

La Veneranda Co ngregazione del
Clero Ovadese, fondata nel 1749 e posta
sotto la protezione dei SS. Pietro e Paolo,
tiene tuttora in proprietà un quadro raffi­
gurante detti Santi, con cornice dorata,
conservato in sacristia ed eseguito nel
1764 da pittore Canepa di Voltri .

Dal registro contrasseg nato con il n. Il,
oss ia il " Libro de ' Capitoli, e proposte

della Ven. Congregazione de' RR. signor i
Sace rdo ti e sig no ri Chie rici d 'Ovada
1749", in data 15 genna io 1764 si propo­
neva:

" di dover fare un quadro di altezza , e
larghezza convenie nte, capace di rappre­
sentare le immagini dei santi Pietro e
Paolo, alla cui proposta sono intervenut i i
reverend i signo ri ( .. .) e così in numero di
tredici, quali rapprese ntano la congrega ­
zione generale convoca ta a tenore dei
capitoli."

La festa dei SS. Pietro e Paolo, 29 giu­
gno, oltre alle cerimonie religiose preve­
deva anche momenti di allegria che, com e
si desume dai docum enti d 'archivio, coin­
volgeva no l'intera comunità:

" 1781, li Il luglio, Ovada. 11 molto
reverendo sig. D. Francesco Compalato
dell a n. a V. Congregazione si compiacerà
pagare a vista del presente, al reverend o
sig. D. Montano, lire diciannove e soldi

49

dieci fuori banco che sono per polvere di
monizione e sbarro, ed imprest ito di
mascoli, apparati di chiesa, oglio, incenso,
cerino, e legna nella festa di San Pietro,
come consta da conto presentato. In fede
dico L 19.10. P. Prato Segretario, P. Giu­
seppe Da Bove cassiere , P. Barnaba Giu­
seppe Olivieri .

Sul "Manuale per il Provveditore di
chiesa della veneranda Congrega zione del
Clero d 'Ovada", si legge :

1796. Spesa fatta per la funzione di S.
Pietro dell' anno 1796 da me Provveditore
di Chiesa D. Giacomo Dom enico Dedone.

Per libre 8 polveri da mascoli s. 28 la
libra L i l . Per imprestito detti mascoli L
1.4. Per sbarrare detti mascoli L 1.4. Per
folgori ossia razze E 1.4. Per apparare la
Chiesa L 2. Per imprestito di torchia dalla
Congregazione del S.S.o L I. Per olio e
pont icuoli f iO. Per il tiramantici L IOPer
far trasportare il bassetto L 2. Totale f
18.14. Prete Sebastiano Grill o.

La Madonna della Speranza,

11 culto della Madonna dell a Spera nza
era molto vivo nel Settec ento e, nella anti­
ca Parrocch ia, un altare era a Lei dedicato.
Di semplice e discreta fattura è il quadro
esistente ora in sac ristia , eseguit o nel 1794
dal pittore locale Piratone.

La cupola

In base al voluminoso registro relativo
alle spese sostenute per la "Fabbri ca" della
Parrocchial e" l'anno di ultimazione della
cupo la sembra risalire al 1792.

Un anno dopo la battaglia di Marengo

I "Verba li dell a Mun icip alità" di
Ovada riportano:

" 180 I giorno di sabato tred ici 13 giu­
gno alla matt ina nel so lito locale della
municipa lità.

Fina lmente per la funzione di domani
14 del corre nte per assistere le autorità
costi tuite alla Messa in canto, Te Deum e
Benedizione in ringraziamento e si depu­
tano li cittadini Domenic o Pesci agente
municipale, e Giacinto Buffa per fare gli
opportuni inviti come anche per procurare
presso i Part icolari , la illumi nazione della
città alla sera, ed altro ; con facoltà ancora
di eleggere altre persone deput ando per
tutti quell i oggetti (...) di convenienza,
anche relativi al buon ordine di Polizia".

Cacciatori sui tetti della Parrocchia

"Verbali della Muni cipalità:
180 I, mercoledì 26 agosto, alla matt i-
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na nel solito locale della Municipalità.
Si sono presentati li cittadini Prete

Antonio Carnpastro, Vincenzo Prato e
Teodoro Soldi tre de Deputati alla fabbri­
ca di questa nuova Chiesa Parrocchiale,
rapportando gl' inconvenienti che succe­
dono .. ...Molti cittadini si fecero lecito
andare sui volti , e tetti della Chiesa per
sbarrare contro gli uccelli, che si riposano
all' ingiro di detto locale, ciò che porta
inconvenienti non poco, che vengono
riprovati da tutta la Popolazione, per cui
instano che dalla Municipalità venga dato
un provvedimento riparatore a tali disordi­
ni . E dietro quale rapporto, ed istanza, la
Municipalità delibera il seguente avviso:

La Municipalità di Ovada sulla istanza
de' cittadini fabbricieri per la nuova Chie­
sa Parrocchiale i quali hanno esposto, che
alcuni individui si fanno lecito di andare
sopra i volti, e tetti di detta Fabbrica con
danno notabile della copertura, ed alcuni
altri tirano dei colpi di fucile contro detta
Fabbrica agli uccelli che si fermano intor­
no ad essa, con rompere persino i vetri
delle finestre, riflettendo che il buon Ordi­
ne non permette simili inconvenienti ­
Decreta - Tutti coloro che saranno sorpre­
si, ò sopra i tetti, ò con fucili alla mano
intorno alla Chiesa per dar caccia agli
uccelli, che si rifugiano intorno alla mede­
sima, incorreranno nella pena di giorni tre
d'arresto, e nella perdita dei loro fucili a
beneficio della Fabbrica, oltre alla inden­
nizzazione dei danni che cagioneranno
alla medesima, per il pagamento dei quali
saranno tenuti i padri per i loro figli.

Il gioco della palla.

Ancora dai "Verbali della Municipali-
tà .

"180 l , II settembre. Deliberazione
sopra istanza del cittadino prevosto di que­
sta parrocchiale per l'abuso di giocare alla
palla, e bocce in tempo delle funzioni par­
rocchiali.

"Il reverendo Prevosto di questa par­
rocchiale Francesco Antonio Compalati,
instando all'ufficio di polizia doversi ripa­
rare ad un pubblico scandalo quale é quel­
lo di vedersi giocare nelle pubbliche piaz­
ze, contrade e anche all'intorno della chie­
sa, alla palla, ed altri giochi in tempo delle
funzioni parrocchiali, e specie in tempo
della predica e dottrina cristiana, ciò che è
contrario alla legge del buon Governo,

Sopra quale istanza il presidente resta
autorizzato a dare gli ordini opportuni ai

due sergenti dei gendarmi qui stazionati,
per far cessare e sospendere simili giochi
in tempo delle funzioni parrocchiali e di
mettere, occorrendo, i renitenti ... ".

Campanile di destra:

Verbali di Fabbriceria, 15 maggio
1807 . "Desiderando tutta la popolazione
che si eriga torre per riporvi le campane,
affinché rendasi più pronto e regolare il
suono delle stesse nell'occorrenza delle
funzioni sacre, e questo da farsi a tenore
dell 'adottato disegno con quelle modifica­
zioni che avranno luogo a maggiore
risparmio di spesa e di altezza, e danno a
quest'oggetto le opportune disposizioni.
Per facilitare l'esigenza dei crediti , e red­
diti della chiesa eleggono in procuratore il
signor Domenico Piana fu Giovanni . In
più perché la fabbrica del campanile possa
andare avanti deputano ed eleggono in
sovraintendente il P. Antonio Campastro,
il quale avrà la facoltà di scegliere quei
operai, e giornalieri, che stimerà più a pro­
posito, e dare quei ordini che crederà più
convenienti , al detto oggetto». Il campani­
le viene eretto in un anno e il 13 agosto
1808 venne messe le campane. 1833 20
agosto. Riparazioni al campanile per il ful­
mine.

Un fulmine colpisce il campanile il
giorno sette luglio 1833, "alle ore 5 circa
antimeridiane, lo danneggia nel cupolino e
cornicione al di sopra delle campane, e
percorrendo la chiesa si porta nel cappel­
lone de II' .Assunta, attaccatosi alla chiave
dell 'arco di prospetto, quella percorrendo
sfracellava la lampada d'argento, scoppiò
qua e la nel piedistallo del gran pilastro a
dritta, e balaustra del presbiterio".

Nel 1835, anno della introduzione
della pubblica illuminazione, gli ammini­
stratori locali decisero di commissionare
un nuovo orologio per il campanile "da
eseguirsi dali' orologiaio Pietro Giovanni
Piana di Campofreddo".

Nella seduta consigliare del IO marzo
successivo veniva ribadito quanto fosse :
"necessari(I e sommamente utile al pubbli­
co l'adottare la proposizione" di acquisto
de II'orologio "trattandosi Ovada di un
cospicuo borgo popolato di 6280 anime,
quale da tempo sospira un orologio con
campana di proporzionata mole che si
senta anche in lontane parti del Comune».
E però del 1836, sindaco Biagio Gilardini
l'atto ufficiale relativo ai:

"Capitoli di appalto per un orologio a

Nella pagina a lato.
un sugges tivo scorcio della
Parrocchiale con l'altare
di Sant 'Omobono

pubblico servizio.
Sarà in modo da suonare le ore, ribat­

tere , come pure ripeterle ogni quarto fino
al terzo oltre poi ancora la ritirata con
cento colpi alle dieci di sera.

L'orologio sarà di peso rubbi venti­
quattro circa (un rubbo equivale a kg.
7,919) ossia masse, la prima delle ore sarà
di libre venticinque circa, (kg.O,317) la
quale servirà anche per la ritirata, e la
massa dei quarti in proporzione della cam­
pana.

Il prezzo che si richiede per tale trava­
glio sono franchi mille. L'orologio vec­
chio si prenderà pel valore di franchi due ­
centocinquanta, da dedursi sul prezzo sud­
detto.

L'orologio delI'antica parrocchia
resterà per conto dell'appaltatore, onde
servirsene delle ruote per formare la ritira­
ta, valutato lire centocinquanta da dedursi
come sopra sull'appalto".

1\ Cimitero
Archivio Parrocchiale di Ovada. Atto

n. 50, pag o22 - 23. Delibere.
1812, 25 ottobre.
Sulla domanda fatta dal Maire per la

formazione del Cimitero si è radunato il
consiglio della fabbrica, e richiesto all'og­
getto suddetto si propone al detto Consi­
glio la concessione suddetta, nei termini
seguenti, previo però il parere del Vicario
Generale.

Considerando che nel campo richiesto
vi è per legato l'obbligo annuale di messe
trenta, e che per l'impedimento di tale
legato sarà sempre più vantaggioso alla
fabbrica che la Comune ceda - permuta ­
altro campo per la concorrente partita di
quello che si domanda per la formazione
del Cimitero, perciò si propone di cedere
in permuta detto campo.

Può la Comune cedere facilmente in
compenso parte del campo esistente in
vicinanza del Molino alba. Sentito il sen­
timento dei membri componenti il consi­
glio tutti concordemente approvano e deli­
berano di cedere il campo richiesto, e
situato alle Ferriere, in misura di stara 4,
tav. 8, in qualità di permuta, e di ricevere
però in compenso del campo, tanto del
campo situato in vicinanza del Molino
alba previ però gli opportuni estimi .

Il Cholera Morbus

Il 4 aprile 1836, temendo l'invasione
del colera si propone una solenne funzio­
ne: " in ringraziamento all 'Altissimo
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Signore per la preservazione dal Cholera
Morbus, con il più grande apparato e
magnifico sfarzo di cere".

Di li a pochi mesi la paura del contagio
trova maggiore fondamento e infatt i l'epi­
demia di colera inizia a mietere le prime
vittime il giorno 7 agosto e in data 4 otto­
bre si registra l'ultimo caso . Sono 53 le
persone colpite dal male .

La festa di San Giacinto

1837, IO Dicembre. "Relazione dello
stato della Parrocchia dell'Assunta, retta
dall'anno 1837 - IO dicembre da me D.
Bracco Ferdinando Sacerdote di Spigno,
Diocesi d'Acqui in età d'anni 29 col titolo
di Prevosto.

Il Patrono di questa Parrocchia, di cui
se ne fa la commemorazione nei suffragi
dei Santi , è San Giacinto, Protettore di

questo Borgo, di cui se ne trasporta la festa
la domenica dopo l'ottava deII'Assunta.
Nella festa avvi un antico abuso di pianta­
re una festa di ballo , per cui si fa l'appalto
alcuni giorni prima della festa, ed il prez­
zo che si ricava da tale appalto si impiega
per le fonzioni in onore del Santo.

Anticamente ballavasi nella piazza
della chiesa di S. Domenico ora di spet­
tanza dei R.R. Padri delle Scuole Pie, i
quali essendosi impegnati ed avendo otte­
nuto di togliere davanti alla loro chiesa un
tale scandalo, ora si pianta nella piazza di
questa chiesa parrocchiale, cosicché subi­
to finita la messa solenne si comincia il
detto ballo quale si continua fino ali' ora
del vespero per ricominciarlo dopo il
medesimo e proseguirlo, se occorre sin
dopo mezzanotte".
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La statua dell'Assunta

"Libro dei conti per la Ven.le Compa­
gnia del SS.mo Sacram.to del luogo di
Ovada dal 1760 fino al 1806 inclusive".

1770, 25 Novembre. Il cassiere G. B.
Rossi, versa f 200 quale acconto a Carlo
Cacciatori per la statua di marmo deII' As­
sunta .

1772, 31 Luglio, per conti pagati . . .
Francesco Ghiglione q. Gio Batta di Pol­
cevera per porto della statua di Nostra
Signora Assunta dalla Porta di S. Tomaso
di Geno va in tre carri estimata di peso can­
tata sessanta a raggione di 3.20 per canta­
ro lire duecento dieci . 1772, 19 Settembre
lire 46 a Carlo Cacciatori, e due compagni,
in occasione dell'innalzamento della sta­
tua; e per giornate sette da manuante a
maestri da muro nella costruzione del pila­
stro, ove è stata riposta la Statua.

Cacciatori Carlo , Scultore, nato a Car­
rara nel secolo XVIII e morto a Genova
probabilmente alla fine dello stesso seco­
lo.

Allievo di F.M. Schiaffi no, si distinse
come attento collaboratore durante gli
ultimi anni di attività del maestro, dal
quale eredita la bottega nel 1763. Tale ere­
dità comporta anche la conclusione di
importanti lavori già intrapresi dallo
Schiaffi no, come la serie di bassorilievi
con "Storie della Vergine" per la chiesa
delle Scuole Pie.

Le statue della Fede e della Carità
poste sul fastigio dell'altare del Santuario
dell' Acquasanta, la statua mariana del
Santuario di Virgo Potens a Borzoli (1770)
e nell'Assunta di Ovada (ante ' 72). L'Im­
macolata e i due Angeli dell'altare della
sacrestia di S. Lorenzo (1777)

1863, 8 Gennaio.
Lettera indirizzata all'ingegnere

Michele Oddini:
«Gentilissimo Signore:
Venne a taluni l'idea di collocare sopra

l'altar maggiore della Chiesa parrocchiale
la statua in marmo di N.S. Assunta, e tale
idea ora prenderebbe voga a segno che si
potrebbero trovare moltissime offerte per
l'occorrente spesa.

Siccome però mi rammento aver senti­
to tanti anni fa che un ingegnere forestiero
avrebbe giudicata ali 'uopo sproporzionata
la detta statua ; egli è perciò che oso prega­
re V.S. I1l.ma a volersi degnare di esporne
il di lei parere in proposito.

AnticipandoLe li miei ringraziamenti
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ho l'onore di professarmi dev .mo
Bracco Ferdinando Prevosto».

1831. L'altare Spinola - Santa Teresa.

1831 14 aprile Proposta del march. Spi­
nola per la costruzione altari cappelloni.

1832. Dal libro delle indulgenze:
Benedizione dei Cappelloni della parroc­
chia. Licenza di tenere in uno di essi il SS.
Sacramento.

Si tratta del quadro che adorna l'altare
della campata sinistra vicino al transetto e
che rappresenta " l' Estasi di Santa Teresa".

Fin dal 1791 il marchese Paolo Spino­
la disponeva di costruire a proprie spese
l'altare assumendo il carico della officia­
tura e riservandosene il patronato. Il qua­
dro invece, eseguito tra 1660 e non oltre il
1665, opera giovanile del Giordano, venne
donato alla parrocchia nel 1831 da un altro
marchese Paolo Spinola, coerede omoni­
mo del precedente. Ciò afferma Anna Bar­
ricelli che della pala d'altare esistente in
Ovada ha pubblicato un articolo uscito nel
1970 sulla rivista "Napoli Nobilissima". 1
vari biografi del Giordano riportano la sto­
ria del curioso soprannome affibiato
ali 'artista. Si dice infatti che suo padre
Antonio, napoletano verace anche nel dia­
letto, essendo povero e volendo trarre pro­
fitto dalla opere del figlio , ricercatissime,
lo andava spesso sollecitando dicendogli
"Luca fa priesto" e la nomea rimase. Fu
chiamato anche il fulmine della pittura e,
per il suo talento nell'imitare qualsiasi
stile, della pittura fu anche detto il Proteo.

"Ma il vero suo merito consiste nella
morbidezza e grandiosità del pennello,
nelle mezze tinte, nel vigore del colorito,
nelle bellezze e nella grazia delle teste
femminili , nella perfetta intelligenza della
prospettiva. Il far presto però in qualche
lavoro, lo rese al disotto del suo merito".
Operò a Venezia, fu alla corte di Carlo II
re di Spagna, a Firenze e in molte altre
città italiane. I suoi quadri più conosciuti
sono: Venere che accarezza Amore, Il ratto
delle Sabine, Il Presepio in Santa Teresa a
Napoli, la Trasfigurazione a Firenze.

Terzo altare della navata sinistra SS.
Crispino e Crispiniano, Madonna di

Misericordia.

L'affresco della volta rappresenta la
Madonna della Misericordia. L'altare è
stato fatto costruire dalla Pia Società tra i
calzolai ed è quindi dedicato ai loro Santi
Protettori Crispino e Crispiniano, Martiri
nelle Gallie sotto Massimiano e festeggia-

ti il 25 ottobre. Il quadro, datato 1817 ed
esso pure dipinto da Tommaso Cereseto,
raffigura la Madonna della Misericordia
Patrona della Pia Società e festeggiata il
18 marzo ed i Santi Crispino e Crispinia­
no. La Madonna porta sul capo una coro­
na applicata sulla tela. Forse questa avreb­
be anche potuto essere dipinta, ma bisogna
ricordare che molto frequentemente i
committenti davano degli ordini ben pre­
cisi ai pittori e esigevano che essi si atte­
nessero a quanto stabilito. Questo altare.
come numerosi altri della parrocchia,
furono fatti eseguire dalle varie Corpora­
zioni di arti e mestieri che fiorivano in
Ovada fino a che non furono abolite per
legge nel 1844, risorgendo poi come
Società Operaie più generali dopo l'entra­
ta in vigore dello statuto albertino.

1838 - 7 luglio: «Regolamento genera­
le per la Veneranda Congregazione dei
Calzolai sotto la protezione di N.S. della
Misericordia e dei SS. Martiri Crispino e
Crispiniano», sottoscritto Bracco Ferdi­
nando Prevosto.

1861, 4 Maggio.
Convenzione fra la Fabbriceria Parroc­

chiale d'Ovada ed i venerandi Sodalizi dei
Contadini, e Cal zolai esistente ab antico, e
rinnovata in questo giorno . ..

Il Sodalizio dei contadini dovrà pagare
alla Chiesa per qualunque triduo, si per
implorare dal cielo il beneficio della piog­
gia , sia per altro particolare bisogno, pure
fatto in forma semplice andante f . 5.

Per il triduo e festa solenne del loro
Santo L 14.

Si osserva che ne triduo e festa di S.
Isidoro la fabbriceria sarà obbligata di
accendere, all' Altar Maggiore in tempo di
benedizione per il primo giorno del triduo,
le candele de Il 'apparato feriale ; alla vigi­
lia poi, nel vespro, e benedizione della
festa, l'apparato festivo coi due lampadari
ali'Altar Maggiore, ed accendere altresì le
candele a tutti gli altari minori , il che non
sarà tenuta di fare in tempo della predica e
messa cantata, celebrandosi questa all'al­
tare del proprio Santo.

Il Sodalizio dei calzolai dovrà pagare
alla Chiesa per il triduo e festa di S. Cri­
spino f 8.

Per la novena e festa a N.S. di Miseri­
cordia LI O.

Si osserva che per la festa di san Cri­
spino la chiesa sarà obbligata accendere le
candele dell'apparato feriale ordinario
all'Altar Maggiore nel primo giorno del

Nella pagina a lato. Gesù
al pozzo con lo Samaritana,
affresco dei fratelli lvaldi
(1866)

triduo, ed accendere l'apparato festivo
unitamente ai due lampadari dell 'altar
maggior soltanto nella benedizione della
vigilia; vespro e benedizione nel giorno
della festa , senza obbligo di ciò fare in
tempo della messa cantata, celebrandosi
questa all'altare del proprio Santo.

Per la novena poi e festa di N.S. della
Misericordia, dovrà solamente accendersi
le candele all'altar maggiore dell'apparato
feriale . In fede Ovada 30 9bre 1861, Boz­
zano Presidente.

Terzo altare della navata destra dedi­
cato a Sant'Omobono (13 Novembre)

Protettore della Società dei sarti e
negozianti . Il quadro sopra l'altare rappre­
senta appunto Sant'Omobono, umile e
caritatevole artigiano cremonese del Due­
cento, ed è opera del pittore ovadese Pira­
tone, risalente sempre ai primi de1l'800.

In un testamento rogato Pietro Perran­
do in data 25 giugno 1827 si legge che
Michele Angelo Ivaldi legava lire mille
alla fabbriceria parrocchiale finalizzate
alla costruzione di un «altare in marmo
con decenti colonnati in onore di Sanr'Uo­
mobuono di lui protettore».

1827, 25 Luglio. Copia di ricorso pre­
sentato alla Fabbriceria dal signor Miche­
le Ivaldi d 'Ovada.

Molto reverendi ed illustrissimi signo­
ri Fabbricieri .

Il sottoscritto Michele Ivaldi fu Miche­
le Angelo di questo borgo di Ovada con
tutto rispetto espone alle SS.Vv. molto
reverende e illustrissime che l'ora fu padre
dell' esponente con di lui finale testamento
rogato Pietro Perrando in data delli 25 giu­
gno 1827 che produce, avrebbe legato alla
fabbriceria parrocchiale lire mille a condi­
zione di assumersi di far costruire un alta­
re di marmo con decenti colonnati in
onore di sant'Uomobuono di lui protetto­
re .....

1834, 26 Maggio. Supplica dei sarti e
negozianti, controdisposizione della fab­
briceria di dare ai fabbri ferrai l'altare di
sant 'Omobono:

«Ill.mi Signori
Li sottoscritti della classe dei merca­

tanti in lanerie e cotonerie e dei sarti, quali
osano essere eziandio interpreti dei senti­
menti dei loro Co lega, hanno l'onore di
rappresentare alle SS. LL. Ill.me

Essere prevenuti, mediante pubblica­
zione per copia della deliberazione delle
SS.LL. IIl.me in data del 7 maggio 1834,
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che
I a
Soc ie -
tà dei
Fa bbri
Ferrai av rebbe
richi esto la facoltà
di erigere un altare in
onore di S. Lucia nella capp el-
la di S. Uomo bono, e che prim a ed ava n­
ti ogni cosa sare bbes i riputato con venien­
te diffidare li mercatant i e sart i prefiggen­
do loro il termine di giorni 12 per del ibe­
rare in propos ito, e le prese dichiarazion i
farle arrivare alle SS .vv. IIl.me.

Che il term ine suddetto prefi sso sia
estremamente limitato eg li è cosa eviden­
tissima per se stessa, mentre che in così
breve lasso di tempo riuscirebbe difficili s­
simo riunire una classe tanto distesa di
persone per dare sulla materia di cui si
tratta una maturata, e risolut a determ ina­
zio ne.

Che la classe dai sottoscritti ora rap­
presentata abbia acquisito un diritto sulla
cappe lla di S. Uomo Buono, al quale non
ha mai inteso rinunciare, eg li è cosa incon­
trastab ile dapoichè si è conso lidato dall'u­
so, a cui ha fin ora servito la cappella stes ­
sa non solo ma ben anch e dali ' avere con­
corso abb ond antemente all ' abb ellimento
di essa allorquando la chiesa fu abbellita
invece che la soc ietà dei fabbri ferrai (che
non ebbe per l' addi etro vita) mai vi con­
co rse in nulla dall'erezion e di tanto
magn ifico edificio.

Relativamente cioè alla cappella che
perm ettendo alla fabbri ferrai di erigere in
quella cappella un altare si risch ierebb e di
rinunciare ad un legato lasciato dal fu
Michel Angelo Ivaldi , di grata memoria, a
favore dell' altare di san Uomo Bono della
somma di lire mille.

Appoggiat i li sottosc ritt i alle rag ioni e
riflessi spiegati se ne rico rro no all e

SS.Vv.
IIl.me suppli-

cando le degn arsi di
prolungare il termine prefi sso alme no
ancora di giorn i trenta, e di valutare mai
sempre, in og ni ipotesi lo ze lo da cui furo ­
no e saranno animati li mercatanti e sart i
per la cost ruzione dello altare in onore di
S. Uomo Bono loro protettore, che della
grazia li supplicanti: Gio Francesco Mon­
giardini, Agostino Bruzzone , Gio Soldi ,
Andrea Maren co, Domeni co Torrielli ,
mercanti . Pietro Campastro fu Gio, Ge rvi­
ni, Ge rolamo Gervini, Gaione Giu sepp e,
Mo ng iardini, Miche le Ange lo lvaldi ,
Ferro, Gia ng rande, Giovann i Frascara,
Luigi Torriell i, Filippo Bersi, Giovanni
Batt ista Priolo, Andrea Prato, sarti».

1855, 17 dice mbre. Si perm ette ai sart i
e negoziant i di erigere nella parrocchiale
l' altare di S. Om obono alle seg uenti con­
dizioni :

l ? Che l' altare a onore di S. Omobono
venga eretto alla cappella esistente in que­
sta ch iesa denomin ata dell a Speranza, ed a
tutto acconsente l' amm inistrazione onde
agevolare il compimento degl i altari in
detta chiesa, desiderio antico di tutta la
popolazione.

20 Che il suddetto altare venga eretto a
cura e diligenza dei medesimi sarti e nego­
zianti, nel quale dovrann o essere di puro
marm o i basamenti delle co lonne, dell'an­
cona, come anche i gradini dell ' altare e
predella.

1861 , 30 dicembre: lire quindici al pit­
tore Friscione Cos tantino per ave r ristora­
to il quadro di S. Omobono, la qua le spesa
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si nota fra gli imprevisti strao r­
d inari e appa rte nen ti alla
somma destinata per l'al tare
del detto san to .

Lo stesso a Cos ta Filipp o
muratore per la cost ruz ione
dell' altare di S. Ornobono
dal fondo di f. 1100 per l' al­
tare di S. Omobono

1862, 3 Lugl io . Lire
123.60 a Moizo Gio fabbri cie­

re per altrettanti pagat i al mar­
maro Lavaretto per l' altare di S.

Om obono.
1862, 7 Luglio. Lire quindici a

Ferra ri Francesco per l'indoratura
della cornice del quadro di S. Omobono.

1862 , 27 Settembre. Lire 226 a Lava­
rello marm aro di Genova per sa ldo dell'al­
tare di S. Om obon o.

1852. Campanile di sini stra

Ultimato nel settembre 1852 , e l' ott o
ottobre Il maestro di musica Antonio
Rebora collauda le camp ane fabbrica te dai
frate lli Picasso.

Il camp an ile è ultim ato ma nell a sedu­
ta del 18 gennaio 1853 l'opera è anco ra al
centro della discussione. Occorrono fondi
per la messa in opera delle sac ristia . Si
ricorda che il parroco Ferdinando Bracco
"in quanto alla fabbrica del campanile " a
suo tempo " stimò opporv isi vivamente,
sia dal lato dell'inutil ità del lavoro perché
opera di lusso, sia dali' improvv idenza
della sce lta dei mezzi; perché non fatta
questua nel paese ardente di conco rrere
co n vivo den aro alla mano".

Ma gli ova des i il secondo camp anile lo
desideravano a tutt i i costi e vedendo ini­
ziare i lavori per la sacristia "tutt i i ca rret­
tieri da buoi, facc hini del paese e coloni . . .
eras i pertinacemente ammutinati di presta­
re le loro braccia se" nell o stesso tempo
non si ultim ava il camp anile. " Fu allora
che si dovette conve nire col capo dei co lo­
ni Dom enic o Marenco, detto l' avaro, di di
provvedere i careggi per la sacris tia , e la
fabbriceria di affro ntar e le spese per finire
il campanile."

Secondo altare della na vata destra
dedicato a San Paolo della Croce.

Prima del 1858 l'Alt are di San Paol o
della Croce a S. Giacomo e S. Agostino
protettori del filatori eri . Memorie di Vin­
cenzo Torell o: pago 14 - 15 «S. Giacomo e
S. Agostino dei filatorieri con quadro da
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velente pittore. Ora questo non è più dedi­
cato ai sudetti santi venne nel 1858 dedi­
cato al nostro Concittadino S. Paolo della
Croce con quadro del pittore Ignazio Tosi
decorato da una cornice d'argento donata
nel 1895 dal Sac . ovadese D. Prospero
Giangrandi ex Barnabita».

1847, 29 Marzo. «L'Amministrazione
intesa la proposizione del sig. Presidente
penetrata che le fatiche di continua predi­
cazione, e confessione per quindici giorni
prodigate con il massimo zelo a spirituale
beneficio di tutta la popolazione dai reli­
giosi figli del Ven.do P. Paolo della Croce
loro fondatore nativo di questo Borgo, ben
meritano la più viva gratitudine, e ricono­
scenza, e che per le loro pie esortazioni, e
raccomandazioni vennero anche fatte
copiose elemosine a questa chiesa, all'og­
getto di prov vedere i sullodati R.R .P.:.
Passionisti di una comoda vettura, ed aIJ­
menti pendente il viaggio fino a Genova,
unanimemente ha stabilito e stabilisce di
impiegare per tali bisogni la somma di
franchi cento, che manda al Sig . Tesoriere
di pagare al Sig. Angelo Mongiardini , il
quale delega poi l'opportuno accompa­
gnamento, e provviste di detti R.R.P.P.
fino alla Città di Genova».

Opuscolo di BUFFA D. Ignazio, «Per
la solennizzazione in Ovada 1853 della
beatificazione in Roma del Venerabile
Francesco Paolo Danei Ovadano fondato­
re della Congregazione dei Chierici Scalzi
della Santa Croce», Savona, presso Miral­
ta Tipografo Vescovi le e Comunale, 1853.
Pagg . 13. A pag 12 nelle note si legge: «La
Congregazione del Venerabile Paolo
Danei venne ad eseguire la sacra Missione
nella Parrocchia dell'Assunta di Ovada
nel 1847, e piantò la Croce dirimpetto alla
pubblica passeggiata dei Piani il 29 Marzo
dello stesso anno»

La Santità di N.S. Pio Papa IX, si è
degnata concedere e segnare di sua vene­
rata mano le seguenti indulgenze: «Roma
24 Aprile 1853. Accordiamo

la Indulgenza richiesta di un anno a chi
reciterà nei debiti modi la qui annessa pre­
ghiera. Inoltre la Indulgenza Plenaria nel
giorno della festa (16 Novembre) del
Beato Paolo, o in un giorno dell'ottava, da
lucrarsi da chi l'avrà recitata ogni giorno
del mese precedente. rrus PAPA IX» .

Delibere di Fabbriceria, 1853, Il ago­
sto, pag o412:

Come sesta proposta i congregati dis­
cutono quella relativa all' altare da dedica­
re al Beato" Se abbiasi a destinare in chie­
sa un altare per il Beato Paolo della Croce,
e se perciò convenga intendersela coi Mer­
canti per godere del lascito Ivaldi.

L'amministrazione ritenuto essere cosa
veramente patria onorare patrio Santo,
come essere convenientissimo che un
lascito di lire 1000 impiegarlo a termini
della destinazione dattali dal pio benefat­
tore , per cui la fabbriceria deve e può ini­
ziare la trattativa per venire ad un conve­
gno , che sia di pienissima e per tutti , sod­
disfazione, ammette la proposta del signor
presidente assieme al tesoriere faccia invi­
to di radunanza ai signori Mercanti ed
aventi diritto per lascito Ivaldi a giorno
stabilito e in contraddittorio de medesimi
conosciutone i diritti e le competenze, si
trovi modo di stabilire che l'altare di San
Giacomo venga concesso alla fabbriceria
e dedicato da medesimi Mercanti a San­
t'Omobono nello stato in cui è, e che l'al­
tare oggi di Sant'Omobono unitamente al
lascito Ivaldi venga rilasciato alla Fabbri­
ceria coll'obbligo di ultimarvi un ricco
altare in proporzione della popolazione
ovadese al Santo concittadino.

Tutti i signori intervenienti ad emette­
re il loro savio parere intorno ad un ogget­
to di tanta considerazione.

Tutti i signori congregati udita si fausta
proposizione, e riconosciuto l'alto dovere
che incombe al nostro paese di solennizza­
re un si grande Compatrono in cui ebbe i
suoi natali, e vi passò le primizie di sua
gioventù; presero la parte più viva si in
accoglierla, si in volerla quandochessia
effettuare. Ricordevoli però che già que­
st'amministrazione avea ordinato nell 'ul­
tima seduta del giorno undeci del presente
agosto di costrurre nella chiesa parroc­
chiale un ricco altare in onore del medesi­
mo Beato, cercavano del tempo opportuno
in cui addivenire a questa solennità tanto
doverosa, e tanto dalla popolazione bra­
mata.

Sosteneva il sig . Prevosto, che sin di
quest'anno fosse ad aprirsi in Ovada que­
sto religioso culto colla pompa di un feste­
vole triduo, opinavano gli altri, che per
quest'anno non sarebbe conveniente dar
cominciamento ad una solennità che
richiede molto dispendio; poiché il far
poco riuscirebbe cosa poco onorevole pel
nostro paese a confronto di quello che
operasi in Castellazzo, e che a far molto

ritornerebbe non solo difficile, ma moral­
mente impossibile per la popolazione ova­
dese prossima alla stagione invernale e
danneggiata gravemente dall'ultimo spa­
ventoso uragano, e dalla rovinosa malattia
delle uve, che tutti le tolsero i suoi prima­
ri raccolti . Quindi postasi all'esperienza
dei voto segreti questa disparità di senti­
mento, il risultato ebbesi favorevole dalla
parte contraria.

Dopo di che fu conchiuso con unanime
consenso doversi differire, sebbene con
dispiacere, la solennizzazione del Beato
Paulo ad epoca più favorevole e tosto che
sarà giunto a compimento il già approvato
altare, intendendo perciò nuovamente la
fabbriceria d'obbligarsi, come in virtù
della presente disposizione si obbliga ad
erigere il detto Altare e a solennizzare con
festevole triduo accompagnato da tutto
quel decoro e pompa che le sarà più possi­
bile il grande nostro Beato Concittadino.

Trovandosi poi l'attuale fabbriceria
per tanti titoli obbligata alle gravi premure
e sollecitazioni di Sua Eccellenza Reve­
rendissima, colle quali continuamente pro­
muove il maggior decoro e vantaggio spi­
rituale dell'Ovadese popolazione, rende a
si illustre Prelato le ben doverose grazie,
ed in pari tempo gli porge sin d'ora umi­
lissime supplicazioni pregandolo a gra­
ziarci di sua benevola presenza nell'occa­
sione della non lontana festività, e manda
al segretario redigere copia della presente
da umiliarsi alla prefata Sua Eccellenza
Reverendissima, previa lettura e conferma
tutti i signori intervenuti si sono sottoscrit­
ti: Giuseppe Bonelli Presidente, P. Tito
Borgatta, Montano Marco, Torrielli Biag­
gio, Gio Batta Dania, P. Siri Vincenzo
Segretario.

1853, 18 agosto. Provvidenze afferma­
tive per la funzione del 8.0 Paulo . Tutti i
Sig.ri Congregati udita questa si fausta
proposizione, e riconosciuto l'alto dovere
che incombe al nostro paese i solennizza­
re un si grande Compatrono in cui ebbe i
suoi natali, e vi passò le primizie di sua
gioventù; presero la parte più viva si in
accoglierla, si in volerla quandochessia
effettuare. Ricordevoli però che già que­
st'Amministrazione avea ordinato nell'ul­
tima seduta del giorno undeci del presente
Agosto di costrurre nella Chiesa Parroc­
chiale un ricco altare in onore del medesi­
mo Beato, cercavano del tempo opportuno
in cui addivenire a questa solennità tanto
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doverosa, e tanto dalla popolazione bra­
mata.

"Deliberazio ni del Consig lio di Fab­
br iceria de lla Chiesa Parrocchi ale di
Ovada, dall ' anno 1856 all i 2 maggio
1870"

Pago 19.
1856, 26 Dicembre.
L' anno del Signore mille ottocento

cinquantasei , alli ventisei del mese di
Dicembre in Ovada e nella sala delle adu­
nanze della fabbriceria di ques ta chiesa
parrocchiale .. .

Terza proposta: "Piaccia al consiglio
prend ere iniziativa ' per co llettiva una
somm a dagli Ovadesi da destinarsi, anche
a titolo di incoraggiamento allo scultore
ovadese Giacobbe per l' opera di una sta­
tua da affidarsi al medesi mo rappresentan­
te il Santo Paolo della Croce. Il Consig lio
accoglie detta proposta e delega il signor
sace rdote Mongiard ini a promu overe la
colletta aggrega ndosi tutte quelle persone
che fosse ro meglio opp ortun e a raggiun­
gere tale intento.

Dal che si è redatto il presente verbale,
che precedente lettura e conferma si è da
tutti sottosc ritto : Francesco Gi lardini, Pre­
sidente , Bracco Ferd inand o, Prevosto,
Pratto Lindo , Padre Tito Borgatta , Barbo­
ro Filippo, Montano Marco, Borgatta Gio,
Giacomo Pesci , P. Mongiardin i Gerolamo,
Malvicini Gio , Segretario".

1857, 16 gennaio . Il tesoriere versa f:.
100 al maestro Antonio Rebora per le pre­
stazioni in qualità di orga nista per l' anno
1856 .

1860, 7 ottobre: " ...Esse ndos i verifica­
to da qualche anno un abuso di collette che
si praticano per la campagna ad ingerenza
deII'Amministrazione, o quant o meno
senza che i co llettori si curino di conse­
gnare a mani del Tesoriere della Chiesa le
raccolte elem osine, e designando special­
mente il Co llettore del Beato Paolo della
Croce, la Fabbriceria dichiara doversi
mettere riparo ad un simile gravissimo
inconveniente, e perciò commette all'Uffi­
cio dei Massari, ed in peculiar modo al
Signor Presidente Ferdinando Bracco Pre­
vosto di invitare detto co llettore, rendere i
conti delle collette per esso fatte in questo
e negli anni precedenti ".

1860, 6 dicembre:" ...Prima di scio­
gliersi la seduta essendo personalmente

comparso Carlo Lomb ardo falegname a
reclamare pagamento di alcuni lavori ese ­
guiti in questa Chiesa nella epoca della
prima festa fattasi in onore del nostro con­
citta dino Paolo della Croce asc ritto nel
numero dei Beati, il Consig lio, conside­
rand o che comunque i lavori fatti dal
Carlo Lombardo siano stati ordinati da
persone non aventi nessuna veste legale
amministrativa, tuttavia ritenu ta la veri tà
dei medesimi e la solenne circostanza in
cui furono esegui ti, a titolo di transazione
convenuta di acco rdo, del ibera, pagargli
per l' orchestra, telaio del quadro, e nume­
ro tre telai per iscrizioni lire quaranta, al
quale effetto autorizza il Signor Presiden­
te dei Massari rilasciar e l'opportun o man­
dato" .

1860. Chiedere alla S. Sede. La festa di
S. Paolo della Croce per il 18 Ottobre
(giorno della morte di detto Santo) di Ia
classe con ottava messa ed offici o propr io
accordato ai Passionisti.

1861, 28 Febb raio.
Ordin ati di Fabbriceria 1842 in 1869.
Pago2 17. Ordinato per la ristoraz ione

di due organi della chiesa .
L'anno del Signore 1861, ed alli 28

Febbraio in Ovada, radunatosi il Burò dei
Massari e coll' intervento del signo r
Lorenzo Sala, organista, per mettere in
esecuzione la deliberazione presa dal Con­
siglio di Fabbriceria, in sua seduta delli 24
cadente mese, colla quale veniva questo
ufficio incaricato di devenire al contratto
co l detto signor Sa la per la ristorazione ed
accomodamento dei due organi dell a
Chiesa Parrocchiale..

Il Maestro Antonio Rebora (18151861).

1861, 12 Aprile. Ordinato pei funerali
del sig. Rebbora.

L' anno del Signore 1861 ed alli 12 di
Aprile in Ovada, radunatosi il Burò dei
Massar i nelle persone degli infrascritti
suoi Membri.

Il sig. Prevosto comunica una lettera
del sig. Presidente della fabbriceria in data
d'oggi, co lla quale questo ufficio viene
inca rica to di pre gare il Mun icipi o ad
accordarsi colla Fabbriceria per invitare la
banda musicale di Novi, o di quell'altra
Città che il prefat o Municipio crederà
meglio , ad interven ire ai funerali del com­
pianto signor Rebb ora Antonio, e per con­
correre nella spesa occo rrente.

E li signori congrega ti considerando il
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tenore di detta lettera, ritenuto che il
defunto sig. Rebbora per venticinque anni
disimpegnò col medesimo zelo l'ufficio di
organista di questa Chiesa Parrocch iale.

Ritenuto che il medesimo mostrandosi
ognora ottimo cittadino si guadagnò la
stima universale di tutto il Paese, cui per
suo raro ingegno, e più per le sue opere
musicali , accolte con tanto plauso in tutta
Europa, procacciò non lieve rinom anza.

Ritenuto che nell a stre ttezza del
tempo, nessun migliore attes tato di ricono­
scente stima potrebbe dare a si benemerito
Cittadino che fam e onorare i funerali co l­
l'intervento di distinta banda filarmonica,
unanim emente delibera di invitare l'otti­
mo Municipio a volere farsi interprete del
voto di tutti gli Ovades i, e trovar modo
che la sovra espressa testimonian za di
onore e di riconoscenza possa avere il
pieno suo effetto , incaricando a questo
fine il signor Prevosto a spedire copia
della presente deliberazi one al signor Sin­
daco , ed offrendos i a concorrere in parte
nella spesa necessaria nei limit i dell ' art.
del Regolamento per la Fabbriceria.

E prece dente lettura e conforme si
sono sottosc ritti :

Bracco Ferdinand o Prevosto, Padre
Enrile Gio Batta, Barboro Filippo, avv.
Giuseppe Grillo tesoriere.

1862, 6 luglio " ....sulla possibil ità che
il Municipio proprietario della Cassa di
San Giac into possa donare la medesima a
questa Chiesa ove esiste anche l' altare
dedicato a tale Santo, il Presidente ecc ita il
Consiglio a voler pure stabilire nella sup­
posta eventualità il luogo del suo colloca­
mento, osse rvando che nell ' altro stanzino
dirimpetto a quello assegnato per la statua
del Beato Paolo sarebbe forse il più con­
veniente" .

1865, 6 luglio: «Ordinato per permet­
tere che si pittori e s'indori la Capell a del
B. Paolo della Croce .

Esse ndosi presentati alcuni individui, i
qual i promettono di far pittorare ed indo­
rare la Capella del B. Paolo de lla Croce, e
ciò con un fond o di cassa che hann o già di
f:. 1200, e con altre elargizioni che spera­
no raccogl iere dai pii devoti , il Co nsig lio
dei Massari conside rando la Fabbriceri a
non dovendo intervenire in spesa di sorta,
e risult are un tale lavoro , già affidato alli
Signori fratelli Ivaldi celebri Pittor i, di
decoro alla Chiesa Parrocchiale, e di spro-
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ne al Paese per farne degli altri , non sol­
tanto dà ai ricorrenti l'opportuna licenza
per incominciare; detti travagli, ma loro
porge eziandio i più dovuti encomii e vivi
ringraziamenti per la premura che dimo­
strano di voler condecorare la Chiesa».

1870 settembre. San Paolo della Croce
proclamato Compatrono di Ovada Il
Clero, i Deputati della Fabbrica ed il
Municipio di Ovada proclamarono Com­
patrono di Ovada S. Paolo della Croce,
che ebbe i natali in questo luogo. Essi tra­
smisero questo voto al Vicario Capitolare
della Diocesi di Acqui per ottenere la con­
ferma dalla S. Sede Apostolica.

1912, 20 aprile. Dalla lettera pastorale
del Vescovo di Acqui Mons. Disma Mar­
chese:

"Con l'animo pieno di santa gioia
prendiamo oggi la penna per darvi una
notizia che, ne siam certi, tornerà anche a
voi di grande consolazione, di potente sti­
molo e salutare nutrimento a sempre più
robusta fede e sentita pietà. Sua Santità
Pio X, degnavasi accogliere i nostri voti e,
derogando alle norme della dell' ecclesia­
stica disciplina, con suo decreto del 24
Gennaio di quest'anno 1912, dichiarava
San Paolo della Croce altro Patrono Prin­
cipale di questa nostra Diocesi dilettissi­
ma"

Organo Bossi 1897

Il Corriere delle Valli Stura e Orba, a.
III, n 139, Ovada, 19 Settembre 1897.

Collaudo dell'Organo Bossi .
Avrà luogo solennemente sabato p.v.

alle ore 16 e sarà per Ovada un avveni­
mento artistico. Il costruttore cav. Carlo
Vegezzi Bossi si trova da più di una setti­
mana ospite gradito fra noi per dare gli
ultimi ritocchi ak suo lavoro, che città ben
più importanti della nostra ci invidiano.

Siamo anzi lieti di poter dire che la
nostra aspettativa non andrà delusa perché
l'organo, fondato su nuovo sistema, forte
delle perfezioni apportatevi dal costrutto­
re, presenta tutte le buone qualità per
rispondere degnamente alle esigenze
melodiche della mano la più agile, la più
esperta. Perché Bossi ha risolto felice­
mente il problema dell'applicazione del
sistema tubolare pneumatico agli organi
di mole; noi ce ne congratuliamo viva­
mente con lui , in ispecie perché ci son
troppo note le acerbe ed invidiose critiche

a cui fu fatto segno, perché è guinta fino a
noi l'eco della ingiusta guerra mossagli
per non sono molti anni .

Ma la fermezza dei propositi, lo studio
continuo, la potenza del genio meccanico
dell 'artista, hanno trionfato delle invidie,
degli ostacoli, e noi oggi possiamo andar
superbi di vedere il nostro monumentale
duomo arricchito di uno strumento polifo­
nico così bello, così squisito quale è l'or­
gano.

E ce ne persuaderemo viemmeglio la
sera di sabato 25 corrente quando le magi­
che dita del maestro cav. Enrico Bossi
faranno echeggiare la maestosa volta del
tempio di armonie insolite. Allora sotto il
misterioso fascino della musica avremo
agio di apprezzare l'arte nelle sue molte­
plici estrinsecazioni e di persuaderei che la
nostra Italia, sempre grande nelle Scienze,
nelle Lettere, nelle Arti, terrà alto ed ono­
rato il suo vessillo dinanzi a tutto il mondo
civile.

Dire chi è Enrico Bossi è superfluo:
benché giovane ancora (conta appena 38
anni) ha già percorso tutte le grandi città
d'Europa acquistandosi ovunque onori
immensi e fama di uno dei migliori orga­
nisti e concertisti .

Attualmente è direttore de li' Istituto
B. Marcello di Venezia ed è membro
delle principali Accademie e Conservato­
ri d'Europa. Venne fatto cavaliere di
motu proprio dal Re nel 1892 in occasio­
ne dei grandiosi concerti dati sul colossa­
le organo della Chiesa del Sacro Cuore di
Torino ed opera della Fabbrica Carlo
Vegezzi Bossi. Anzi nella fausta ricorren­
za delle nozze Savoia - Petrowich il cav .
Bossi venne dal Re chiamato ad eseguire
la musica per la Messa nuziale dei Princi­
pi, e compose quella mirabile Marcia
Nuziale che gli Ovadesi potranno gustare
nel prossimo grandioso concerto.

Ancora recentemente era di ritorno da
un lungo giro artistico in Germania, ed
appena arrivato riceveva l'invito di recar­
si in Ovada, che egli volentieri accettava
anche per una speciale deferenza verso il
fabbricante Carlo Vegezzi Bossi.

Diamo qui il programma del concerto
salvo ulteriori possibili cambiamenti od
aggiunte.

I Bossi - Entrata Pontificale.
2 lS. Bach - Preludio e Fuga .
3 Helselt - Ave Maria; P. Martini - Aria

Variata .
4 Rheimberger - Lamento; Silas -

Nella pagina a lato, la murata
di case che si affaccia
sull 'Orba in un disegno a
china di Giuliano Alloisio
tratto da una fotografia della
seconda metà dell 'Ottocento

Meditazione in una cattedrale.
5 Guilmant - Marcia Funebre - Canto

Serafico.
6 Bossi - Apsiration,; Bossi - Marcia

Nuziale Savoia - Petrowich.
7 Dabois - In Paradisum. Dabois - Fiat

Lux .
8 Capocci - Seconda Sonata.
9 - Bossi - Studio Sinfonico.

Il Corriere delle Valli Stura e Orba, a.
III, n. 141, Ovada, 3 Ottobre 1897.

Concerto Bossi per il collaudo dell'Or­
gano Bossi Parrocchiale.

Non abbiamo potuto dare nell 'ultimo
numero il resoconto di questa solennità
artistica perché all' ora di andare in mac­
china, il concerto non era per anco inco­
minciato; lo facciamo adesso chiedendo
benigna venia al valoroso Maestro che
volle onorare la nostra Ovada di sua pre­
senza e darvi uno di quei classici concerti
che solo si possono gustare nelle grandi
città .

Ad una festa cosi geniale, tutti ci
saremmo aspettata una ressa di popolo
desioso di bearsi nelle ondate sonore di
una musica speciale, eper noi insolite;
invece no; pubblico piuttosto scarso ma
scelto, poco ma buono.

Ecco la cronaca.
Non cito il nome delle belle signore e

signorine presenti , perché dovendole
nominare tutte correrei il rischio di incap­
pare in qualche dimenticanza; il fior fiore
della bellezza era largamente rappresenta­
to dal gentil sesso di Ovada e da quello
della colonia villeggiante che colle varie
e splendide toilettes avevano dato alla
maestà del nostro duomo l'aspetto di una
odorosa serra fiorita. Noto invece alla
sfuggita i nomi dei maestri Papa, Polleri
di Genova, Conte di Sestri Ponente,
Gajone di Novi, Ferri di Campo Ligure,
Peloso, Montano, Gaione e G.D.Pesci di
Ovada, dell'avv. Sizzia di Bubbio, di don
Lavezzara di Torino, e di molti altri di cui
non ricordo il nome, accorsi tutti per
udire dalle mani del prof. Enrico Bossi
non tanto la potenza dell ' organo, quanto
per degnamente apprezzare la valentia del­
l'artista che oramai il mondo musicale
afferma uno dei migliori.

Ed egli infatti da pari suo svolse l'an­
nunciato programma con una squisitezza
di sentire, con una perfezione tale di ese­
cuzione da strappare al pubblico ripetuti
applausi, l'Ave Maria di Henselt, In Para-
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disum, ed il Fia t lux del Dubois piacquero
molt o, e vennero gi udicati dei miglio ri
pezzi , ma qu ando le melod iche note dell a
Bened izion e Nuzia le dell o Sgamba ti, mi
suss urra rono all'orecchio

Il Co rrie re delle Valli Stura e Orba, a.
m ,n. 142, Ovada, IO otto bre 1897.

L'Organ o Bossi. Come avevamo pro ­
messo nell 'ultimo numero ecc o due brevi
cenni sull'opera che la Ditta Cav. Ca rlo
Vegezzi Bossi di Torino ha costrutto nel
nostro massim o tempio.

Il grande organo liturgico a doppia
tastiera su con sole apposita e che ga regg ia
co n i mi gli ori dell'Alta Italia, co nsta di
trent atré regi stri nominali , pari a qu arant a­
du e affettivi co n 2500 canne circa .

E' un sistema pneumatico tubolar e per­
fezionato, e di prontezza straordi naria,
benchè il funz ioname nto di og ni nota disti
dall a tast ie ra (pe r l' organo es press ivo) di
metr i 14 circa, il che ridonda a tutto meri­
to del fabbricante cav. Bossi , pe rché, co me
si sa, tale sis tema non si poté finora appli­
ca re che ag li organi non eccede nti i quin­
dic i registri.

Si pu ò dire che la Ditta Bossi ha vo lu­
to present are un 'op era mod ello se bbe ne
ad un prezzo piutt osto lim itato, la quale
provasse co me un organ o tub olar e può
o ffrire so tto tutti i rigu ard i un risultato
splendido per la prontezza del suo no, e per
l'i stant aneit à degl i effett i, del che si ebbe
ampia co nfe rma nel concerto del 25 Se t­
tembre u.s. do ve il prof. Bo ssi esegu ì dif­
ficolt à ma ssim e.

Il più imp ortante si è che le du e tasti e­
re riescono di una leggerezza unica di
guisa che un organista potrebbe suo nare
un giorno intero se nza risentire stanchezza

di so rta ; oltre di che il sis tema tub olare
offre la sicurezza che in qua lun que ca m­
biamen to di atmosfera non soffre null a,
inconve nienti tu tti che non sfuggono a
qualunque altro sistema .

Anc he la parte decorativa non venne
trascurata, e vennero fatti eg reg i lavori
d ' orn ato che rend ono vieppiù splendida e
ricca la tripli ce facc iata a piramide dell' or­
ga no . Co ncl ude ndo il cav . Bossi può chi a­
marsi soddi sfatto de ' suo i studi e dei suoi
success i: con questo di Ov ada è già l'otta­
vo organo che nel 1897 esce dall a sua fab­
br ica; non tenendo co nto di a ltri che dovrà
con segnare entro l'anno. A lui i sinceri
aug uri e complime nti del Co rriere.

1841,19 Dicembre. Erezio ne a ltare
Santa Luc ia. (De libere pago 248.).

1845, 18 Lugli o. (Pag. 297) Restauri
Cassa Sa n Rocco.

Quadro di Santa Zi ta, in sacnstia,
1870, Veronica Mur ialdo di Savona .

1842, 29 Lugli o : No mi na ad organista
del Maestro Antonio Rebora: «e li sign ori
co ngregati co nsi de rando che sia per l' abi­
lità del prop osto sig. Maestro, sia per lo
ze lo da lui sempre dimost rato per il deco­
ro delle sac re fun zion i e spec ialmente in
giovani ovade si il ge nio fìlannonico, sia
fina lme nte per altre sue doti dovrebbesi
dare al medesimo qualche pubblico segn o
di estimazione e di gratitudine.... per esse­
re egli in grado di dare fra breve tempo
qualunque Composizione in Mu sica, sia
per serv izio della chiesa, che per orna­
mento del Borgo da nessuno potrebbe spe ­
rare d'essere megli o servita questa Chiesa
in tale ufficio che dal detto sig. Rebbora»,
che allora contava 27 anni.
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Note

l Antonelli Ales­
sandro, nato in
Ghemme, Valse­
sia, nel 1789.
Compì gli studi a
Torino. La sua
fama in Torino è
legata alla così
detta Mole Anto­
nelliana. Accrebbe
risonanza al suo
nome la costruzio­
ne della cupola di
San Gaudenzio in
Novara, e di varie
chiese ed edifici,
pure in Nova ra.
Morì a Torino nel

1888.
2 Bartolomeo Bozzano fu anche sindaco di

Ovada, amministratore delle Scuole Pie,
Sovrintendente scolast ico e promoto re del
primo Asilo infantile comunale, inaugurato il
25 agosto 1870.

3 Si tratta probabilmente dello scultore
genovese Ignazio Peschiera vissuto tra il 1777
e il 1839.

4 Archivio Comunale di Ovada. 3 1 Gen­
naio 1820. Petizione a Sua Maestà.

5 «Il Corriere delle Valli Stura e Orba» del
4 luglio 1922 rievoca brevemente le origini
della festa della quale si è persa la tradizione:
«Correva l'anno 1746 un forte esercito Austria­
co aveva invaso il territorio della Repubblica
genovese di cui Ovada faceva parte. I Genove­
si appena di ciò informati fecero avanzare alcu­
ni distaccamenti delle loro truppe riuscendo
infatti a recuperare Ovada. Già gli austriaci sta­
vano in Genova. Il popolo costretto a chinare il
collo al loro giogo fremeva per rabbia mal
sopita e terribile.

Rimediò presto l'in surrezione al grido di
Viva Maria dopo il celebre sasso lanciato dal
Balilla.

Il popolo sollevatosi contro i tedeschi dopo
lunghi e accaniti combattimenti li cacciava non
solo dalla città ma da tutto il dominio della
Repubblica.

Gli Ovadesi riconoscenti per l'ottenuto
beneficio verso M. S. Immacolata Regina di
Genova e del dominio istituirono la festa di
N.S. della Provvidenza da celebrarsi ogni anno
la prima domenica di Luglio.

Una tradizione dice che durante quella
guerra tre fanciulle di Ovada abbiano portato al
nemico le chiavi della città, chiedendo che non
fosse messo a ferro e a fuoco il paese.

Furono principali benefattori di questa reli­
giosa istituzione il sac. Gio Domenico Baudot­
to che sotto il patrocinio di N.S. della Provvi­
denza istituì nel 1765 a decoro della Chiesa
Parrocchiale di Ovada i mansionari e una bene­
dizione tutti i sabati dell 'anno. Per renderla più
solenne nel 1751 Giacomo Lanzavecchia lega­
va a detta istituzione un censo.

www.accademiaurbense.it



58

Parodi brucia
di Franca Guelfi

E la mattin a del 7 marzo 1945, tra due
mesi la guerra sarà finit a.

Mi litari tedesch i e ita liani sono giunti
in piazza e vi hanno co llocato. un cannon ­
cino. Alc uni sono sa liti alla sommità de l
paese, in Reguardia, poi scendendo hanno
incendiato alcune case.

Prima di appiccare il fuoco hann o raz­
ziato i viveri che hanno trovato , nascosti
ma non suffi cientemente, in cantine e sot­
totetti. Esca faci le del fuoco le casc ine,
co n paglia, fieno , fasci ne di sarmenti.

A mezzogiorno tutto è finito .
Di questo episodio, ce rtamente non

inso lito nelle vice nde di guerra, in casa si
è sempre parlato sdrammatizzando lo, ad­
dirittura offrendo al sorriso il racconto
della nonn a Rosa, che aspettava gli ince n­
diar i spazzando con cura la cucina, a llora
aperta su vico Foresto «perché -co mmen­
tava mio padre- la casa bru ciasse puli ta,
puli ta»; ed anche il raccon to del suo pian­
to disperato quand o un tede sco, comparso
sulla porta, le chiese un fiammifero, «per­
ché» continuava il commento famil iare «è
noto che i villaggi si incendi ano con i
fiammiferi» (co l fiammifero il tedesco,
ridendo dello spavento che era stato capa­
ce di susci tare, si accese poi una siga retta).

Ho sempre pensato che la sdrammatiz­
zazi one familiare fosse mirata a tranquil­
lizzare noi bambini, ma recentement e,
quand o s'è cominciato a discutere sull'i­
gnoranza della storia da parte dei giovani,
sul dovere di rico rda re, sull'o bbligo di
info rmare, ho improvvisamente rilevato
che di ques to episodio a Parod i si parla
pochi ssimo.

Nelle lunghe estive chi acchierate «di
vico lo», il pomeriggio e la sera, pur tor­
nand o con faci lità la memor ia della guer­
ra, delle strag i (l'eccidio della Benedicta è
avvenuto in territorio che allora era anco­
ra nel comune di Parodi ) quasi mai e sem­
pre di sfugg ita si ricorda l'incendio del
paese.

Ne tace anche Giorgio Gimelli, che
pure nelle Cronache militari della Resi­
stenza in Liguria racconta ciò che è acca­
duto il gio rno precedente.

Ho cominc iato a chiede re a qua lcuno
quali fosse ro i suoi ricordi.

Non è stato fac ile tro vare testim oni: in
paese c'erano soltanto le donne, i ragazz i­
ni, i vecc hi (ogg i defunti ); g li uomini che
non avevano sce lto le file partigiane erano
nascost i in luoghi più sicuri .

Dopo qualch e resistenza, dopo qualche

reticenza (c io non c 'ero». «ero troppo pic­
colo», «allora abitavo fuor i paese») il rac­
cont o prend e l' avvio e l' epi sodi o si defini­
sce.

Il ricordo non è so lo un ulter iore deter­
ren te di fronte alle guerre, è anc he un
segno di pietà per le popolazion i civi li
coi nvo lte in az ioni di guerra, « per chi in
guerra , per la guerra soffre, per chi muore
(anche dalla part e sbag liata !), è infine un
segno di pietà, direbbe il Manzoni, per i
poveri tetti di Parodi .

L 'antefatto . La mattina del 6 marzo
194 5 i nazifasc ist i arrivano a Parod i
improvvisamen te - ma si dice che l' attac­
co sia stato preparato localmente da una
spia - e compiono una retata: vengono cat­
turati e picch iati due giova ni parti giani
della Brigata Martir i Benedi cta che, sco n­
sidera tamete, escono allo sco perto armati .

Subito dopo, con un auto rnezzzo, sono
portati a Gavi. Si dice che servano ai tede­
schi per chiede re lo sca mbio con due loro
so ldati in mano ai parti giani , ma il ricord o
della strage della Benedicta non invita
all' ottimismo .

Sembra che tutto ciò sia avve nuto in
un clima nel complesso tranquillo.

In Reguardia una donn a, per ottenere
benevolenza, ha anche offe rto il moscat o,
molto apprezzato dai tedeschi.

Ma l' episodio non si chiude così.
Due ufficiali. un tedesco e un italian o.

sono inv itati a pranzo da Lido nella sua
casa.

Questo Lido, poco più che ventenne,
divent a il persona ggio chiave, sul qual e i
giudizi sono forte mente divergent i.

É peculiare il fatto che la sua casa è la
base dei part igiani locali , per i qual i la
Mina del Sigultii cucina.

I difen sor i di Lido dicono che l'impru­
dente invito è teso ad ottenere la liberazio­
ne dei due partig iani prigioni eri e, più in
genera le, a forn ire una certa imm agine di
lealtà repubblichina ai detentori del pote­
re.

Ciò che dicono gli accusatori è facile
intu ire.

Ne l pomeriggio, con due carrozzini ­
su uno Lido con il tedesco, sul secondo la
moglie di Lido con l' italiano - si organiz­
za il rientro a Gav i.

Tra la Merla e San Remigio, in locali­
tà Ce ppo, l' agguato dei part igian i, prob a­
bilm ente di Bosio.

Nello sco ntro muore subito il tede sco;
l' italiano ferito viene portato alla Merla,

curato dal dottor Cartos io. Successiva­
ment e, trasportato altrove e sottopos to a
pro cesso perché da a lcuni documen ti
risul ta responsab ile di fatti di sang ue,
viene fuci lato .

Muore anche un cavallo, macellato e
consumato. Il mattin o dopo la rapp resa­
glia.

L 'incendio.

Il paese viene «circondato», come dice
una testimone , ricordando che i nazifasci­
sti non si sono limitat i a percorr ere la stra­
da centrale del paese, ma hann o collocato
sentine lle nelle vigne ai due lati del paese,
dalla Sminsetta e da Feiga.

In piazza è sotto tiro il Muni cipi o:
Irma ricorda che il primo militare arri vato
in paese, un italiano, ha eso rtato le donn e
che impauri te si erano raccolte lì ad andar­
sene velocemente, a torn arsene a casa, per
non esporsi più dell' inevitab ile.

Da Listri vedono sv ilupparsi l'incen­
dio : la prima casa cui è appiccato il fuoco
è quell a della Fina in Reguardia, dove al­
tre tre case so no incendiate.

In paese bruciano le case de i Sigulin,
di Lido, di Gustavo, di Rasmina, di Fio­
rinda, dei Canonero , oltre al Munici pio ,
dove è dis trutto l' archi vio, di incalcolab ile
importanza, per la presen za di Parodi negli
avvenimenti sto rici dell 'Italia se t­
tentri onale.

In poche ore la rapp resagl ia è compiu-
ta.

Ma attorno a questa essenzia le vice nda
si raccolgono tant i piccoli episodi .

La stor ia di Giorgio , ad esempio. Ha
15 anni, è campanaro . Nonostante la pre­
senza dei nazifascist i in piazza, si reca
puntuale dal parroco, don Ca rlo Civera,
che gli ordina di suonare regolarm ente per
la Messa.

Ma il suono delle campane viene inter­
pretato dagl i agg ressori come un seg nale
in cod ice e il campanaro è catturato, preso
a calci , portato in piazza , dove c 'è anche il
mae stro (o ltre al parr oco, unico uomo
rimasto in paese).

Giorgio riesce a fuggire e si rifugia in
casa di sua nonna Rasrnina, da dove esce
verso le vigne di Feiga.

Ma poco dop o la casa di sua nonn a
viene ince ndiata e, se ntendo grida re
«fuoco, fuoco», Giorgio torna indietro ed
aiut a le donne a portare in sa lvo, nel co rti­
le di Ugo c., sis temato alla bell' e meglio
su di un materasso, Gustin de lla Marta,
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che paralizzato non può lasciare
da solo il letto.

Don Civera fronteggia con
coraggio i nemici, che minacciano
di girare verso la Chiesa il c~nno~­
cino, che già ha incendiato Il
M unicipio, per stanare chi vi si
fosse nascosto: dal portale non
intende muoversi pronto a morire
nell'incendio.

Tra i tedeschi c'è un giovane,
si dice, seminarista richiamato alle
anni (in Germania non c'è il regi­
me concordatario!): a lui si deve
che la Chiesa non sia stata distrut­
ta, perché ha persuaso i suoi con­
nazionali a limitarsi ad una
perquisizione. E va detto che que­
sta non deve essere stata neppure
molto accurata, se è vero che
Claudio, nascosto dentro all' orga­
no, non è stato scoperto, pur aven­
do un tedesco dato un vigoroso
giro alla ruota che azionava il m~ntice.

Romilda con le altre donne dI Reguar­
dia cerca di placare gli animi dei t~de~chi

ricordando il buon moscato bevuto Il gior­
no prima. La strategia sem~ra fun~ionare:

viene invitata a scendere In cantma per
procurarne altro. Quando ri~~le,. ,il tedesco
con cui aveva parlato non c e PIU, ma non
c'è più neppure un orologio da tasca .con
catena che era appeso in cucina. Sono Inu­
tili i tentativi delle altre donne di trattener­
la con l'ovvia considerazione di doversi
ri;enere fortunata dell'incruenta fine del­
l'avventura: Romilda, che è incinta, scen­
de velocemente fino alla piazza, riconosce
il tedesco che l'ha derubata, nel pittoresco
ma verosimilmente incomprensibile dia­
letto lo denuncia al superiore ed ottiene la
restituzione del suo orologio.

Pierina cerca di contrastare il cammino
dei nazifascisti verso il sottotetto, dove
sono state portate le riserve alime~tari.,ma
neppure la presenza di un ragazz~no I.nte­
nerisce il nemico: dopo la razzia VIene
appiccato il fuoco. . .

Ricco di particolari è il ricordo di VIr­
ginia, oggi ultraottantenne, che vive nel
vasto edificio, articolato attorno alla co~e,

che allora comprendeva non solo l' abita­
zione della famiglia patriarcale dei Como,
ma anche il negozio, l'osteria, l'albergo:
inevitabilmente era il centro della vita del
paese.

Mentre Maria, aiutata da Franca (non
ancora tredicenne) butta giù dalla finestra,

nel prato sottostante, la biancheria di casa
e dell' albergo per salvarla dalle ruberie e
dal fuoco si cerca un nascondiglio per un
giovane ;enitente alla leva repub?lichina
che è nascosto in casa. Ma le uscite sono
tutte sotto il controllo del nemico. Nella
corte, appoggiato ad un muro, ci sono le
«carasse», i pali pronti per il lavoro nelle
vigne: dietro a questi pali il giovane passa
la giornata, col timore che uno starnuto, un
colpo di tosse possa svelarl~. .

Ma ci sono anche aspetti paradossali,
Dal servizio nelle colonie, Esterina ha

portato la foto di un autorevole pe.rsonag­
gio in divisa fascista, che m~t~e In bell~

mostra per impressionare posmvamente I
nazifascisti. Ma uno di essi, con tono cor­
tesemente complice, le consiglia di
toglierla, perché potrebbe essere p~ricol~­

so che i partigiani la vedano. Alcuni ~omI­
ni hanno trovato rifugio nella valle dI Tra­
montana. alla Tana della volpe, da dove
possono osservare i mov~~enti d~i nazifa­
scisti e lo sviluppo degli incendi; ma an~

ch'essi sono avvistati dai nemici e fatti
bersaglio.

La solidarietà.

Come sempre accade, la guerra, men­
tre fa emergere bassi istinti, susci~a a~che

un senso di fratellanza e forme di solida­
rietà.

Nei giorni che segu~no. l'ince~dio ~.on

solo si organizzano turru dI guardia all In~

gresso del paese, da dove si controllano l
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A lato, Parodi Ligure, la via
principale del capoluogo

tornanti della strada, ma ci si
ritrova per passare la notte in­
sieme nel salone dell' osteria dei
Como e nella casa della nonna
di Carla a Listri. Qui si trasfor­
ma anche un pozzo prosciugato
in una «cassaforte comunitaria»,
dove le varie famiglie concordi
e fiduciose nascondono viveri e
oggetti cari.

Ma la prova più generosa
viene dal paese di San Cristofo­
ro, dove abitualmente i Parodesi
si recano al mulino, scendendo
per vigne e boschi fino all'Albe­
dosa e risalendo poi il versante
opposto. Qui trovano rifugio
alcuni uomini, come ricorda
Lilli (cper una settimana ho dor­
mito nella stalla con le capre»);
qui a tutti i Parodesi, che hann.o
subito danni e si recano al muli­
no, viene dato un aiuto concreto

in farina.
La lapide che, a guerra finita, i Parode­

si portano a San Cristoforo e c~e è .collo­
cata sul muro della chiesa, puo chiudere
nel segno di speranza per un futuro di rap­
porti umani civili, pacifici, solidali, questa
breve rievocazione.

I PARODESI

TRIBUTANO IMPERITURA RICONOSCENZA

AL POPOLO DI S. CRISTOFORO

PER L'ABBONDANZA DEI SOCCORSI

LORO OFFERTI CON SLANCIO

DEGNO DI SOMMO ENCOMIO

NELLA LUTTUOSA CIRCOSTANZA

DELL'INCENDIO DEL PROPRIO PAESE

PERPETRATO DAI NAZIFASCISTI

IL 7 MARZO 1945
E PER LA LIBERAZIONE DI PRIGIONIERI

CADUTI IN MANO DI TEDESCHI

NELL 2 APRILE SUCCESSIVO

PREMI IDDIO

COSI' NOBILE ESEMPIO

D'UMANA SOLIDARIETA

8 SETTEMBRE 1945

Ringrazio per la collabor~zione ~rma e
Nicolin Merlo, Edda e GiorgIO Lentinello,
Tina Celestìno, Lilli Gualco, Virginia
Como Livia e Franco Merlo, Carla Cano­
nero Villa, Franca Como Burrone, Giorgio
Gimelli.
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Architettura cristiana nella diocesi di Acqui
fra i secoli X e XIII
di Simone Repetto

L'architettura romanica nella regione
Piemonte, di cui Acqui fa parte, si adegua
all'espressione base del romanico lombar­
do, che ebbe il suo crogiolo nell'area com­
presa fra Como, Milano e Pavia. Il Pie­
monte, tuttavia, non deve essere conside­
rato in un'ottica di sudditanza culturale e
artistica rispetto all'area lombarda. Biso­
gnerà invece porre in rilievo. di volta in
volta, le variazioni tecniche e stilistiche e
le originali soluzioni delle maestranze
locali, sottolineando gli influssi germanici
(ottoniani) e francesi (in parte borgognoni)
presenti nella zona e giustificati dall'esi­
stenza di una fitta rete di scambi e di rap­
porti con queste regioni I .

Per quello che riguarda l'apporto deco­
rativo, ad esempio, le soluzioni sono varie
e riflettono diversi influssi: appare comun­
que dominante il motivo degli archetti
pensili insistenti su lesene, caratteristica
dell'area comasca e rapidamente diffusa in
Europa dalla Catalogna alla Germania.

In questa regione le differenze fra zona
e zona emergono, soprattutto, a livello del
materiale utilizzato nella costruzione :
dalla pietra grigia - nell'area alpina -,
all' arenaria bionda - sul versante appenni­
nico - , al mattone nelle zone di pianura.
Spesso sono utilizzati materiali differenti
accostati , creando così vivaci contrasti
cromatici che animano le superfici mura­
rie, come avviene ad esempio nel Monfer­
rat02._

Grande diffusione ha avuto, inoltre, la
cripta, per la quale è utilizzata una sor­
prendente varietà di piante e di dimensio­
ni; la cripta della cattedrale di Acqui ­
nonostante i pesanti restauri ne abbiano
alterato l'antica suggestione - presenta, ad
esempio, una planimetria estremamente
complessa, e di grande interesse architet­
tonico, analoga alla soluzione adottata
nella cattedrale di Spira.

Le chiese maggiori dell'area acquese­
San Quintino in Spigno, San Pietro d'Ac­
qui , Santa Giustina in Sezzadio e la catte­
drale di Santa Maria Maggiore (vedere
foto negli articoli precedenti) - sembrano
riprendere, dal punto di vista della plani­
metri a, indirizzi di gusto di matrice nordi­
ca, e in particolare dell' area culturale tede­
sca e borgognona. Così la cattedrale di
Acqui mostra chiari riferimenti alla com­
plessa struttura di Cluny Il nella disposi­
zione della zona presbiteriaie e del transet­
to e nell'articolazione dell' originaria torre
campanaria - tiburio - all'incrocio dei

bracci -'. È alla tradizione tedesca che SI

ricollega, inoltre, la predilezione per la
pianta cruciforme, presente a Spigno, Sez­
zadio e nella cattedrale di Acqui, e gene­
ralmente assai poco diffusa in Italia,
soprattutto in edifici con impianto basili­
cale. Ciò è, probabilmente, dovuto alla
particolare persistenza in area italiana
della tradizione paleocristiana. al contrario
poco sentita nei territori d'Oltralpe, dove
la pianta basilicale si diffuse ampiamente
solo a partire dal periodo carolingio pre­
sentando di norma pianta cruciforme",

AI di là di queste notizie, generali, lo
studio dell'architettura romanica, nell'
area acquese, presenta problemi rilevanti
per la mancanza di recenti ricerche finaliz­
zate a tracciare una chiara fisionomia del
ricco patrimonio culturale che caratterizza
la zona.

Questa mancanza di studi si spiega,
forse, tenendo presente che la provincia di
Alessandria, di cui Acqui fa parte , non
presenta una
struttura territo­
riale storicamen­
te unitaria, né sul
piano politico, né
su quello eccle­
siastico. Non esi­
ste, infatti, un
unico centro di
gravitazione né
un 'unità di
moduli sociali,
culturali ed eco­
nomici che pos­
sano consentire
una precisa linea
culturale; ci tro­
viamo piuttosto
di fronte a una
aggregazione di
aree diverse, cia­
scuna delle quali
si è strutturata
intorno a un pro­
prio centro di
convergenza :
Alessandria ,
Acqui, Ovada,
Novi, Casale
Monferrato, Tor­
tona.

Particolar­
mente significa­
tiva, nella zona
oggetto dell'in-

ventario - circoscritta allo studio di una
porzione della diocesi di Acqui compresa
fra la Stura e la Bormida- - fu l'opera dei
monaci benedettini, come attestano le
numerose fondazioni di questo ordine:
San Pietro d'Acqui, Santa Giustina di Sez­
zadio, San Remigio di Rivalta Bormida,
San Martino di Ovada.

Dal punto di vista artistico e architetto­
nico i benedettini crearono complessi spe­
cifici, pur combinando insieme elementi
di per sé non originali : la chiesa era una
basilica, il chiostro riecheggiava il peristi­
lio, la pianta quadrangolare riprendeva
l'impianto proprio delle strutture agrarie
organizzate già nella villa gallo-romana''.
Ma l'insieme costituiva un tutto funziona­
le e coerente: il monastero, elemento di
primaria importanza nella ricostruzione
della vita civile e religiosa, attorniato dalle
sue proprietà terriere e spesso collocato in
luoghi strategicamente significativi .

Altra presenza non trascurabile è quel-
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la dei cistercensi presenti a Tiglieto. mae­
stri sia nell'architettura ecclesiastica sia
nella progettazione dell e grangie, delle
quali è giunta interessante testimonianza
con l'uso delmodlllor ad quadratum nella
cappella di San Bernardo in Rossiglione e
nell a cascina Arneto in Pontechino presso
Morsasco".

Esiste. inoltre. nel territorio in esame
un consistente patrimonio arti stico che
potremmo definire minore o rurale. che va
necessariamente schedato essendo fonte di
dati indispensabili per poter delineare un
primo quadro sistematico dell'architettura
cristiana medievale della diocesi acquese.

Meritano attenzione. pertanto. le
numerose visite apostoliche. compiute sul
finire del secolo XVI 8. che hanno costitui­
to per questa ricerca una fonte molto utile
al fine di delineare un primo quadro dello
stato degli edifici romanici . Per la quasi
totalità dei manufatti schedati identico
appare. già da allora. l'abbandono. identi­
ca la fati scenza e la precarietà delle strut­
ture . sempre ricordate come sedi di anti­
che o antichissime chiese cimiteriali. Altra
caratteristica è la collocazione campestre
dell'edificio. isolato rispetto ali' agglome­
rato da cui dipende e dunque scomodo per
la popolazione del luogo. che tende a con­
vergere piuttosto su altre chiese. costruite
più di recente all'interno del paese.

I visitatori alla fine del secolo XVI si
trovano così di fronte a un fenomeno ­
non esclusivo al territorio della diocesi di
Acqui . ma este so su tutto il territorio
nazionale - che vede chiese di antica fon­
dazione in tot ale stato di abbandono. I
vescovi e i loro delegati cercano, quindi,
di porre rimedio intimando alla popolazio­
ne di provvedere al più presto ai restauri .
pena l'abbattimento dell ' edificio o il
pagamento di pesanti sanzioni. Gli esisti
di questa "campagna di salvaguardia del
bene architettonico" ante litteram, condot­
ta dall 'episcopato acquese, ha dato esisti

che possiamo considerare molto positivi,
essendo sopravvissuti a tutt'oggi reperti
che costituiscono i tasselli necessari al fine
di ricostruire il mosaico del romanico
acquese.

Per ognuno dei 33 ed ifici studiati ­
ricordo innanzitutto che nella schedatura
sono comprese, oltre alle chiese di cui è
sopravvissuta la fa cies medievale, anche
quelle di cui , purtroppo, esiste solo memo­
ria documentaria - è stata compilata una
scheda storico artistica che . ovviamente.
per ragioni di spazio, non è possibile
riportate integralmente in que sto contribu­
to (cfr. nota n. 9 elenco edifici e loro ubi­
cazione)" . Si procede, dunque, fornendo
un bilancio di ogni singola voce della
scheda inventariaie - I . collocazione cro­
nologica; 2. dedicazioni ; 3. collocazione;
4. morfologia; 5. restauri; 6. analisi delle
murature - al fine di far emergere i tratti
salienti che caratterizzano e legano i
monumenti censiti .

La discussione delle influenze storico­
istituzionali. considerate nei precedenti
contributi l0 , e l'esito dell a schedatura dei
monumenti , con bilancio delle singole
voci e osservazioni sulla morfologia, con­
sentono di delineare per sommi capi i trat­
ti peculiari della cultura architettonica
della piccola porzione in esame all' interno
del vasto territorio della diocesi di Acqui,
caratterizzato in età medievale da confini
non facilmente definibili Il.

1. Collocazione cronologica

Premesso che al documento più antico
non corrisponde il monumento più antico.
è opportuno considerare che le carte
medievali. reperite, non hanno datazione
molto alta . Non contengono, inoltre, noti­
zie relative alla facies architettonica del
manufatto. Le diverse fasi costruttive sono
quindi leggibili attraverso la lettura
archeologica più che documentaria.

In alcuni casi. tuttavia. è possibile tro-
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Alla pagina precedente,
DI'ada, Chiesa di San Martino ,
la torre campanaria

vare un nesso fra vicende stori­
che e fasi edilizie : l'atto di fon­
dazione della cattedrale di
Santa Maria Maggiore di
Acqui 12 (1067), la distruzione
della pieve di Santa Maria di
Caramagna 13 da parte delle
truppe alessandrinel", la vexa­
ta questio della primitiva catte­
drale di San Pietro d'Acqui l ­

(1023), il trasferimento all'in­
terno dell'ambito urbano delle
monache benedettine di Santa

Maria in Campis di Acqui 16 (1056) costi­
tuiscono, ad esempio, le prove di come un
monumento non si presti solo a studi
architettonici ma divenga di fatto docu­
mento storico.

I primi rogiti di età medievale riguar­
dano gli enti monastici di San Quintino di
Spigno (991) - il cenobio non rientra nei
confini dell'ambito territoriale oggetto
dell'inventario - , San Pietro d'Acqui
(1023), Santa Giustina di Sezzadio (1030)
e Santa Maria e Santa Croce di Tiglieto
(1120). Per le chiese rurali , com'è preve­
dibile, le fonti sono decisamente più scar­
se o del tutto assenti .

La maggior documentazione archivi­
stica reperita si concentra, dunque, in un
arco cronologico compreso fra i secoli XI
(15% su 33 edifici inventariati), XII (24 %
su 33 edifici inventariati) e XIII (3% su 33
edifici inventariati). Dal secolo XIV al XV
si verifica, di contro, un vuoto. colmato
solo , a partire dalla seconda metà del seco­
lo XVI, dalle visite pastorali : le sole , come
già scritto, a fornire una descrizione, se
pur sommaria, dello stato dell'edificio con
i relativi ordini di restauro e talvolta di
demolizione.

2. Dedicazioni

Lo studio delle dedicazioni è un terre­
no di ricerca al tempo stesso rischioso e
affascinante. I rischi sono evidenti, poiché
le conclusioni che si possono raggiungere
restano indiziarie, essendo queste prive di
un corredo documentario che ne accerti la
scientificità.

Il fascino deriva dal fatto che l'analisi
dei titoli permette - nonostante la critica
moderna inviti , giustamente, alla cautela ­
di scorgere e di interpretare alcune pecu­
liarità che, unite alla documentazione sto­
rico-architettonica, sono fonte di ulteriori
dati indispensabili per una completa cono­
scenza del reperto.
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Alla pagina precedente.
Riva/ta Bormida. Chiesa di
San Remigio (oggi cascina San
Remigio), Iato meridionale

In basso. Cremolino, Chiesa
di Santa Maria della Bruceta

Nella pagina a lato. in basso.
Pontechino (Morsasco).
cascina Arn eto, fienile

Nella pagina a lato. in alto.
Caramagna . acquasantiera
rinvenuta nei pressi della
cascina "La Pieva "
(collezione pri vata)

stiana->.
La dedica a san Giorgio dell ' edificio di

Carpeneto è forse collegata alla domina­
zione nel villaggio - a part ire dai primi del
secolo XIV - della dinastia bizantina dei
Paleologhi. La chiesa, quindi, potrebbe
essere stata costruita in onore dei nuovi
signori del luogo, forse sul sito di un pree­
sistente edificio - come ipotizzato nelle
schede dell ' inventario - oppure realizzata
ex novo-" .

Il titolo dato alla chiesa di San Gio­
vanni dAcqui- ", in origine gestita dagli
ospedalieri geroso limitani di san Giovan­
ni, è da riferire, probabilmente, al santo
alessandrino Giovanni Elemosiniere,
essendo questi il patrono scelto dall' ordi­
ne monastico-cavalleresco fondato intorno
al 1070 a Gerusalemme. Tuttavia è oppor­
tuno tenere presente che, in un secondo

Su 33 edifici censiti, 12 - quindi circa
il 36% - sono dedicati alla Vergine; questo
dato potrebbe indicare la presenza di chie­
se plebane, essendo la dedicazione maria­
na piuttosto comune per tali edifici : pieve
di Santa Maria di Campale, pieve di Santa
Maria di Caramagna, chiesa di Santa
Maria della Bruceta, chiesa di Santa Maria
de Maasca di Campo Ligure (questa suc­
cessivamente dedicata a Maria Maddale­
na). È giocoforza, inoltre, ricordare che la
Vergine Maria era venerata in modo parti­
colare dai monaci benedetti ni e cistercen­
si: la presenza dei religiosi è documentata
nel monastero benedettino di Santa Maria
in Campis di Acqui, nell'antica parroc­
chiale di Santa Maria di Ovada - non è
sicuro - e nei cenobi cistercensi di Tiglie­
to e di Santa Maria della Vezzulla di
Maso ne! ",

Potrebb ero appartenere ai monaci
bianchi anche le chiese di Santa Maria di
Rossiglione e la grangia , presumibilmente
di ded icazione mariana, i cui resti sono
adesso inclusi in un fieni le della casc ina
Arneto. Per la prima mancano purtroppo
referenti archivistici: tuttavia l' arco di
ingresso dell 'antico portale - del qua le è
pervenuto solo una porzione sull'attuale
lato ovest de lla nuova cos truz ione ­
mostra una tipologia e un' esecuzione affi­
ne alle tecniche edilizie proprie della cul­
tura cistercense, testimoniata dalle mae­
stranze attive a Tiglieto e con diffusione
nei dintorni (cfr. Pontechino; Rossiglio­
ne). La seconda fu, probabilmente, una
grangia del monastero cistercense di Santa
Maria in Latronoriol t'. Dimostrerebbe tale
presenza, oltre alla docume ntazione per­
venuta, anche la suddivisione modulare
degl i spazi, probabilmente origi nale,
anche se delimitata da tessiture murarie di
epoca più recente I9.

La dedicazione a santa Maria della
chiesa entro il borgo di Campo Ligure ­
oggi della Natività di Maria Vergine - si
spiega con la presenza in loco della Con­
gregazione dei Cinturati, i cui membri
erano devoti alla Madonn a "della
cintura"20 .

Il titolo alla Vergine de lla cattedrale di
Acqu i è una tipica dedicazione che si
riscontra in numerose chiese episcopa li- I .

La dedicazione a san Michele delle
due chiese un tempo ubicate nei luoghi di
Campo Ligure22 e Rivalta Bormida-I ,
unita alla presunta posizione elevata,
potrebbero far pensare - ma non è certo -

ad edifici d'età longobarda, in quanto,
come è noto, l' arcangelo Michele fu parti­
colarmente venerato presso questo popolo,
che lo aveva sce lto come protettore, innal­
zando in varie parti del regno chiese in suo
onore24.

Le chiese di San Pietro in Visone (absi­
de databile al secolo XII), San Lorenzo di
Cavatore (databile al secolo XII), San Pie­
tro d'Acqui (zona absidale: sec. X-XI?), di
San Calogero in Acqui (di cui si conosce
la sola dedicazione) , San Salvatore in Car­
peneto (di cui non è pervenuto alcun dato
tranne la menzione in un documento del
1023), di San Giorgio in Carpeneto (data­
bile nel suo attuale aspetto architetto nico
fra i secoli XVI e XVII), di Santa Agata in
Cremolino (la cui zona absidale è databi le
alla prima metà del secolo XII, di San Vito
in Morsasco (collocabile intorno al secolo
XII), di San
Gaude nz io in
Ovada, (data­
bile nella sua
attuale edizio­
ne a l seco lo
XV III), e le
chiese di Santa
Giu stina (la
cui facies
arc hi te tto nica
è nei brani
murari più
antichi ascrivi-
bile all'e tà alto
med ievale), e
Santo Stefano
di Sezzadio
(co l locabi le ,
nelle parti
ancora leggibi­
li, fra i secoli
XI e XII)
hanno il titolo
riferito a un
protomartire ­
il 42% su 33
edifici scheda­
ti - pur non
prese ntando ,
nella loro
attua le imma­
gine architet­
tonica, una
m o rfol o gi a
che si possa
far risa lire a
età paleocri-

•

.f1
,I •-I ,i

. J

www.accademiaurbense.it



.-1 1. ,....,. . . _
.. ..:: ~I J_

63

di recarsi a Fleury-sur-Loire per
riprendere le reliquie di san Benedetto,
che vi si trovavano dal 702, e riportar­
le a Montecassino; la missione si con­
cluse con un insuccesso. Nonostante la
storia non appaia del tutto chiara agli
esegeti, è comunque provata la presen­
za di reliquie di san Benedetto a
Fleury-sur-Loire-" .

3. Collocazione

La distribuzione territoriale degli
edifici, circa il 70% dei quali ubicato
in aperta campagna, corrisponde a un
insediamento sparso ma non per que­
sto disordinato; vi è infatti una precisa
strategia, nella loro collocazione lungo

assi viarie - spesso di origine romana ­
(cfr. i titoli paleocristiani), che risponde a
una duplice finalità: la raccolta dei fedeli,
e quindi l'evangelizzazione, e il controllo
da parte dell'episcopato di una zona ben
presto erosa dal dominio signorile alera­
mico.

Da tale duplice presenza deriva una
duplice committenza artistica: una signo­
rile e una vescovi le, spesso correlate.
Quella signorile diviene catalizzatrice
soprattutto di cultura "alta", riscontrabile,
ad esempio, nei monasteri rurali di San
Quintino in Spigno, Santa Giustina in Sez­
zadio e Santa Maria e Santa Croce in

-.
- ;

r

tale presenza è resa evidente dalla tipica
scansione modulare dello spazio dell'edi­
fici0 3::! .

La paternità del culto di san Nazario,
cui è dedicata la chiesa cimiteriale di Pra­
sco, si lega alla figura di sant'Ambrogio e,
quindi, alla gerarchia ecclesiastica milane­
se . Quando questi religiosi trovarono rifu­
gio a Genova, a seguito della conquista
longobarda, si trapiantò nella città ligure
la venerazione per i martiri Nazario e
Celso. Il legame fra la chiesa di Prasco e
Genova, già ipotizzato dalla letteratura
erudita - secondo la quale la chiesa di San
Nazario sarebbe dipesa dal monastero di
San Tommaso di Genova - , potrebbe,
quindi, essere ulterior-
mente confermata dal
titolo del manufatto roma-
nic033.

La dedica a San Remi­
gio della chiesa di Rivalta
Bormida, dipendente .dal
monastero benedettino di
San Pietro d'Acqui, è pro­
babilmente legata alla
figura dell 'arcivescovo di
Rouen, Remigio - figlio
di Carlo Martello - . Il
legame della chiesa con
l'ordine benedettino,
testimoniato da una carta
del secolo XVI , trova
ulteriore conferma nella
dedicazione. Nei Miracu­
la sancti Benedicti - com­
posti alla fine del secolo
IX - leggiamo, infatti, che
san Remigio avrebbe
avuto l'incarico dal fratel­
lo Pipino, al tempo di
papa Zaccaria (741-752) ,

momento, al santo alessandrino subentrò
la figura di san Giovanni Battista-S.

La chiesa di Sant'Antonio di Carpento
è un caso tipico di più dedicazioni susse­
guitesi nel corso dei secoli: infatti , l'attua­
le fondazione - secondo la tradizione eru­
dita, purtroppo priva di riscontri documen­
tari - sarebbe sorta nel secolo VIII e dedi­
cata dai Longobardi a san Siro, vescovo di
Genova ed evangelizzatore della Ligu­
ria-" , fatto, peraltro, assai improbabi le e
insostenibile. La chiesa sarebbe stata dedi­
cata in età carolingia, nel secolo IX, a san
Martino vescovo di Tours e loro patrono e
nel corso del secolo XVII a sant'Antonio
da Padova. A tutt 'oggi il manufatto ­
oggetto nel corso dei secoli di pesanti
manomissioni - non presenta alcun ele­
mento riferibile ai secoli VIII e IX30.

Il titolo a san Martino del monastero ­
dipendente dal cenobio benedettino di San
Pietro d'Acqui e ridotto oggi a cascina - ,
sito fra Ovada e Roccagrimalda, potrebbe
essere legato a una peculiarità dell'ente in
quanto stazione di sosta per i viandanti
diretti verso centri di pellegrinaggio, come
ad esempio Santiago di Composte Ila. Il
culto iacopeo è infatti molto diffuso nella
zona; in particolare nella vicina Roccagri­
malda, oltre a una frazione dedicata al
santo, attraverso le cronache dei secoli
XVII-XVIII veniamo a conoscenza che la
chiesa parrocchiale, la cui dedicazione'
oscilla nel corso del tempo da San Gio­
vanni Battista a San Giacomo, era oggetto
di continui pellegrinaggi'" .

La cappella di San Bernardo di Rossi­
glione, dedicata alla figura cardine dell' or­
dine cistercense, è - sebbene non sia per­
venuta documentazione archivistica ­
senza dubbio legata ai monaci bianchi in
quanto grangia del monastero di Tiglieto;
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Tigl ieto. La seconda, di co n­
tro , riserva la fa cies "colta"
es clus iva me nte al perimetro
urbano, mentre in am bito
rurale promuove una cultura
"bassa" - il 66% degli edific i
invent ar iati sono ubicat i in
ape rta ca mpagna, di cui il
39% so no antiche chi ese
cimiteria li e il 27% so no enti
monast ic i.

4. Morfologia

L' an ali si morfol ogi ca è
stata riservat a ai so li edifici
" mi nori" di cui so no per venu­
tc tracce, se ppur minime, di
cultura architettonica ascrivi­
bile a i seco li X e XIII. G li
edifici maggiori. ai quali sarebbe opportu­
no ded icare aggiornate monografi e, sono
esclusi dalla seguente ind agin e.

Per le part icol ari condizioni nelle qu ali
so no giunte le ch iese oggetto di questo
studio - facciate c interni ristrutturat i,

mu rature lateral i spesso ricostrui te alla
me no peggio - , l' abside ne lla maggioran­
za dei casi è quell a part e dell' edific io che
a tutt ' og gi megli o ne identifica la prirniti­
vefacies rom ani ca. " fenom eno può ess e­
re asc ritto sia a ragioni re ligiose - l' absid e
è la sede de ll'altare , simbo lo cardi ne dell a

liturgi a e quindi è
logica una real izza­
zione più acc ura ta - ,
sia a ragioni pretta­
mente arc hite tto ni­
che : la caratt eri sti ca
cos truttiva del muro
curvo . co perto da
vo lta emis ferica,
determina un a strut­
tura compatt a più
solida di qu ell a del ­
l' aula caratterizzata,
ge ne ra lmente , da
pareti più so tt ili. Di
tutte le ch iese ana­
lizzate s i ri scontra
una netta di som oge­
ncità fra l' app arec­
chi o murario absida ­
le e il resto dell a
fab brica.

A questo punto è
lecito porsi una
dom anda : le pareti
lat e ral i era no
co stru ite co n g li
stess i rnateriali e Ic
st esse tecni ch e
cos tru ttive dell 'absi­
de? Presumo sia
verosi m ile ch e le
pareti laterali fosse-

ro costruite con i materi al i e le tecniche
cost rutti ve de ll ' abs ide : ev identemente,
però. esse present avano una minor resi­
stenza. co me già accenn ato e. alterate nel
corso de i seco li da dissesti di va ria natura,
furo no po i ricostrui te o con materi ale di
recup ero o con tec niche e materiali d iver­
si da qu elli present i nell' absid e. È oppor­
tun o ricord are , inoltre. che l' ampli am ent o
dci vani intern i si rese necessari o per il
contin uo inc remento dei fcdeli- >.

Un pro blema piuttosto serio. in mer ito
alla cit ata natura dei di ssesti , è la sismici­
tà dell a zo na. a cui sono dovut e le crepe
evide nti , ad ese mpi o. ne lle chiese di Sa nta
Ma ria de lla Bruceta e Sa nta Agata ­
entrambe site nel territori o di Cremo lino ­
e nell a muratura dell a catt ed ral e di
Acqu i-" .

Tutti g li edi fici inve ntari ati hanno
subito nel co rso dci seco li pesanti mano­
missioni , ev ide nti nell a complessa stratifi ­
cazione dell e muratu re : basti pensare. ad
esempio. a lle chiese d i Sa n Pietro d ' Ac­
qu i. San ta Ma ria di Campale. San Vito di
Morsasco e dci Sa nti Naza rio e Celso di
Prasco-",

La stag ione dei grandi inter venti è co l­
locab ilc in un arco cro no log ico molt o
ampio : dall e prim e ristrutturazioni del
seco lo XVI ai restauri , spesso pesanti e
invasivi , dei secoli X IX e XX3X. A questo
s i aggiu nge l'attegg iame nto corro s ivo
de lla nost ra società nei co nfro nti dell e
testim oni anze del passato, co me se l' ab­
band ono ed il guas to , e non la conser va­
zione e il restauro, «dipendessero da una
necessit à co nnaturata co l nost ro tempo. da
una condicio sine qua 11011 dello sv iluppo
dell a nostra vita modern as -".
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AI/a pagina precedente. in alto.
Rossiglione (inf.) Cappe/la
di San Bernardo. abside

In basso . Prasco . Chiesa di
San Nazario , facciata

Per la maggior parte delle chiese - par­
zialmente pervenute nel loro aspetto
"medievale" - la situazione conservativa
non è grave; tuttavia, per due edifici l'in­
dice di malessere è piuttosto elevato .

L'abside della chiesa di San Pietro di
Visone - che l'acume dell'attuale ammini­
strazione comunale vorrebbe definitiva­
mente demolita - versa in pessime condi­
zioni stati che, e la chiesa di San Remigio
di Rivalta Bormida, di proprietà privata, è
- come la precedente - in completo stato
di abbandono, condizione che ha già cau­
sato la scomparsa degli affreschi absida­
li40.

Per quanto concerne lo studio della
decorazione pittorica, menzionata nel
corso della schedatura, non potrò occupar­
mene in questa sede, ma mi limito a
segnalare l'importanza degli affreschi - di
notevole pregio artistico e alcuni merite­
voli di tempestivi restauri - delle chiese di
San Bernardo di Rossiglione, Santa Maria
di Ovada, Santa Maria di Molare e San
Vito di Morsasco'!'.

I tratti della cultura monumentale per
quanto riguarda la pianta basilicale, per lo
più a tre navate, cruciforme con transetto e
cripta articolata. sono debitori dell'area
lombarda (San Quintino in Spigno) , ma
accanto si riscontra un'influenza cisalpina
relativa a organism i di spiccato vert icali­
smo (cfr. la cattedrale di Santa Maria
Maggiore di Acqui , chiesa di Santa Giusti­
na in Sezzadio). L'uso del mattone nel
monastero di Santa Maria e Santa Croce in
Tiglieto - com 'è noto. prima fondazione
cistercense in Italia - è un altro esempio di
edilizia colta, il cui portato, nella diocesi
acquese, andrà controllato sulla base di
ricerche attente ai parametri murari degli
edifici in mattoni , da verificare con inda­
gini mensiocronologiche.

La morfologia delle chiese rurali ­
esempi di cultura "bassa" - mostra alcuni
aspetti omogenei , soprattutto per quanto
riguarda la di stribuzione planimetrica, la
soluzione ab sidale e la copertura. Il 35 %
degli edifici sono. com 'è usuale per fab­
briche rurali , a navata unica; l ' 11 % ha tre
navate e, dato molto interessante, il 23 %
presenta un andamento planimetrico a
" tau" .

La pianta a croce latina commissa
(pianta a tau) con i bracci laterali più bassi
del corpo longitudinale, secondo Artur
Kingsley Porter «genera lmente poco dif­
fuso in ambito piemonteses'<, è reperibi-

ln basso. Cavatore. Chiesa
di San Lorenzo . abside

le , invece, sia in alcune chiese genovesi,
come San Bartolomeo dci Fossato e San
Bartolomeo della Costa, risalenti al secolo
XII, s ia nelle chiese di San Nicolò di
Capodimonte (presso Portofino), dei primi
decenni dello ste sso secolo, e di Santa
Maria della Vezzulla di Ma sone. intorno
alla metà del secolo. Secondo recenti
studi, almeno per l'ambito genovese, tale
planimetria sembra collegarsi agli edifici
ecclesiastici dei canonici regolari e dei
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vallambrosani'i- .
Nell'ambito della ricerca. oltre alla

citata chi esa di Santa Mari a della Vezzul­
la. presenta un andamento planimetrico a
"tau" la chiesa di San Na zario in Prasco;
tale pianta è stata ipotizzata - a segu ito di
una ricostruzione effettuata in base agli
elementi architettonici superstiti - anche
per le chiese di San Pietro in Visone e
Santa Maria di Campale (Molarer'".

Il 58 % delle absid i. pervenute nella
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A lato, Morsasco, Chiesa
di San Vito, abside

In basso, Cremolino , Chiesa
di Sant 'Agata, parti visibili
del para vento murario

loro facies romanica, ha term inaz ione
semicirco lare e so lo 1' 8% ha terminazione
retti linea'i>. Le absidi tonde conservano
arc hi, supporti e aperture che risentono
dell'influenza de l romanico lombardo
bast i pensare, ad esempio, al preponderan~
te uso dell 'arco a tutto sesto (cfr. o ltre) . In
quest i mon umenti predomi na, inol tre , l'u­
tilizzazione dell ' arenaria e sono assenti
quei contrasti cromatic i che anima no le
superfici murari e, am piamente documen­
tati nel Monferrato'i" .

Per quanto concerne le coperture le
fabbriche presentano nella maggioranza
dei casi so luz ioni lignee di restauro (35 %),
che probabilme nte ricalcano que lle orig i­
nal i, peraltro in conformi tà alla cultura
"bassa" da riconnettere alla vocazione
rura le dei siti e all 'opportunità di poter
usufruire della materia prima in una zona
ricca di boschi'[".

Nonostante sorgano in un territorio
caratterizzato da lla presenza cis tercense,
document ata da lle num erose gra nge spa r­
se nella zona, quest i edifici non denuncia­
no i tratti tipici de lla cul tura edi lizia dei
cistercensi . Innanzitutto è assente la mura­
tura in laterizio, sostituita ovunque dall' u­
so della pietra are naria (il mattone utiliz­
zato ne lle abs idi de lle ch iese di Santa
Maria in Ca mpa le, presso Mo lare , e di San
Giovanni Batt ista in Roccagrimald a è frut­
to di rimaneggiamenti di età modernar'".
In seconda battuta è assente l'arco ogiva­
le, in uso so lo nelle chiese, ubicate all'in­
terno dei borghi , di Santa Ma ria in Rossi­
glione e Santa Maria in Ovada''? ; anche la

pieve di Molare presenta archetti pensili a
ogiva, ma , purtroppo, questi sono evidenti
opere di restauro. Ne lla zona pre vale sul ­
l' arco a sesto acuto (9%) que llo a tutto
sesto (70 %) e sul mattone ( I I% ) la pietra
arenaria (70%).

L'architettura cistercense, presente con
mod i propri in ambito ligure -v, è dunque
qui latitante, mentre nelle chiese anali zza­
te predominano - in quelle di cultura
"alta" soprattutto - caratteri tipici dell '
arte lombarda e basso piemo ntese.

Lo studio de lla lavor az ion e de lle
mu rature - premesso che l' anal isi non è
stata estesa, per il momento, a tutti gli ed i­
fici 5 l - ha consentito di identificare l' esi ­
stenza di due maestranze. La prima atti va
nel secolo XII ne lla chiesa di San Pietro in
Viso ne, ne lla vic ina torre de l cas te llo
(m ura tura dell a zo na inferiore, seco lo
XII), nella chiesa di San Vito in Morsasco,
nella chiesa di San Nazario in Prasco, nel
campani le della chiesa di San Martino in
Ovada, nel campanile di Santa Maria della
Bruceta e ne lla chiesa di Santa Agata

entrambe ubicate in Cremolino. La mura­
tura è realizzata con conci di pietra are na­
ria di medie dimensioni , squad rati e dispo­
sti in corsi orizzonta li abbastanza regolar i;
la malta è presum ibilmente analoga, vi
sono infi ne poc he zeppe e poc he tracce di
inserti in mattoni utilizzati come zeppe.

Nel corso del secolo XII tuttavia, come
sostiene Liliana Pittarello, «le tecniche
murarie appari vano già perfezionate per la
precisione de l tag lio , in gra ndi blocc hi
parallelep iped i con spigoli rett i» e ciò
avveniva però «solo per edifici situati in
cen tri di una certa importanzaa'<, I grandi
blocchi paralle lepipedi saranno introdotti
anche in ambito rurale un secolo dopo,
come rivelano le murature realizzate dalla
seconda maestranza, co llocabile appunto
fra i seco li XII e XIII, ind ivid uata nelle
chiese di Santa Maria de lla Bruceta in
Cremolino e San Sa lvatore in Cavatore. Il
paramento murario è formato da conci
parallelepipedi di pietra arenaria squadra­
ta con notevole precisione e disposti in
filari orizzontali regolari, alternativamente
di piatto e di costa; è ut ilizzata per ent ram­
bi i mo nume nti una malta analoga molto
sotti le, la mu ratura è priva di zeppe litiche
e/o di mattoni .

Dai dati raccolti è evidente che la
prima maestranza qu i individuata, atti va
nei primi anni de l secolo XII, fu impegna­
ta sia in cantie ri ecclesiastici sia laic i' il
campo d 'azione di questi artigiani, qui~di,
non era rise rvato alla so la edilizia eccle­
siastica . Inoltre, gli stessi operavano in
fabbriche distribuite in aree non troppo
distant i fra loro e soprattutto - lo ribadisco
- a servizio di una committenza sia eccle­
siastica sia laica. Considerata ino ltre la
presenza della loro attività c~n inten~ ità
nel seco lo X II ed entro un 'area territoriale
di medio raggio, è lecito pensare a una
sorta di monopolio in loco di ques ta mae ­
stranza, così come è avvenuto. in sca la ben
più ampia e con dati documentari più certi,
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A lato, esempi di paravento
murano , dall 'alto in basso:
Chiesa di San Pietro in Visone
(abside)
Torre del Castello di Visone
(muratura della zona inferiore)

per g li A nte lam i a Genova e nell e R iviere .
I risu ltat i e mersi d a questo studio apro­

no la strada a ulte r io ri approfondi menti, da

com piere non solo sugli edi fici ecclesiast i­
c i, m a anc he su ll'arch itettura forti ficata, di

c ui la zona conserva un a gra nde varietà d i
esempi - nei paesi di Visone, Pra sco , Mor­
sasco, Cam po Lig ure , ecc. - , cercando

quindi d i definirne i rec ip ro ci rapporti. In
questo ambito , tutto da studiare, si aggi un­
ge l'urgenza di un ce nsi mento d ell e nume­

ro se casc in e sparse nel territorio , i cui spazi
potrebbe ro ricalcare a m b ie nt i assai p iù
a nt ich i e leg ati a ll'ed iliz ia c istercense.

È ovvio, in oltre , c he lo scopo u lt imo di
questo mi o lavoro sia quell o di segnalare

m anufatti sconosciuti o po co noti , spars i in
un territo r io scarsamente considera to dagli
studi - attenti per lo p iù a ed ific i su scala

monum e ntale e d i cu ltu ra "alta" - per sot­
trarli a un a definitiva rovina e, nella speran­

za che p o ssano essere presi in cons idera ­
z io ne per eventual i cam pagne di re stauro .
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La Cappella romanica dei Ss. Nazario e Celso
ad Ovrano d'Acqui
di Giovanni Rebora

Ov rano , il luogo ove è pos ta la chieset­
ta roman ica dei SS , Nazario e Ce lso , ap pa­
re documentato per la pr ima vo lta l' ann o
99 1: più precisam en te, es so è riportato
nell a charta offersionis dell' ab bazia di S.
Quintino d i Spigno . atto in cu i il marchese
A nse lmo. figli o dAleram o. e i nip ot i
Gug lie lmo e Riprando donano ai mon aci.
insieme a num ero se terre. anche un manso
in loco et fundo Veurano ' .

Da questa prima e import ant e not izia si
sente la necessità di estrapolare a lcune
co nsi derazioni.

Inn an zi tutt o co n Veurano nel 99 1 non
s ' intende indi care una ge nerica local izza­
zione topografica, ma un 'entità dem ico­
ter ritor iale parzialm ent e aggregata intorno
a lla co rte marchi onale d i cui il manso
donato è elemento costituent e ; ve rso que­
sta dir ezion e orientano i termini locus et
( 1I11d1lS usati nella charta.

Viene di co nseguenza che Ov rano in
que l mom ent o e fino per lo meno alla
seconda metà del X II seco lo non ha il pro­
pri o territori o ind ist intam en-
te co m preso , co me oggi ,
entro qu ell o dell a città di
Ac qui, ma present a un pro­
pr io districtus indipendent e
da ess a. Infatt i, ancora nel
11 56, il dipl om a di conferma
da part e di papa Adriano IV
dei possessi can on ical i
ac ques i elenca co me posti in
du e luogh i d ist inti que lli in
Veura no da qu ell i in Ac qui-'.

Così non è più nel 1243,
qu ando tra le terre ch e i
ca no nici affi tta no entro i
co nfini della citt à c'è anche
quell a apud Veral1 l11113, men­
tre nel 1274 , a l moment o
della stes ura de gli sta t uti
acques i, le nonne circa la
manutenzi on e dell e vie
co m una li interessano pure
illo rum de Veuranunrt ,
Come ragione dell a sco m­
parsa dell a uni cità territoria­
le di O vrano è facil e ipoti z­
za re che alla fine del XII
seco lo o agli in izi del Due­
cent o, negli anni di ma ggior
cresc ita del Co mune, la città
abbia ing loba to il pic col o
luogo confinant e>.

Dop o aver abbozzato l' e­
vo luzione di Ovrano . vo len-

do ancora soffe rmarsi sulle origini. rel ati ­
vamente al topon imo - docu ment ato fin
o ltre il X IV secolo nella forma primigenia
di Veurano - è assai probabile che in rap­
porto a lla for ma nte in anutn deri vi da un
"predia le" ro mano, più prec isam ent e dal
fondo di Verius''; allo stesso modo, per
altro, della du ecent esca Roe/w Veurana ,
oggi Roccaverano, luogo d'interesse per il
passat o medi evale. ma anche sede di rin­
venime nti arc heo log ici ro ma ni .

Pur svi nco lando la da quest' osse rva­
zio ne. l' antichità d i Ovrano, inse dia mento
ubicato lungo la rete viaria med ievale co l­
legant e Ac qui a l Ge novesato, è stata sug­
gestiva me nte rapporta ta, dall a presen za di
un titolo per la sua chiesa, qu ell o dei SS.
Nazario e Ce lso , signifi cativamente legato
a l ves covo mi lanese sant' Ambrogio, alle
prime fas i del l' evange lizzaz ione della
nostra area .

Secondo lo sto rico genovese Romeo
Pavon i. infa tti. l'ipote si di un antico rap­
porto - più precisam ent e. altome dievale -

tra il montuoso luogo di Ovrano e la chie ­
sa met rop ol itana di Mi lano pot rebbe forni ­
re lumi utili a chiarire le ca use per le qu ali
la por zion e co llinare co mpresa tra lOrba e
il Bormida. su cui la nostra terra è posta,
appaia nell a fondazione spignese del 99 1
co me sede di terr e or ig ina riame nte del l' ar ­
c ives covo milanese , poi permutate con gli
Aleramici ' . Il Pavoni, cioè, sulla base di
qu esta primigen ia attes taz ione al metro po­
lita lombard o di aree tra O vada ed Acqui e
osserva ndo il frequente risc ontro nell a
zo na in oggetto di ca ppe lle ded icate ai SS .

aza rio e Ce lso - non so lo ad Ov rano, ma
anche a Prasco e a Gr illano (Ovada) -. un i­
tam ent e a titoli orienta li o comuni nel sud
d 'Italia - di possibile diffu sione bizantina ­
co me S. Feli ce a Melazzo e Grogn ard o, S.
Agata a Monteggio (C remo lino ), S. Mar­
ghe rita a Cass ine lle, S. Anas tas ia a Mor­
bell o, ventilerebbe la congettura, car a alla
tradi zione sto riografica ligure, che lun go
le nostre prop aggin i appenninic he corres­
se il famoso - ma mai ide nt ificato - limes

bizan tino, ovvero il co nfi ne tra
Greci e Longobardi nei decen­
ni preced ent i la defin iti va
occupazione dell a Rivier a da
part e di quest'ultimi : all'epo­
ca, infatti , l' arcivesco vo mila­
nese si era rifu g iato presso i
Bizant ini della Liguria e in
qu esta regione aveva ac quista­
to nuovi possessi tra i quali
pot rebbero co nfig ura re le terr e
tra Orba e B0rI11 ida permutate
nel Novece nto co n gli eredi di
Aleramo" . Le cappe lle co l tito­
lo mil an ese, dunque, a l pari di
qu ell e con titoli orienta li o del
meridione d 'Italia, potrebbero
se gna re l 'area occ upa ta dai
Greci prima dell a resa ai Lon­
go ba rdi, rich iam ando con la
loro ubicazione lo sv iluppo del
limes.

AI di là di qu esta fascinosa,
ma - in man can za di dati
archeo logici - ind imostra bile
ipotesi. restano per la chi esa di
O vrano i crud i dati storic i di
un ori ginario po ssesso del
metropolita milanese , sostitui­
to alla fine del X seco lo dal­
l'insediamento dei monaci
ben edettini .

In qu el mom ento S. Quinti-. . .
no acq uistsce un manso, oss ia
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un 'unità poderale di una corte marchiona­
le e in precedenza arcivescovile, che in
rapporto all'ubicazione di S. Nazario. con­
tigua ma dominante rispetto alla maggior
estensione arabile del luogo. potrebbe aver
avuto parte del dominicum dist ribuito
nella piccola pianura sottostante la cappel­
la.

Oltre ai benedetti ni di Spign o. per lo
meno dall'anno 1156. hanno possessi in
Ovrano i canonici acques ì", i quali. atte­
stati a partire dalla seconda metà del XII
seco lo. cioè da quando i monaci - come
prova la conferma papale dei beni del
monaste ro del 11 79 - non sono più docu­
mentati nel sito l0. potrebbero aver li sosti­
tuiti nella gestione religiosa del la piccola
comunità e della sua chiesa.

É proprio a questo secolo , più precisa­
mente alla sua prima metà , che si può fa r
risal ire l' edi ficazione delle attuaii strutture
della cappella dei SS. Naza rio e Celso.

L'indagine architettonica d' essa e il
confronto stilistico con altri esempi roma­
nici della zona permettono una certa tran­
quill ità nell' avanzare la suddetta dataz io­
ne.

Procedendo, perciò, a descrivere la
chiesa e l'ambiente in cui è sita, è impor­
tante ribadire , dato il profondo legame sto­
rico tra essi . che l'edific io s'erge su di uno
sperone a picco sulla valle del rio Ravana­
sco: rialzo che domina a sud e ad ovest
un' ampia porzione di terra pianeggiante .

La pianta della cappella è ad aula ret­
tangol are con abside semicircolare; la sua
positura in senso est-ovest rispetta il clas­
sico orientamento dell 'architettura eccle ­
siale romanic a.

Approfondendo la visita sono innanzi
tutto da enucleare dal contesto edilizio pri­
mitivo il campaniletto e la piccola sacre­
stia addossati al lato meridionale della
chiesa; sempre verso mezzogiorno, poi, le
pertinen ze di quest'ultima confinano con
il cimitero ottocentesco del luogo e il suo
recente ampli amento.

Per altro verso, i tratti architettonici
più significativi del moment o originario
della cappell a sono manifesti soprattutto
nell' alzato: più precisamente. a livello di
facciata ed abside.

Per quanto riguarda la facciata , essa si
presenta a "capanna", priva di elementi
decorativi in rilievo, ma caratterizzata da
un bell'ingresso ad arco a tutto sesto archi­
travato con ai fianchi due finestrelle, pro­
babilmente success ive. Nonostante alcune

modifiche. la fattura generale del manufat­
to. in conci lapidei di grandi dimensioni
alternati negli stipiti con altri più piccoli in
funzione ammorsante. e l' impiego nell' ar­
co di una ghiera in mattoni esterna a quel­
la in arenaria. manifestano una sapienza
nel taglio del materiale e un gusto decora­
tivo indicati vi di un' arte romanic a indiriz­
zata verso la sua pienezza espressiva..

Uguali considerazioni si possono fare
osse rvando l' abside. la quale. benché alte­
rata nella parte superiore da un sopralzo
che ha portato all' eliminazione del tipico
coronamento ad archetti pensil i. è secondo
l'u so romanico ripartita da lesene - realiz­
zate alternando conci lunghi ad altri brevi
- in tre specchiature. centrate ciascuna da
una monofora a doppio strombo con arco
a dup lice ghiera di mattoni (prob abi lmen­
te già oggetto di restauri).

Anche all'i nterno - a cui durante i
restauri di un decenni o fa è stato tolto l'in­
tonaco per un
breve periodo - la
realizzazione lapi­
dea della parte di
abside all ora a
vista mostrava le
stesse caratter isti­
che de l porta le,
mentre le murature
del lato sud e della
c o n t ro fa cc i a t a ,
seppur rese dis­
continue da vari
interventi succes ­
sivi, permettevano
di apprezzare un
be l parametro in
conci regolari di
medie dimensioni.
allineati accurata­
mente con l'u so di
poco legante.

Sempre all'in­
tern o. lungo la
parete merid iona­
le. si notavano due
vecchi accessi. di
CUI uno sicuramcn­
te diretto già In

origme verso il
cimitero.

L 'e micic lo
absidale è attual­
mente copert o da
un affresco tardo
ottocentesco raffi-

gurante la Madonna e il Bimbo tra i santi
titolari. san Sebastiano e san Carlo Borro­
meo. ma sotto le cadute d'int onaco dello
zocco lo si intravedevano lacerti di un ciclo
pittorico ben più antico. probabilm ente
tardo quattroc entesco. costituito da un Cri­
sto "in mandorla" soprastante una teoria di
Santi. tra i quali era ancora riconoscibi le
sant' Antonio Abate .

Per la pavimentazione non esistono
tracce antic he o anche semplicemente vec­
chie. mentre le volte dell' aula. originaria­
mente a capriate lignee, appaiono oggi "a
botte". realizzate con mattoni messi di
piatto.

La chiesa descritt a mostra spiccate
somiglianze con vari edifici eccles iastici
dell' Acquese e. limitatamente agli aspetti
esorn ativi , perfino con il duomo di Acqui.

La cattedrale, consac rata da san Guido
nel 106711• svolse probabi lmente il ruolo
di matrice monumentale per molte cappel-
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le e retto rie de l contado : fatto percepi bile
sopra ttutto nei parti colari costruttivi e
decorativi più che nelle strutture, ovv ia­
mente ben diverse in rapporto alla funzio­
ne.

Relativamente alle suddette influen ze
si può ricor dare, ad ese mpio, che la cara t­
ter istica alternanza di conci lunghi e brevi
nelle lesene absi da li dell' '' Assunta'' di
Acqu i si riscontra anche nell 'abside di S.
Nazario d 'Ovrano, come d 'altronde in
que lla delle cappelle ad essa vicine di S.
Pietro di Visone e di S. Vito di Morsasco.
Chiese, quest' ultime , che as sociando
og nun a parti colari arch itettonici , c ioè
monofore, decorazioni (a tripl ice serie
d 'archett i) e muratura simili tra loro, per­
mettono, per confro nto, d ' integrare ideal­
ment e l' abside di S. Nazario, come abbia­
mo visto mutil a dell 'apparato d ' archetti
pensili .

Circa il portale dell a rettoria d' Ov rano,
non esse ndos i conservato quello delle sud­
dette capp elle di Visone e Morsasco, l' ag­
gancio stilistico è con SS. Nazario e Ce lso
di Prasco: chiesa cim iteriale che per le
restanti strutture appare ben differente da
quella in oggetto .

Co me sigillo cro nologico di questa pur
rapida analisi architettonica di S. Nazario
dOvrano è plausibile ipotizzare che la
nostra chiese tta, al pari di quelle di Visone
e di Morsasco, si collochi in un per iodo
successi vo all 'e dificazione della cattedra­
le acquese, ma preceda comunque quelle
retto rie tardo roma niche, cioè risa lenti al
pieno Mill ecento o d ' inizio Duecent o,
come S. Maria de lla Bruceta (Cremo lino),
S. Lorenzo di Cava tore , S. Secondo d'
Arze llo (Me lazzo) , S. Antonino di Perlet­
to, ca ratterizza te - soprattutto nell ' abside e
in facc iata - da una perfetta muratu ra in
grandi conci d' arenaria.

Per SS . Naza rio e Celso d 'Ovrano,
dunque, è prospettabile un'edificazione tra
la fine del XI secolo e la prim a metà del
seco lo successivo; in un momento di sicu­
ra crescita demo gra fica e soc iale per la

nostra piccola comunità rurale come per
l'i nter o contado acquese .

Co nclusa la trattazione storico-archi­
tettonica su lle origi ni de lla chiesa , può
ris ultare inte res san te comp leta me nto
riportare la documentazione dell ' arch ivio
vescov ile acquese re lativa alle vice nde più
tarde dell ' ed ifi cio : que lle che datano, cioè.
dalla fine del Medioevo .

La prima citazio ne rintracciata. ossia.
il primo "atto" che me nzioni S. aza rio
dOvrano. per un possesso canon ica le
posto in roboreti , è dell' anno 1391 e com­
pare in libri di "conti" del Capito lo della
cattedrale 12.

Seg ue a distanza di poch i anni, nel
1435, la presenza della nostra chiesa ­
riportata come S. Nazario d ' Acqui - in un
ca rtulario di atti curia li relat ivi al mandato
del vescovo Bonif acio Sismondi l-'.

Alla fine di questo seco lo, potrebbe
risalire , in base alle ca ratter istiche stilisti­
che di quanto è visibile, l'esecuzio ne degli
affresc hi che ancora nella dettagliata visi ­
ta pastorale nel 1750 coprivano l'intero
settore absidale!".

In proseguo di tempo, per la precisione
nel tardo Cinquece nto. S. Nazario, retta
fino ad allora da un cappe llano eletto dal
vescovo, viene aggregata alla " mensa
canonicale't'> e i suoi ben i. le cos iddette
"terre di S. Nazario" , consiste nti soprattut­
to nella conca pianeggiante presso la chie­
sa l6, passano al Capi to lo d 'Acqui.

In conseguenza di quest'acquisizione,
nasce e si stabi lisce per seco li, per lo meno
fino al Settecento inoltrato, la trad izione
da parte dei canonici di salire su ad Ovra­
no nel gio rno del Santo, il 28 lugl io, e in
altre occasioni per ce lebrare la messa in S.
Nazario!",

Poi, con l' erezione in parro cchia dell a
vicina S. Maria della Pace di Lussito - edi­
ficio la cui pietra di fond azion e porta la
data 1771 -, la nostra chiesa viene ridotta
al ruolo di semplice cappella rurale dipen ­
dent e dalla prim a e le sue poche rendite
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atlìdate ad un priore ele tto dal paese 18.
Per quanto conce rne le strutture della

cappella, le visite parrocchial i rifer iscono
che ancora nel 1786 S. Nazario non posse­
deva il campani le e la sac restia attuali. ma
rima nevano so lo tracce di preesistenze; la
copertura, inoltre, essend o descr itta di
gesso e cannicciato inchiodato al so tlì tto
ligneo, non poteva essere quell a di ogg i.
caratterizza ta da volta "a botte" !" .

Dato lo strato di rovina del canniccia­
to, però, è probabil e che poco dopo il 1786
esso sia stato sostituito dalle suddette volte
- intervento che comportò modifiche nella
copert ura dell ' abside -; inoltre, in mancan­
za di documentaz ione d' archi vio, basan­
dosi su considerazio ni storico-architetto­
niche. alla stessa fase edi lizia tard o sette­
centesca o di primo Ottoce nto sono ascri ­
vib ili anc he il cam panile e la sac restia .

Circa il cimitero. nella re lazio ne del
1786 si dice che circondava la cappe lla da
ogni lato, estende ndosi , inoltre, all ' interno
della chie sa dove erano visibili gli ossari
per gli uom ini e le donne-".

Sempre all' interno erano ancora aperte
due delle tre monofore absida li-I. a ripro­
va che nel 1786 gli affresc hi attua li non
avevano ancora coperto quelli antichi.
Questi, infatti, sono opera della seco nda
metà dell ' Ottocent o e la loro esecuzione
potrebbe esse re seguita al mom ent o in cui,
dopo il terremoto del 1887, fu necessario
restaurare la cappella a causa dei danni
subitin .

Ultimo inte rve nto ottocentesco da
ricordare, relativament e ali' ambiente cir­
costante S. Nazario. è il rifaciment o, tra il
1872 e il 1890, del cimitero-", a cui venne
data la dimensione semplice, ma intima­
ment e raccolta che ancora lo cara tterizza­
va fino al discu tibi le ampliamento del pas­
sato decenn io.

Dopo ciò si passa diretti all'anno 1930,
momento in cui l' ed ificio corse il per icolo
di veni re distrutto. Il parroco di Lussito,
infatti, dopo aver defin ito ancora nel 1927
S. Nazario una bella chiesa-? e ave r ope­
rato nell'anno successivo delle riparazion i
e la do tazio ne di tre nuove campane->,
nella re lazione del 1930 ne sminuiva l' im­
port anza stor ica, definiva disast rose le
condizioni statiche, massimamente quelle
delle volte, e infine con siglia va il suo
atterramento-s .

È orma i mem oria orale che a quell ' in­
sensa to progetto si oppose tutt a la popola­
zione di Ovrano, orgoglio sa dell ' ant ich ità
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de lla propria c hiesa, cosicché essa ve nne
sa lvata . Verso il 1940 , qu ind i, fu oggetto
d i una serie d i interventi co nserva tivP7 ; i
qu ali , infine, furono segui t i verso iI 1991,
nell a ric orrenza del " rn illena rio" del
paese , da un ultimo cantier e di rest auri.

Nel corso d i qu esti lavori, promossi
dall a stessa co m unità di Ovran o , la ch iesa
è stata ripavimentata in pian ell e di cotto,
sono sta ti consolidati tetto e fondamenta e
s i so no effettuati inte rventi rip a rati v i su
ca m pa n ile , sacrest ia e superfici murarie
dell a cappe lla .

A I m omen to , dunque, le st ru tt ure di
SS. Nazario e Celso d i O vran o hanno il
futuro assicurato; quell o che m an ca - m a s i
spera col tempo ve ng a cap ito nella sua
importan za e reali zzato - è la cura degli
es terni dell'edifi cio , ossia un'adeguata e
sa p iente ripresa dei giunti ch e va lo rizz i il
bel paramento murario della cap pe lla,
mentre rel ati vamente a li' inte rno sa re bbero
a uspicabi li lo stra ppo de gl i affresch i otto­
ce nteschi (ovviamente, da co nservars i) e
l' evidenziazion e del sottosta nte ci clo pit­
to rico quattro centesco .

Gi à ora, però, la roman ica chiesetta d i
S . N azario costituisce un complesso stori­
co-architettonico ch e per la sua integrità e
l'incontaminat o pa esaggio rurale in cui è
in se rita merita la scope rta e l' ammira zi on e
d i chiunque sia sens ibile ad ogni armonico
inserimento dell ' opera dell'uomo nella
natura .

NOTE:

l Tra le varie pubblic azioni a stampa abbia­
mo scelto per nostro uso la più recente, oss ia:
B. BOSIO , La "C harta" di fondazione e dona­
zione dell'abbazia di San Quintino in Spigno,
Visone 1972.

2 R. PAVONI, Le cart e medievali dell a
Chiesa d'Acqui, Bordighera 1977, doc. 28.

3. G. B. MORI ONDO , Monum enta Aquen­
sia, Torino 1789 - '90, t. I, col. 2 15.

-I. G. FORNA RESE, Statuta vetera civi tatis
Aquis, Alessandria 1905, cap. 174.

5. Cfr., essenzialmente. A. ARATA, "G uer­
ra vel discordia" . Societ à e conllitti in Acqui
comunale, in "Aquesana", IV (1998), n. 6, pp.
38-83 .

6 Veurano è ancora riportato sotto questa
forma nel 1301: PAVONI, Le carte medievali
cit., doc. 192. Circ a la derivazione del nos tro
toponim o fondi ario da Veriu s: cfr. T. MOMM­
SEN, Corpus Inscriptionum Latinarum, V, Ber­
lini 1877, n. 5833, Milano e D. OLIVIERI.
Dizionario di toponomastica piemontese, Bre­
scia 1965, p. 362, s. v. Verane .

7. BOSIO, La "Charta" di fondazione e
donazione cit., pp. 19-21 .

8. Cfr. R. PAVONI. La conquista longo bar­
da della Liguria, in "Atti dell' Accademia Ligu­
re di Scienze e Lettere ", XLI ( 1984) , pp. 4-5 e
nota IO.

9. PAVONI, Le carte med ievali cit., doc.
28.

l 0. Cfr. MORI ONDO , Monum enta cit., I.
col. 154.

I l . Questa è la data che compare sia sul
mosa ico romanico scoperto nel secolo sco rso
nel presb iterio della cattedra le, che incisa sul
portale maggiore d'essa, realizzato nel 1481.
Inoltre, lo stesso anno 1067 è riportato da
Lorenzo Calceato nella sua Vita Beati Guidon is
scritta verso il 1260 - MORIO DO, Monu­
menta cit.. II. co l. 83.

12 Arch ivio Vescov ile
d ' Acqu i (A.V A.), Co nti del
Capitolo, fase. aa. 1387 e sgg .

13. A.VA ., Atti del vescovo
Bonifa cio Sigismondi, cartul a­
rio del not. Bartolomeo Car le­
var i, atto del 1435.

1-1 . A.VA" Visite pastorali
del vescovo Ignazio Marucchi,
a. 1750, vis o alle ch iese di
Acq ui.

15. Il vescovo Francesco
San Gio rgio dei Conti di Bian­
drate, in virtù di Bolla Pontifi­
cia di Pio V, durant e il suo man­
dato ( 158 5- 1596 - cfr. P.
RAVERA , G. TASCA , V
RAP ETTI , I Vescovi dell a
Chiesa di Acqui dalle origini al
XX seco lo, Acq ui T. 1997, pp.
274-280 -) aggregò alla mensa
de l Capito lo d 'Acqui sia S.
Nazario dOvrano che la chie­
setta della "Ma ddalena", verso
Melazzo - cfr. G. BlORCI.
Antichità e prerogat ive d' Ac­
qui Staziella, Tortona 1818- '2 0,
Il, p. 83, nota 2 -.

16. A.V A., Relazioni par-
roc chia li di Lussit o-O vrano,
atto del 1723, ottobre 17, con
notizie sulle terre di S. Nazario .

17. Se ne ha ancora notizia nella relazione
parrocchiale di Lussit o-Ovrano del 1786.
anche se in quell'epoca i canonici non salivano
più ad Ovrano - A.VA ., Relazioni parrocchia­
li di Lussito-Ovrano, relaz . fatta nel 1786 dal
parroco L. Caviglia -

18. L. cit.
19. L. cit.
20. L. cit.
21. L. cit.
22. A.V A., Relazioni parrocchiali di Lussi­

to-Ov rano, relaz. fatta nel 1897 del parroco G.
Lodi .

23. Il cimitero non esis te ancora nella rela­
zione parrocchiale di don G. Bocca del 1872,
mentre è già edifica to nella relazione parroc­
chiale di don B. Penendo del 1890. A.VA..
Relazioni parrocc hiali d i Lussito-Ov rano ,
relaz. fatta nel 1872 dal parroco G. Bocca e
relaz. fatta nel 1890 dal parroco B. Penengo.

2-1 . AVA., Relazioni parrocchiali di Lussi­
to-Ovrano, relaz. fatta nel 1927 dal parroco G.
Lodi .

25. A.VA., Relazioni parrocchiali di Lussi­
to-Ovrano. relaz. fatta nel 1930 dal parroco G.
Lodi.

26. L. cit.
27. Da comunic azione orale de l Sig . Felice

Benzi, priore di S. Nazario dOvrano nel 1991,
al momento degli ultimi restauri della chiesa .
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Il fondo musicale dell'Archivio dell'Accademia
Urbense di Ovada
di Daniele Calcagno

La scomparsa di un amico lascia sem­
pre un senso di vuoto, soprattutto nel caso
di un "compagno" d ' archivio che, per
anni , si era frequentato in occ asione delle
comuni ricerche presso l'Archivio di Stato
di Genova . Qui ho infatti conosciuto Emi­
lio Podestà e sempre in questo luogo ho
potuto apprezzarne le doti di studioso ma
- soprattutto - la Sua generosità ver so i
colleghi di studio, soprattutto quelli più
g io van i. No n ricordo esattamente che
anno fosse - sono trascorsi comunque più
di dieci anni - ed all'epoca mi occupavo di
ricerche sulla storia dell a mu sica in Ligu­
ria. Em ilio , oltre ad avermi segna lato
numerose ed interessanti noti zie reperite
nei fondi dell ' Archivio di Stato di Genova
relativi a lla vita mu sicale ad Ovada fra
Seicento e Settecento, mi ave va informato
dell'esisten za di un nutrito fondo mu sica­
le che si conservava - e si conserva - pres­
so la Biblioteca dell 'Accademia Urbense
di Ovada. Cos ì, una domenica mattina, mi
aveva accompagnato in Accademia, aiu­
tandomi nella consultazione dei mano­
scritti e nella fotocopiatura di quelle parti
che mi erano sembrate più interessanti.

Da quest 'incontro era nato il mio
impegno a pubblicare, al più pre sto , un
elenco/catalogo del fondo per « Urbs» , ma
altri impegni mi hanno impedito tino ad
oggi di mantenere la promessa fatt a ad
Emilio quella mattina .

Il fondo è co stituito da sessantotto
numeri di catalogo, i primi sette a stampa
ed i restanti manoscritti. Si tratta di mate­
riale eterogeneo, principalmente del XIX
secolo ma anche - in piccola parte - del
XVIII secolo.

Preponderante è la presenza di opere
di Emanuele Borgatta, il noto compositore
ovadese vis suto nell'Ottocento che fu
anche accolto fra i membri dell' Accade­
mia Filarmonica di Bologna. Interessante
in questo senso un foglio allegato al nume­
ro 25 del catalogo, il frontespi zio di una
Racolta di sonate del signor Gasparo
Peruchetti organista nel borgho d'Ovada
scritte dal medesimo ad uso di Giacomo
Borgatta del 1783. sul cui retro è di segna­
to lo ste mma della stessa famiglia Borgat­
ta.

Non si conosce l'origine e la prove­
nienza di questo fondo ma è probabile che
esso cos tituisca la parte superstite dell ' ar­
chivio dello stesso Emanuele Borgatta, al
quale - forse - potrebbero essere da ascri ­
vere anche alcune delle composizioni qui

catalogate come opere anonime.
Interessante il numero lO del catalo­

go , anche se purtroppo rappresentato da
un frammento di una parte di canto. che ci
fa conoscere un compositore dilettante, il
nobile Giovanni Batti sta Carrega, sin qui
ignoto alla storiografia mu sicale ligure,
che invece sappiamo aver scritto un opera
dal titolo L 'isola disabitata .

L'elenco ch e qui si pubblica non ha
alcuna pretesa sc ientifi ca né - quantome­
no - rappresenta l'ordinamento archivi sti­
co (au spicabile) del fondo: sarà infatti
necessario redigerne, in futuro, l' indiciz­
zaz ione biblioteconomica ragionata, attra­
ve rso la catal ogazione degli incipit musi­
cali e letterari e cerc and o di riconoscere,
ove po ssibile, le op ere degli au tori qui
registrati come anonimi. Lo scopo di que­
sto mio breve lavoro è esclusivamente
quello di fornire una prima - so mmaria ­
informazione sulla consistenza ed il valo­
re del fondo e - al contempo .- rappresen­
tarne una sorta di tutela, di memoria da
tramandare a chi , in futuro , si occuperà del
suo riordino e della sua catalogazione
scientifico-ragionata.

Penso che, con le moderne tecniche
informatiche, delle quali Emilio era un
appassionato fruitore e conoscitore ,
potrebbe essere utile fornirne la consulta­
zione on-Iine. approntando la ripresa foto­
grafica di tutto il fondo (soprattutto di
quello dei manoscritti), consentendone
così una maggiore vis ibilità.

Con questo breve lavoro, purtroppo
con un ritardo che non è più possibile
recuperare, mantengo la promessa fatta ad
Emilio quella domenica mattina ovadese
di tanti anni fa.

A - OPERE A STAMPA

AsioIi, Bonifacio:
Trattato di armonia adottato dal Regio
Conservatorio di Musica di Milan o com­
posto da Bonifazio Asioli di Correggio
maestro direttore della camera e cape lla
di sua maestà il re d 'Italia e censore del
Regio Conservatorio suddetto dedicato a
sua altezza imperiale il prin cipe Eugenio
Napoleone di Francia vice re d 'Italia .
Milano, presso il negoziante di musica
Giovanni Ricordi editore del Regio Con­
servatorio. 1/ medesimo tiene stamperia e
magazzino di musi ca di ogni genere nella
Contrada di Santa Margherita , al n. 1063,
edizione n. 150.

Volume di pagine X+140.

2
Antologia per pianoforte .
Contiene :
Rossini, Gioacchino: Gran sinfonia del
celebre maestro Rossini nell 'opera Eduar­
do e Cristina ridotta per forte-piano.
Milano , presso Giovanni Ricordi nego­
ziante di musica. editore del Regio Con­
servatorio e proprietari o della musica del
Regio Teatro alla Scala, che tiene stampe­
ria. archivio di spartiti e magazzino di
cembali di Vienna e Monaco. nella Con­
trada di Santa Margherita . n. 1118, edi­
zione n. 764;
Crarner, Giovanni Battista : Grande
sonata per il piano-fort e dedicata al suo
amico Muzio Clementi da Giovanni Batti­
sta Cra me r: Milano. presso Giovanni
Ricordi negoziante di musica. editore del
Regio Conservatorio e prop rietari o della
musica del Regio Teatro alla Scala . che
tiene stampe ria. archi vio di spartiti e
magazzino di cembali di Vienna e Mona­
co. nella Contradaa di Santa Margh erita.
n. 111 8, edi zione n. 1108 ;
Crarner, Giovanni Battista: Sonata per il
pianoforte compos ta da Giovanni Batt ista
Cramet: Milan o, presso Giovanni Ricordi
negoziante di musica, editore del Regio
Conservatorio e proprietari o della musica
del Regio Teatro alla Scala, che tiene
stamperia. archivio di spartiti e magazzi­
/10 di cembali di V/enna e Mo naco, nella
Contrada di Santa Margh erita , n. 111 8,
edizione n . 972 ;
Mayr, Johann Sirnon : Sinfonia nell 'ope­
ra Alfredo il grande del signor maestro
Mayr ridotta per cembalo solo. Milan o,
presso Giovanni Ricordi negoziante di
musica. editore del Regio Conservatorio e
proprietario della musica del Regio Teatro
alla Scala che tiene stamperia , archivio di
spartiti e magazzino di cembali di Vienna
e Monaco, nella Contrada di Santa Mar­
gherita, n. 111 8, edizione n. 945 ;
Rossini, Gioacchino: Sinfonia nell 'opera
Bianca e Faliero del celebre maestro Ros­
sini ridotta per cembalo solo da Bartolo­
meo Grass i. Milano . presso Giovanni
Ricordi negoziant e di musica. editore del
Regio Conservatorio e proprietario della
musica del Regio Teatro alla Scala , che
tiene stamperia, archi vio di spartiti e
magazzino di cembali di Vienna e Mona­
co, nella Contrada di Santa Margherita , Il .

1118, edi zione n. 747;
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Meyerbeer, J akob : Terzetto nell 'opera
Margh erita d 'Anjou dal signor maestro
Meye rbeet: Ridott o per solo cembalo,
Milano . presso Giovanni Ricordi , edizione
n, 96 8:
Meyer beer; Jakob : Sinfonia militare nel­
l 'opera Margh erita d 'Anjou composta per
il Regio Teatro alla Scala del signor mae­
stro Gia como Meyerbeet: ridotta per
forte-piallo, Milano . presso Giovanni
Ricordi negoziante di musica, editore del
Regio Conse rvatorio e proprietario della
musica del Regio Teatro alla Scala, che
tiene stampe ria, archivio di spartiti e
magazzin o di cembali di Vienna e Mona­
co, nella contrada di Salita Ma rghe rita. Il.

1/ l 8, edizione n. 957:
Meyerbeer, Jakob : Sinfonia nell'opera
Emma di Resb urg o del signor maestro
Giacomo Meyerb eer dedicata al signor
Francesco Kandler dal suo amico l 'auto­
re, ridotta per cembalo solo. Milano, pres­
so Giovanni Ricordi negoziante di musica,
editore del Regio Conservatorio e proprie­
tario della musica del Regio Teatro alla
Scala , che tiene stampe ria, archi vio di
spartiti e magazzino di cembali di Vienna
e Mona co, nella Contrada di Salita Mar­
gherita, Il. l 1/ 8, edi zione n. 735.
Su lla pri ma carta di guardia vi è l' indice
de lle compos izioni .
Volume di cc . num erate 1+46,

3
Antologi a di brani per canto e pianoforte.
Mercadante, Saver io: Cavatina Del gelii­
tor rammento nell 'opera l 'Apoteosi di
Ercole musica del maestro Sa verio Merca­
dame ridotta COli accompagnamento di
piano-forte dal signor cavalier Corigliano
di Rignano . Mila no , presso Gio vanni
Ricordi negoziante di musica, editore del
Regio Conservatorio e proprietario della
musica del Regio Teatro alla Scala, che
tiene stamperia , archi vio di spartiti e
magazzino di cembali di Vienna e Mona ­
co, nella Contrada di Salita Margherita, Il .

11/8, edizione n. 733;
Ha ydn , Franz Jo seph : Arianna a Naxo,
cantata a voce sola COli accompagnamen­
to di piano-forte del celebre maestro Giu­
seppe Haydn . Milano , presso Giova nni
Ricordi negoziante di musica, editore del
Regio Conserva torio e proprietario della
musica del Regio Teatro alla Scala , che
tiene stamperia, 'archivio di spartiti e
magazz ino di cembali di Vienna e MOlla­
co, nella Contrada di Salita Margherita. Il .

I l l 8, edi zione n, 919:
Rossini, Gioacchino : Aria COli cori Ah si
pera, nell 'pera la Donna del Lago del
signor maestro Rossin i. Milano, presso
Giovanni Ricordi , edi zio ne n, 828:
Rossini , Gioacchino: Aria COli cor i D 'e­
sempio all 'alme infide nell 'ope ra Eduardo
e Cristina del celebre maestro Rossini
ridotta coll 'accompagnamento di cemba­
lo. Milano, presso Giovanni Ricordi nego­
ziante di musica, editore del Reg io COII ­
servatorio e proprietario della musica del
Regio Teatro alla Scala, che tiene stampe­
ria, archivio di spartiti e magazzino di
cembali di Vienna e Mona co, nella COII­
trada di Salita Margherita , Il, l l l 8, edi­
zio ne n, 776:
Rossini , Gioacchino: Cavatina Se per
l 'Adr ia ilferro strinsi nell 'opera Bianca e
Falliero del celebre maestro Rossini ese­
guita dal l 'egregia cantante signora Caro­
lilla Bas si , Milano , presso Giova nni
Ricordi negoziante di musica, nella COII­
trada di Salita Margherita . edizione n.
788;
Ca rafa, Michele: Cavatina Dalle sponde
del Ladon e nell 'opera Il sagrifizio d'Epito
del signor maestro Michele Carafa. Mila­
no, presso Gio vanni Ricordi negoziante di
musica, nella Contrada di Santa Marghe­
rita, ediz ione n. 79 1.
Sulla prim a carta di guardia vi è l' indi ce
de lle composizioni.
Volume di cc . num erate 1+42+\.

4
Clementi, Mu zio :
Saliat e ... (?) . opera VII (?) per (?).
La sole parte del vio lino o del fra luto d i:
Sonata I (Re maggiore: Allegro di molto,
Allegretto grazioso ed innocente. Filiale:
Vivace assai); Sonata /l (So l maggiore:
Allegro COli brio, Più tosto allegretto e
grazioso, Rondà: Allegro); Sonata /ll (Do
maggiore: Allegro, Rondà: Allegro sp iri­
toso); Sonata IV (Re maggiore : Spiritoso,
Arietta COli Variaz ioni: Allegro-Allegro di
molto) ; Sonata V (Sol maggiore : Allegro
COli sp irito, Grazioso e COli espressione ,
V II poco allegro) : Sonata Vl, La chasse
(Do magg iore : Larghetto-A llegro-Lar­
ghetto-Allegro ); Sonata VIl (Do maggiore:
Allegro , Rondà: Presto) ; Sonata Vl/l (Fa
maggi or e : Pres to , Rondà: Allegro), a
stampa (se nza ind icazioni editor iali), d i
pagine numerate 16.

5

Clementi, Muzio:
Sonat e ...(?), opera IX (?) per (?).
La sola parte del violoncello di: Sonata l V
(Fa maggiore: Adagio-Allegro, Siciliano:
Andante, Filiale: Vivace assai) : Sonata V
(Re maggiore: Allegro, Polonoise: V II
po co andante, Rondà : Molto vivace) ;
Sonata VI (So l maggiore : Presto, Roman­
ce: Andan te allegretto, Filiale), a stampa
(se nza ind icazion i edito riali), di pagin e
numerate 8.

6
Ba yly, Thomas Ha ynes:
/Ve met! Ballad. sUllg by miss Paton, miss
H. Canse , and miss Betts . Front the Songs
of the boudoir; the poetry written and the
melodies se lec ted by Thomas Haynes
Bayly Esq.r. London, published by C. Ver­
11011, 3 7, Cornhill. Manifacturer of violins,
violonce llos ami spanish gu itars Oli ali
improved principle.
Fascicolo di pag ine 2+5+ l ,

7
Beethoven, Ludwig Van:
A grand sonata for the pialla forte, dedi­
cated to doctor Haydn by Louis Vali Bee­
tho ven. Op. 2. N. l . London. printed by the
Royal Hannonic Institution , fasc icolo di
pagine 22 .

B - OPERE MANOSCR ITTE

8abc
Beethoven, Ludwig Van:
Sinfonia Il. 6 "Pastorale", tra scritta per
(?),
Le so le parti di violino Il (di pagine nume­
rate 12), violoncello (di pagine nu mera­
te 12) e pianoforte (di pagine nume rate
48), a stampa (se nza ind icazion i editoria li:
sulla part e del pianofort e vi è il numero di
last ra 3490) ,

9
Anonimo:
Brano incompleto per basso continuo e
vio loncello ('?).
Sulla prima pagi na vi è una tavola delle
«figure de lla musica».
Manoscritto cartaceo del XV III secolo di
carte non num erate IO.

lO
Car rega, Giovanni Battista:
L 'isola disabitata, musica di sua ecce llen­
za il signor Giovanni Battista Carrega ,
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opera.
La so la part e incompleta d i
Enrico, prin cip iante dall a
Scena IV.
Manosc ritto cartaceo del XV III
seco lo di carte non numerate
IO.

Il
Anonimo:
Crede Nina cara, ana per ? e
orches tra.
Le so le parti di vio lino Il e vio­
letta.
Manos critto cartaceo del XVIII
seco lo di carte non numerate 2
ciascun a parte.

12
Anonimo:
Latnentazioni di Geremia, per
voce e basso continuo.
Ne ll' ultima carta : Altro Je rusaletn del­
l'A l.te piè (?) , per voce, basso continuo e
?

Manoscritto della prima metà del XIX
seco lo di carte non num erate 8.

13
Anonimo:
Magnificat, per coro e orchestra (?) .
Le so le part i di tenore Il conce rtato e teno­
re Il di ripi eno.
Manos critto cartaceo della prima metà del
XIX secolo di carte non num erate 2 cia ­
scuna parte.

14
Anfossi, Pasquale:
Se non siete coccodrill i. aria del signor
Pasqu ale Anfossi, per basso e basso conti­
nuo.
Manos critto cartaceo dell a fine del XVIII
secolo, di carte non numerate 4.

15
Anonimo:
Umbrosa nocte pallida, mottetto per ? ed
orc hestra .
La sola parte della violetta.
Mano scritto ca rtaceo dell a fine del XVIII
seco lo, di carte non numerate 5.

16
Bianchi, Francesco:
Motetto del signor Francesco Bianchi, per
? ed orches tra .
La sola parte dell 'organo. Principia «Heu

;;'1 ~"

. H .... . lo ~ ;.' ~ l l ;'-

sum ClnIS» .

Manosc ritto cartaceo della fine de l XV III
secolo di carte non num erate 4.

17
Anonimo:
l.a udate pueri, mottetto per ? ed orchestra.
La so la part e del violino I.
Manoscritto cartaceo dell a fine del XVIII
secolo di carte non numerate 2.

18
Borgatta, Emanuele:
Cantata del signor ma estro Ema nuele
Borgatta, per soli, coro ed orc hes tra.
Principia con i versi «Venga o Doria da
og ni sponda placid ' ond a pellegrina, et
inchini vinci tor. O Co lombo venga un ' on­
da là dall'indica marina e ti gridi scopri­
tor ... » .

Le so le parti di violino I (carte non nume­
rate 6), violino Il (2 copie) (ca rte non
num erate 6 ciasc una), vio lonce llo (carte
non numerate 6) , co ntrabbasso (2 cop ie)
(carte non num erate 3 e 6), flauto (carte
non num erate 3), fagotto (carte non num e­
rate 3), tromba I in Fa (carte non num era­
te 2), como Il in Fa (ca rte non num erate
2), tenore I (ca rte non num erate 2), tenore
Il (carte non num erate 2).
Manoscr itto cartaceo dell a prim a metà del
XIX secolo.

19
Borgatta, Emanuele:
Qui tollis secondo con cori a tenore solo

75

d 'Etnmanuele Borgatta .
Le so le parti di tenore so lo (ca rte
non numerate 2), tenore I e Il
(ca rte non numerate I ciascuna),
basso (carte non num erate l).
Manoscritto cart aceo della prim a
metà del XIX seco lo.

20
Borgatta, Emanuele:
Gloria a tre voci d 'Emma nuele
Borgatta.
La sole parte di violi no secondo
di ripieno .
Manosc ritto cartaceo de lla prima
metà del XIX secolo di carte non
num erate 4.

21
Borgatta, Emanuele:
Chirie a tre voci di Emma nuelle
Borg atta .

Le so le parti di contrabbasso (2 copie),
flauto, corno I, corno II, trom ba I, tromba
Il, tenore Il concerta to, basso conce rtato,
tenore I di ripie no (3 co pie), tenore Il di
ripieno, basso di ripieno (2 copie) .
Manosc ritto cartaceo della prim a metà del
XIX seco lo di ca rte non num erat e l cia­
scuna part e.

22
Borgatta, Emanuele:
Laudamus a solo tenore di Emma nuele
Borgatta. 1825. in ma rzo . N. 2.
Partitura (carte non num erate 12) e part i­
ce lla stacca ta (carte non num erate I ) per il
tenore so lista.
Manoscr itto cartaceo della prim a metà del
XIX secolo.

23
Borgatta, Emanuele:
Graduale Beatus vir etc. d'Emmanuelle
Borgatta, per teno re so lista ed orc hestra .
Partitura (ca rte non numerate 16). Si con­
servano inoltre le parti di vio lino primo
principale , violino I di ripieno (2 copie),
vio lino secondo prin cipale, violino Il di
ripieno, viola, violoncello, co ntrabbasso
(2 copie), trombe I e Il, corno I, corno Il,
clarino I, clarino Il, obo e prim o concerta­
to, oboe II, fagotto, flauto , tenore obbliga­
to, ciascun a di carte non num erate l .
Manoscritto cartaceo dell a prim a metà del
XIX seco lo.

24
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Borgatta, Emanuele:
Terzetto qui sedes d 'Enunanuelle Botgat­
/0 . 1825. in marzo N. 6. per due tenori,
basso cd orc hestra.
Partitur a.
Manoscritto cartaceo del la prima metà de l
X IX secolo. d i carte non numerate IO.

25
Borgatta, Emanuele:
Sinfonia dal I 'oratorio La morte di Sanso ­
ne del signor maestro Emmanuelle Bor­
galla. eseguito in Genova L'anno 182 7. per
pia noforte.
A I fascico lo è allega to un fog lio di diver­
so forma to co n la scri tta : « 1783. [I] Racol­
ta di sonate del s ignor Gas paro Peru chett i
organ ista nel borgho d ' Ovada sc ritte dal
med esimo ad uso di Giacomo Borgatt a».
Sul ret ro dell o stesso vi è un disegno raffi­
gurante lo ste mma della famig lia Borgatta.
Manoscritto cartaceo dell a pr ima metà de l
XIX secolo. di carte non num erate 6 (pi ù I
del fogl io allega to).

26
Borgatta, Emanuele:
Romanza per voce d i basso e piano fo rte.
Principia co n i versi «Era vici no il te rmine
dell a morta carriera».
Manoscritto ca rtaceo dell a prima met à del
XIX secolo. di carte non num erate 2.

27
Levis (?) :
Messa di Levis.
La so la part e di co rno II.
Manoscritto ca rtaceo dell a prima metà del
XIX secolo. di carte non num erate 2.

28
Borghi:
Crucifixus a quattro voci con stromenti del
maestro Borghi.
Partitura inco mpleta .
Manoscritto cartaceo dell a pr ima metà del
XIX seco lo. di carte non num erat e 6.

29
Anonimo:
Raccolt a di so nate (per fla uto e clav icem­
balo e per clavicemba lo. o pianofo rte.
so lo).
Sona/a VI (sic ). per flaut o e clav ice mba lo.
in La maggiore (Allegroi:
Sona/a. per c lav icemba lo o pianoforte, in
Do maggiore (se nza indicazioni di tempo­
Adaggio-Allegro);

Sona/a I (sic). per clavic embalo o pian o­
forte . in So l maggiore (Allegro spiri/oso­
Adaggio sostenuto);
Sonata Il (sic) . per clavicemba lo o piano­
forte . in Si bemolle maggiore (AI/egro
maestos o ):
Niccolin i, G iuseppe: Sinfonia del signor
Giusepp e Nicolini nell 'opera inti tolata I
baccan ti di Roma. trascr itta per clavicem ­
ba lo o pianoforte, in Fa maggiore (Largo
maestoso i: lo spa rt ito si interrompe dopo
solo dodici battute: seg uono alcune pagin e
recanti pen tagrammi con musica in chiave
di basso (Andante-Moderato-Allegretto­
A lleg ro -Modera to -Ma es roso -A Ilegro­
AIlegretto-A ndante-serae ind icazioni di
tempo. incompleto ).
Man oscritt o cartaceo della pr ima metà del
X IX secolo. d i ca rte non num erate 28.

30
C ima rosa, Domenico :
Duetto buffo con violini. oboe. viole, corni
c basso del celebre signor Do menico
Ciinarosa in Roma, nel Teatro della Valle,
1783.
Le so le pa rti d i corno I e co rno II. di cart e
non numerate 2 ciascuna .

lanoscritto cartaceo de lla prima metà del
X IX secolo.

31
Rossini, Gioacchino :
Cavatina di Lindoro nell 'l /oliano in Alge­
ri del celebre signor maestro Gioacchino
Rossini. per can to e pia noforte .
Manoscri tto ca rtaceo dell a prima metà del
X IX secolo. di carte non numerate 5.

32
Guglielmi (") :
Terzetto buffo di Guglie/mi.
Le sole part i di vio lino I (carte non num e­
rate 2) . violino II (carte non numerate 2).
vio la (ca rte non num erate I ), basso (ca rte
non num erate 2). oboe I (carte non num e­
rate I) , corn o I (ca rte non num erate I) ,
co rno Il (ca rte non num erate I ).
Ma noscritto ca rtaceo de lla prim a metà del
XIX secolo.

33
Schidemon, Giovanni Battista:
Minuetti nuovi f alla da Giovanni Battista
Sch idemon l 'anno 1783, per due violin i e
basso (") .
Le so le parti di violino I (carte non nume­
rate 2). viol ino Il (carte non nume rate 2).

basso (ca rte non numerate l ).
Man oscritto cart aceo dell a prima met à del
XIX secolo.

34
Anonimo:
Aria A fo rza di martell i.
La so la part e di basso.
Man oscritto cartaceo dell a prim a metà del
XIX secolo, di cart e non num erate 2.

35
Anonimo:
Confi tebor a due voci , tenore e basso. co n
accompagnamento d 'orchestra.
Partitura.
Man oscritto cartaceo della prima met à del
XIX seco lo, di carte non num erate IO.

36
Anonimo:
Ses te tto voca le co n ac co mpagna me nto
d' orch estra (tratto dali' opera?).
Partitura incompleta.
Principia coi versi «Vorre i dirle ingrata».
Personaggi : Gu er rina, Ma rinetta, Rosaura,
Ric card o, Ars enio, Valeria.
Manoscritto cartaceo della prim a metà del
XIX secolo. di pagine numerate 48 .

37
Cimarosa, Domenico:
Giuro a Mercurio errante. Quartetto buffo
nel/ 'opera La mog lie capriccios a de l
signor Domenico Cimarosa.
Part itura.
Ma noscritto cartaceo dell a prim a metà del
XIX secolo, di cart e non num erate 12.

38
Anonimo:
Messa organo obb liga/o 181 6. Credo.
Messa orga no obbligato e Credo. Messa
organo.
La so la parte dell ' organo obbliga to .
Man oscritto cartaceo dell a prim a metà del
XIX secolo, di carte non numerate 8.

39
Borgatta, Emanuele:
Cavatina Per pietà bel/ 'idol mio compo ­
sed and dedica /ed by permission to the
honora ble miss Elphinstone by Emmanu e­
le Borg atta a memb er of the Academy of
Bologna of Italy, per canto e pianofort e.
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX secolo, di cart e non num erate 3.
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Borgatta, Emanuele:
Ouverture del maestro Etnntanuele Bor­
gatta. per orchestra.
Part itura.
Manoscri tto cartaceo della prima metà del
XIX secolo. di carte non numerate 26.

Borgatta, Emanuele (?):
Quartettino borgattiano Era notte. a quat­
tro voci e pianoforte.
Partitura.
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX secolo. di carte non numerate 2.
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3), flauto (carte non numerate 2). clarinet­
to Il in beffà (carte non numerate 2) , trom­
ba I in elafà e tromba Il (carte non nume­
rate 2 ), corno I in elafà (carte non nume­
rate 2 ).
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX seco lo.

49
Borgatta, Emanuele :
Studi del maestro Emmanuele Borgatta,
per pianoforte.
Sono in tutto sedici esercizi (Moderato­
Allegro con brio-Spiritoso con fuoco­
Andan te sostenuto-Allegro con moto-AI/e­
gretto-Quasi vivace capriccio-Moderato­
AI/egro con f uoco-Andante mosso-Largo
affettuoso-Sp i rit0.1'0 - Mar: ia Ie-Ag i tato­
AI/egro molto-Maestoso moderato ).
Manoscr itto cartaceo della prima metà del
XIX secolo, di carte non numerate 18.

41
Borgatta, Emanuele:
Variations cayennes pour piano-forte par
Emmanuel Borgatta. per pianoforte ed
archi (?).
Le sole parti di violino I (2 copie) (carte
non numerate 2 e 3), violino Il (carte non
numerate 2) , viola (carte non numerate 2 ).
pianoforte (carte non numerate 8) .
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX secolo.

42
Borgatta, Emanuele:
Fantasia de/maestro Emtnanuelle Borg at­
ta, accademico filarmonico di Bologna,
per pianoforte.
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX secolo, carte non numerate 6.

43
Borgatta, Emanuele:
Passatempo per piano forte del maestro
Emmanuele Borg atta.
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX secolo. di carte non numerate 6.

44
Borgatta, Emanuele:
Recitativo ed aria del maestro Emanuele
Borgatta, per canto e pianoforte (nell 'ulti­
ma pagina vi sono alcuni appunti musica­
li).
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX seco lo. di carte non numerate 6.

46
Borgatta, Emanuele :
Romanza e Polonese per piano-forte col­
laccompagnamento di due violini. l'iola e
violoncello del maestro Etntnanuele Bor­
ga tta.
Le sole parti di violino I (4 copie) (carte
non numerate l, l , 2 e 3). violino Il (2
copie) (carte non numerate l e 2) , viola
(carte non numerat e 2) , violoncello (carte
non numerat e 2), basso (2 copie) (carte
non numerate I ciascuna).
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX secolo.

47
Borgatta, Emanuele:
Sinfonia del maestro Emanuele Borg atta.
in Re maggiore.
Le sole parti di violino I (carte non nume­
rate 4), flauto (carte non numerate 3),
tromboni I e Il (carte non numerate 3 ),
gran cassa (carte non numerate 2). tambu­
ro (carte non numerate I ).
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX secolo.

48
Borgatta, Emanuele:
Sinfonia del maestro Emanuelle Borgatta,
in in Mi bemolle maggiore.
Le sole parti di violino primo principale
(carte non numerat e 8), violino I (carte
non numerate 3), violino Il (carte non
numerate 3). violoncello (carte non nume­
rate 3). contrabbasso (carte non numerate

50 a b
Borgatta, Emanuele:
Solfegi d 'Emmanuelle Borg atta ad uso di
Paolo Bo rga tta. quaderno primo (50 a) e
secondo (50 b).
Manoscritti cartacei della prima metà del
XIX secolo, di carte non numerate 12 (50
a) e di pagine numerate 40 (50 b: la nume­
razione è tuttavia erronea, partendo da 32
e giungendo a 7 1).

51
Anonimo:
Brano per violino?
La sola parte di violino (?). acefala ed
incompleta.
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX seco lo, di carte non numerate l.

52
Anonimo:
Inizio di aria d' opera, per canto (Clearco)
ed orchestra.
La sola prima pagina della partitura.
Seguono, sulla seconda metà della pagina,
degli appunti musicali.
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX secolo. di carte non numerate I .

53
Anonimo:
Brano dall'opera (?).
Partitura acefala. Il frammento principia
con i versi «Ciel! Che feci! ... Di qual san­
gue macchiato il brando mio!». Segue il
~oro «Nella selva fu trovato accorriam si
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salve rà». Segue anco ra il canto con i versi
«Ciel pietoso, ciel cleme nte se pregarti
ancor mi lice, deh perdona un infe lice, mi
sa lva per pietà».
Manoscritto cartaceo de lla prima metà del
XIX secolo, di carte non numerate 14.

54
Anonimo:
Larghetto .
Frammento di parte per violi no, composta
di due parti : Larghetto e sen za indic azioni
di tempo.
Ma nosc ritto cartaceo della prima me tà de l
XIX secolo, di carte non numerate 1.

55
Giuffra, Giuseppe:
Domine ad adiuvandum a tre, di Giusepp e
Giuffra, per ? ed orchestra.
La sola parte dci tenore .
Manoscritto cartaceo dell a prima metà del
XIX secolo, di carte non num erate I.

56
Anonimo:
Tantum ergo, per ? ed orchestra.
Le so le parti di basso co ntin uo (co n la
parte de l so lista?) e de l como II .
Ma noscritto cartaceo della fine del XV III
seco lo, di carte non num erate 1 cias cuna
parte.

57
Anonimo:
Frammento di mottetto, per voce ed orche­
stra .
Partitura acefala ed inco mpleta. Principia
co l recitat ivo «Quis dabit mihi nunc arma
et vigo rem ut vincam tantum hostium
furorem» e si conclude con un «A lleluia» ,
incompleto .
Manoscritto cartaceo della fine de l XV III
secolo, di carte non num erate I .

58
Anonimo:
Frammento di rnottetto, per basso ed orga­
no (?) .
Part itura acefala ed incompleta. Inizia con
un 'aria i cui primi versi sono «Sine stella
fortunata longe vivo a portu amato, sine
luce et sine spe ... ». Segue il ec itativo
«Quis pote st complendere angustias que
aggi tat um cor tantum affi igunt.. .», Termi ­
na co n 1' «All eluia», incompleto .
Manoscritto cartaceo dell a fine del XV III
secolo, di carte non num erate 5.

59
Anonimo :
Tantum ergo , per ? ed orchestra.
Le so le parti di viola e basso.
Manoscritto cartaceo de lla prima metà del
XIX secolo, di carte non num erate 2 cia­
scuna parte.

60
Gazzoni, Giuseppe:
Rondà di Giusepp e Gazzoni, 1792, per ?
Il framme nto consta de l so lo frontespizio
de l Rondò. Sul retro de lla carta si trovano
appuntati i temi di alc une danze popolar i o
di alc une co ntraddanze, tutt e senza titolo.
Manos cri tto cartaceo della prim a metà del
XIX secolo, di carte non num erate I.

61
Anonimo:
Frammenti di bran o per orchestra.
Partitura acefala ed incompleta.
Manoscritt o cartac eo della prim a metà del
X IX secolo, di carte non num erate 2.

62
Anonimo:
Tantum ergo, per ? ed orchestra .
La so la parte de l basso.
Manoscritto cartaceo della prima metà del
X IX secolo, di carte non num erate 2.

63
Anonimo:
Brano da ll'opera?
Partitura acefala ed inco mpleta . Il fram­
mento prin cipi a con i versi «Di vergogno­
sa pace mal tu ricorr i ai patt i».
Manoscritto cartac eo della prima metà del
XIX secolo, di carte non numerate 12.

64
Anonimo:
Appunti musical i.
Manosc ritto cartaceo dell a prima metà del
X IX secolo, di carte non num erate l.

65
Borgatta, Ema nuele:
Laudate Dominum omn es gentes a quattro
voci d 'Emmanuelle Borgatta. 1825, Bolo­
gna, con accompag name nto di orc hes tra.
Partitura.
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX secolo, di carte non numerate 26 .

66

Borgatta, Emanuele:
Inno /Eterni pa tris ge nita di Emmanuele
Borgatta, a tre voci ed orches tra.
Partitura.
Manoscritto cartaceo della prima metà de l
XIX secolo, di carte non numerate 12.

67
Borgatta, Emanuele:
Credo a tre voci d 'Emmanuelle Borgatta.
1825, in marzo, con acompagnamento
d'orchestra.
Part itura.
Manoscritto cartaceo della prim a metà del
XIX secolo, di carte non num erate 32.

68
M a r tin i, Giovanni Battista :
Sonate d'inta volatura per L'org ano e 'I
cembalo dedicate a sua eccelle nza il
signor conte Corn elio Pepol i Muso tti,
conte del Sacro Romano Impero, di Casti­
glione, Sparvo , Baragazza, senatore di
Bologna, nobile Ferrarese, patrizio Vene­
to e romano. Da fra ,Gian Battista Morti ­
ni minore conven tuale. Amsterdam, a
spesa di Michele Carlo Le Cene.
Copia ma noscritta de ll' ed izione di
Amsterda m.
La raccolta è compos ta da dod ici sonate:
Sonata I, in Si minore (Preludio-Allegro­
Adagio-Giga-Aria, Allegro);
Sonata 11, in Re maggiore (Prel udio-A lle­
gro -Adagio-Corrente-Aria, Allegro);
Sonata 111, in Re minore (Preludio-Alle­
gro -Adagio-Gavotta-Corrente, Canon ad
diapason intensum y;
Sonata I V, in Do maggiore (Preludio-A lle­
gro-A dagio -Allegro-Aria con cinq ue
variazioni);
Sonata V, in Sol minore (Preludio-Alle­
gro-Adagio-Alle gro -Sarabanday;
Sonata VI, in La maggiore (Preludio-Alle­
gro-Adagio -AIlegro-Balletto );
Sonata VII, in Mi min ore (Preludio -Alle­
gro -Adagio-A llegro-Aria con cinque
variazioni);
Sonata VI11, in Si bem olle maggiore (Pre­
ludio -Allegro-Sarabanda, Adagio-Corren­
te-Giga) ;
Sonata IX, in Fa minore (Preludio-Alle­
gro-Siciliana, Adagio-Corrente-Minuet­
to );
Sonata X, in Sol maggiore (Preludio -Alle­
gro-A ndante-Allemanda-Minuetto);
Sonata XI, in Do minore (Preludio -Alle­
gro-Adag io-Allegro-Aria );
Sonata XII, in Fa maggiore (Allemanda-

www.accademiaurbense.it



79

Istantanee di Emilio Podestà
di Clara Sestilli

INDICE DEGLI AUTORI

INDICE DEI DEDICATARi

28
3
IO
30 ,37
4, 5
2
60
55
32
3
27
68
2
3
2
29
2,3,31
33

AIlegro-Grave-Aria-Gavotta) .
Sull'ultima pagina sono notati alcuni
appunti musicali a matita.
Volume rilegato in pergamena. con tassel­
lo sul dorso recante la scritta «MART(INI] /
PER L' / ORGA(NO] / E ' L CE(MBALO]».
Accanto alla prima sonata la scritta: «giu­
gno 1799».
Manoscritto cartaceo della prima metà del
XIX secolo, di pagine numerate 120.

Anfossi, Pasquale 14
Anonimo 9, II, 12, 13, 15, 17,29,34,35 ,
36 ,38,51 ,52,53,54,56,57,58,59,61,
62 ,63,64
Asioli, Bonifacio
I
Bayly, Thomas Haynes 6
Beethoven, Ludwig Van 7, 8
Bianchi , Francesco 16
Borgatta, Emanuele 18, 19,20,21 ,22,23,
24,25,26,39,40,41 ,42,43,44,45,46,
47,48,49,50,65,66,67
Borghi
Carafa, Michele
Carreg a, Giovanni Battista
Cimarosa, Domenico
Clementi , Muzio
Cramer, Giovanni Battista
Gazzoni , Giuseppe
Giuffra, Giuseppe
Guglielmi
Haydn, Franz Joseph
Levis
Martini, Giovanni Battista
Ma yr, Johann Simon
Mercadante, Saverio
Me yerbeer, Jakob
Niccolini, Giuseppe
Rossini , Gioacchino
Schidemon, G. Battista

Borgatta, Paolo 50
Clementi , Muzio 2
Eugenio Napoleone di Francia I
Haydn, Fran z Joseph 7
Kandler, Francesco 2
Miss Elphinstone 39
Pepoli Musotti , Cornelio 68

Tre sono state le occasioni di cono scen­
za e frequentazione di Emilio Podestà. In
tutte e tre le situazioni ho potuto apprezzare
la giovialità del suo carattere, sempre aper­
to a nuo ve esperienze e sempre disponibile
verso gli altri .

Era il 1996, di primavera. Le associazio­
ni culturali dell 'Oltregiogo si erano date
appuntamento al castello della Pietra di
Vobbia. Guardando i viandanti salire sui
versanti ripidi del sentiero che porta al
castello, sotto un vento fresco , si notava la
figura di Podestà che a fatica, ma tenace­
mente, avanzava in compagnia di amici. La
sala dove si svolgeva la riunione era stata
restaurata e conteneva, a livello del pavi­
mento, delle gr iglie per l' areazione (neces­
sarie per la conservazione degli oggetti
esposti nelle vetrine), dalle quali spirav a un
vento di montagna, così come da alcuni
vani aperti . Podestà era ben coperto, si capi­
va che conosceva il posto, ma altri - fra i
quali io - non lo erano affatto e stenta vano
a seguire con la dovuta atten zione gli inter­
venti di tutti gli oratori. Al termine dell'in­
contro, dopo essermi attardata un poco, mi
decisi ad uscire ed iniziai la discesa, quando
ad un tratto vidi alcune persone lungo i fian­
chi della roccia. Erano immobili come
lucertole sotto il sole, in posizione tutt' altro
che comoda per la forte pendenza e il poco
spazio a disposizione: fra costoro c'era
appunto Podestà, che si accingeva al pic­
nic. Che lezione di vita sportiva e sociale, a
dispetto dell 'età non più verde!

Le conoscenze di Podestà in camp o sto­
rico e la sua apertura verso gli altri avevano
spinto noi dell'Associazione "Amici della
Colma" a chiedergli di parl are del monaste­
ro di Bano in un incontro pubblico, svoltos i
a Tagliolo Monferrato nell'estate del 1997.
Come modesta associazione, composta
esclusivamente di volontari innamorati dei
luoghi , non eravano in grado di offrirgli una
platea accademica. Pode stà accettò ugual­
mente, anzi sembrò trovarsi a proprio agio
anche nel tumultuoso dopo conferenza,
quando invitai il pubblico presente a rise­
ders i per discutere su come sottrarre il sito
di Bano all'incuria e al degrado. Ci fu un
fuoco di dom ande, osservazioni, ammoni­
menti. Pode stà rimase fino all'ultimo, senza
scomporsi più di tanto , mentre a nome del­
l'Associazione ribadivo il nostro impegno e
la nostra richiesta di essere supportati nella
ricerca storica e documentaria.

Oggi il suo sostegno ci manca. Dopo la
mostra documentaria tenutasi nell 'autunno
1999, alla quale, seppure già gravemente
malato, non volle mancare, la Soprintenden­
za Archeologica del Piemonte ha rilasciato

autori zzazione per lo svolgimento di una
campagna di scavi nel sito in questi one .
Pode stà, ne siamo sicuri, proverebbe un'e­
nonne soddisfaz ione se potesse conoscere
gli sviluppi dell 'iniziativa a suo tempo
avviata.

Ne lla primavera del 1998 decidemmo di
accogliere la proposta di un amico antropo­
logo di creare un gruppo di studio su Taglio­
lo, con incontri aperti alla partecipazione
dei residenti. Tra gli studiosi locali vennero
invitati, per il versante stor ico, Podestà e
Riccardini.

L'imposta zione del laboratorio era
essenzialmente di tipo antropologico e pre­
vedeva l'uso della macchina fotografica. Si
tratta va, come ognuno può capire, di un
taglio molto diverso da quell o storico, lega­
to ai documenti conservati negli archivi : ci
muovev amo per intervi stare e fotografare
gli abitanti, per parlare con loro, passeggia­
vamo alla Colma o lungo il Piota per poi
rit1ettere, nel chiu so del laboratorio , sui temi
della festa, del lavoro , dell'aggregazione
sociale legati a quell'evento centrale - la
giornata del 25 aprile - che avevamo scelto
come punto di partenza per le nostre rit1es­
sioni. Gli spunti orali di storia, sociologia,
antropologia, insieme all ' osservazione del
paesaggio, ci suggerivano rit1essioni che
diventavano did asc ali e a corredo delle
immagini scattate , con rimandi letterari e
impressioni personali .

Un metodo, dunque, a cui Podestà non
era certamente abituato, ma del quale cerca­
va di capire le ragioni , richiamando nel con­
tempo il gruppo ad una selezione e ad un
approfondimento delle tematiche seleziona­
te. Il suo maggiore supporto, in quell 'occa­
sione, fu comunque quello di fornire ai par­
tecipanti un 'inquadratura storic a de\l'Oltre­
giogo, utile punto di partenza per arrivare a
capire la realtà attual e delle nostre zone .

I suoi lavori di appassionata rico stru­
zion e delle vicende storiche locali sono
state sicuramente un forte stimolo per
quanti, come chi scrive, si sono accostati a
questi pae si del Monferrato, scoprendone
un po ' per volta la bellezza e il fascino .
Tracce di storia risalente indietro nel
tempo traspaiono nelle interviste che ho
riportato in Dialoghi alla Colma, tracce
sedimentate nell a lingua, nella memoria
delle person e, oltre che nell 'aspetto di una
cappelletta o di una cascina o di un sentie­
ro per carro percorso da tempo immemo­
rab ile . Tracce che ti invitano a rivolgere lo
sguardo più lontano nel tempo, a cercare
le risposte nei documenti , nei libri , negli
archivi che Pod està sapeva interrogare con
tanta passione e competenza.
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Rendiconto annuale 2001 dell'Accademia Urbense
di Giacomo Gastaldo

" 200 I per il nostro soda lizio è stato
un anno di grande lavoro produtti vo, è
aumentato l'impegno di vo lonta riato dei
Soc i e si è forma to così un gruppo di lavo­
ro per cui l"Accade mia rima ne attiva qu asi
tutt i i giorni dell ' anno,

Questo entus iasmo ha port ato nuovi
investime nti: c i siamo dotati di computers
capa ci ed ad atti per l'impaginazione dei
libri da noi ed iti, dell a rivi sta e per l' arch i­
viaz ione di migli aia di fotog rafie de l lasci­
to Po la e altre famig lie ovades i.

Le pubblicazioni :
A genna io, a Pala zzo Ducale di Ge no­

va , nei local i dell a " Società di Storia
Patria" , a lla presenza di un folto pubbl ico,
degl i ami ci e degl i es tima to ri, il Pro f.
Romeo Pavoni dell' Uni ver sità di Genova
ha present ato il vo lume postumo di Emilio
Pode stà : Document i per la Storia dell ' Ol ­
tre giogo Monferri no .

Sempre nei pri mi mesi dell'anno
abbiamo trascritto e pubblicato il diari o di
Suo r Nunz ia Ferrari : "U na Sto ria del
Novecento inizia ta alla casc ina Baudra­
no" . Il vo lume ha incontrato un vas to inte ­
resse ed è stato premiato al co ncorso "Il
Giunco - Ci ttà di Bru gh erio" Premi o
"Gi nev ra".

L'Accademia ha pubblicat o
di Mario Ca nepa : "StorieStor­
te'tcon allegato un compact disc
di mu siche composte da Mirc o
Marchelli dal quale è stata tratt a
un ' opera teatr a le rappresent ata
più volte in provincia e fuori. Di
Ca nepa, abbiamo ino ltre pubbl i­
ca to "Ba ia Giainte" lib ro foto­
gra fico degli Ovad es i, che ha
riscosso l'ugu ale successo del
precedent e Anni cinquant a pas­
sati in fretta dello scorso anno .

In estat e, per conto del la
Comunità Mo ntan a Valli St ura c
Orba, abbiamo pubb lic ato il
terzo numero dei Quaderni dell e
Valli Stura e Orba: "Badi a di
Tiglieto 1120-2 00 l . . . Ia sto ria
rico m inci a" .

L' associazione "Comuni del­
I'Oltregiogo" ha incarica to l' Ac­
cade mia di prep arare le guide dei
paesi associati . Abbiamo g ià
pubblicato le Guide di Parodi,
Mornese, Lerma e Voltaggio
seguiranno quelle di Montaldeo
e San Cristoforo . In primavera
dovrebbero ve nire pre sentate alle

autorità ed a lla stampa . In preparazione
quell e di Carrosio, Bosio e Casaleggio.

Infine, in co llaborazione co n l'Arch i­
vio Vescovi le di Ac qui Terme, abbiamo
co ntribuito alla pubblicazion e d i: " II Car­
tul are Albe rto liber Iurium . Aq uensi um
Ca no nico rum A, D: 104 2-1 22 9", della
nostra Vice Presid ente la pro f.sa Pao la
Piana Toni olo. Il vo lume , che è stato pre­
se ntato sia a Ov ada (Prof. Pavoni) s ia a
Ac qui T. (Prof. Pan ero) ha registrato un
lusingh iero apprezzame nto da parte de l
pubblico , e degli studiosi di settore.

La primavera scorsa, in co lla borazione
co n il F.A.I. (Fondo Ambiente Ital iano ),
co n l' incaricata pro fessoressa Luc ia
Barb a, abbia mo guida to i numerosi vis ita ­
tori pre sso il Palazzo Torn ielli d i Molare,
la Pie ve di Sa n Innocen za di Cas te lletto
d 'Orba, la chiesa Romanica di Belforte e
la Chiesa di Sa n G iovan ni al Piano di
Lerma.

Co n il pat rocini o dell a C ittà di Nov i
Lig ure, nell' ambito dell ' annuale rassegna
"Libri in mostr a" , e co n la co lla borazione
dell' " Istit uto per la Storia dell a Res isten ­
za e dell a Società Co ntempo ranea in pro­
vincia di Alessa ndr ia", abbia mo organ iz-

zato il Premi o lett er ario " Ignaz io, Bene­
detto Buffa " Il prim o premio "Calamaio
d ' Argento" è stato assegnato al vo lume
"Le stanze d i Re Artù" a cura di Enrico
Ca ste lnuov o.

Numerose sono state le adesioni dei
pittori a lla annua le Mostra di pittura
"Nono Premi o Mo nferrato" svo ltasi pre s­
so " 11 Vicolo" . Il cavalletto d'Argento in
palio è stato aggi ud ica to al pitt ore Piero
Biorci .

L'Accade mia ha partecipato inltre alla
organizzazione del Co nvegno Sto rico di
Tri sob bio e alc uni soci dell'Accademia
hanno relazionato sulla stor ia del paese,

" 4 agos to l'Accade mia ha orga nizza­
to il co nvegno intito lato " La Bad ia di
Tiglieto tra Storia e civ iltà". Hanno parte­
cipato , tra i numerosi re lato ri, il Prof.
Rom eo Pavoni : coordina to re del Conve­
gno il nostro Preside nte .

G raz ie a ll'am ico e soc io M irnm o
Repett o ora l' Accademia ha il suo sito
inte rnet di otta nta pagin e e si può con sul­
ta re su
"accade rn iaurbe nse . inter fr ee. i t" .dove
potrete trovare tutto ciò che rig ua rda le
nostr e pubbl icazioni e not izie sulla nost ra

città.
L'Accad emi a ha organizzato

una serata convivia le in onore
del socio pittore e poeta dia lett a­
le Fran co Resecco, premiandolo
co n una medagli a d'oro. Nel
corso dell a serata è stato premi a­
to anche il nostro pr imo presi­
dent e, lo sto rico pro f. Emi lio
Costa .

A bbiamo co mmissiona to
alla pittri ce Maria Ad ela Go nza ­
lez la rip roduzione dell a effige
del nostro socio fond atore Ign a­
zio Benedetto Buff a, l' ovale è
pia ciuto ai soci ed è di buona
fattura.

La nostra Biblioteca Storica
s i è arricc hita di nuove pubblica­
zioni, ring raz iamo per l' impe­
gno le bibliotecari e, le gentili
signore Oddicin o, Pesce, Rosso
e Bogliolo-Gaggero.

Co ncludiamo con un ringra­
ziame nto al Comune di O vada,
a i no stri sponsor e agli enti loca­
li che han no sorretto la nostra
azion e editoriale .

www.accademiaurbense.it
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L'Accademia Urbense premia due illustri soci:
il pittore Franco Resecco e lo storico Emilio Costa
di Paolo Bavazzano

La sera del 29 Novembre 200 I, presso
il Ristorante "l'Archivolto" di Piazza
Garibaldi , i Soci dell a Accademia si sono
dati appuntamento pe r festeggiare ed
applaudire due personalità, che con il loro
impegno hanno dato importanti contributi
alla Cultura e a quella ovadese in partico­
lare: il pittore e poeta dialettale Franco
Resecco e lo storico del Risorgimento
Emilio Costa. A questi loro meriti va
aggiunto, e per noi non è poco, quello di
poter essere annoverati tra i soci fondatori
del nostro sodalizio.

Non essendo questo ' il momento di
enumerare le loro benemerenze ci limite­
remo alla cronaca dell 'avvenimento. La
serata era stata preannunciata dalla stampa
come dedicata a Resecco, mentre Costa,
ignaro di quanto si and ava architettando,
ubbidendo al suo carattere schivo, sarebbe
intervenuto solo per onorare l'amico. Gli
Ovadesi, come sempre sensibili al richia­
mo di un artista, che con le sue tele ha fis­
sato i momenti più autentici della vita cit­
tadina e con le sue poe sie dialettali ha dato
voce al sentimento della intera comunità,
sono accorsi numerosi. Non mancavano le
massime autorità cittadine, il Sindaco
Robbiano con la moglie Clara Scarsi , il
Parroco Don Giorgio Santi e l'Assessore
provinciale Franco Caneva.

Messe le gambe sotto il tavolo, mentre
i piatti della tradi zion e si succedevano,
ben sposati a vini selezionati dei produtto­
ri nostrani , l'atmosfera si face va cordiale e
le chiacchiere tra i commensali si infittiva­
no.

Al momento del dolce prendeva la
parola il Presidente Laguzzi che con paro­
le appropriate illustrava l'opera di Franco
Resecco ed invitava il Sindaco a conse­
gnargli le medaglie del Millenario con le
quali si intendeva premiarlo. Franco, visi­
bilmente commosso, ringraziava lasciando
ad Aurelio Sangiorgio il compito di recita- .
re alcune delle sue più famose poe sie .

A que sto punto scattava l'agguato e
Laguzzi, avvicinandosi a Emilio Costa
chiedeva il silenzio per illustrarne i meriti
di storico. Il premiato abbozzava una
breve resistenza ma poi doveva arrendersi
e ricevere dalle mani del Sindaco il premio
a lui destinato.

La tradi zione local e è stata anc he
rispettata per quanto riguarda la lista delle
vivande e dei piatti tipi ci .

Il prof. Costa prend eva quind i la parola
per tessere gli elogi di Franco Resecco ai
quali si univano i complimenti di tutti i par­
tecipanti che acclamavano i due festeggiati.

In que sta atmosfera. e nel succede rs i
de i brindisi, finiva qua si per passare sotto
silenzio la noti zia data dall' am ico Gigi
CorteIla, che annunciava la sua disponibi-

lità a mettere a dispo sizion e dell' Accade­
mia i testi della co rrispondenza intercorsa
tra il patri ota e uom o politico Benedetto
Ca iro li e la fam iglia Torrielli, della quale
G igi è discend ente.
A fine serata e nei giorn i success ivi i com­
menti favorevoli , sia dei partecipanti che
dell 'opinione pubblica , suonano invito a
ripetere l'iniziati va ed a onorare a ltr i Ova­
desi che, a diver so titolo , si sono resi bene­
meriti della nostra Co munità .
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I RIFIUTI INGOMBRANTI
DEVONO ESSERE CONFERITI ALLA
SAAMOSpA Via Rebba, 2OVADA
Lunedi •Mercoledì•Venerdi 8.30 •12.00 14.00 •17.00
Martedi· Giovedi 8.30 •12.00
Sabato 8.30 •·12.00
.Domenica 10.00 •12.00
.SERVIZIO GRATUITO
. Per servizi adomicilio, con rimborso dei costi sostenuti

. ..telefonare al 0143 80428
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Via Santuario 56 -MOLARE (AL)
Tel. eFax 0143 888437

e-mail tipolitoferrando@tiscalinet.it
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